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STORIA 

D’ ITALIA 

LIBRO DECmOQUARTO 


M a tempo è oramai , che ci alziamo a descrive- 
re alcune maggiori cose , per cui molossi inopi- 
natamente lo stato d’ Europa, quel dell’Africa 
turbossi,le ottomane spade cbiamaronsi ad insan- 
guinar r Italia, ed il dominio di questa combattu- 
ta parte d’Europa passò da Francia a coloro, che 
di nuovo la combatterono. Concluso il trattato di 
Campo-Formio , si riposava la Francia in pace 
con tolte le potenze del continente , ed oltre a 
ciò aveva per alleate lo Spagna , il Piemonte, la 
Cisalpina , e la 01and;i . Lo viUorie conseguite , il 
nome de’ suoi generali, il valore, e la costanza dei 
suoi. soldati avevano dato timore a tutti i princi- 
pi; massimainente all’lmperator d’ AJemagna, che 
era stalo battuto da più forti percosse, ed aveva 
sofferto maggiori danni . Per la qual cosa , quan- 
tunque tutti vedessero mal volentieri confermar- 
si in Francia , vale a dire nel centro dell’Europa, 
principj centrar] alla* natura dei governi loro , 
contenuti dal timore, nìssuno ardiva di muoversi, 
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ed aspettayano tempi miglior! . Perciò la Francia 
non avendo nissan sospetto vicino nel continente) 
poteva voltar tutte le sue forze contro l’Inghil- 
terra . A ciò fare ella si trovava molto ben prov- 
veduta. Abbondava di navi da guerra proprie, di 
capitani di mare, e di marinari eccellenti , e di 
più poteva aggiungere alla sua tutta la marinerìa 
della Spagna, e dell’ Olanda , sue alleate. Il peri- 
colo dell’Inghilterra era gravissimo tra per que- 
sto , e per le coste tutte di Francia , d’ Olanda , e 
di Spagna tanto vicine, che si ritrovavano in po- 
tere del suo nemico ,i porli d’Italia alla medesi- 
ma signorìa obbedivano. I soldati di terra , ed i 
generali dciresercito , che si potevano imbarcare 
per la fazione, erano per fama, e per valore egre- 
gj. Già si spargevano voci della spedizione con- 
tro l’Inghilterra, già si facevano concorrere le 
navi sì grosse , che spedite nei porti più vicini , e 
già Pleville-Leplay , ministro di marina, e ammi- 
raglio di Francia, andava sopravvedendo le co- 
ste, che prospettano r Inghilterra . Era il gover- 
no di Francia desideroso di fare questa spedizio- 
ne per tenere sempre più gli animi sospesi, c per 
impiegare generali , e soldati vittoriosi , usi alle 
guerre, e che non avrebbero mai quietato nella 
pace, e volentieri si sarebbero messi a tentar no- 
vità con pericolo dello stato : al che si sapeva, 
che fra tutti Buonaparte era inclinato; il Diret- 
torio aveva avuto sentore dei tentativi fatti pres- 
so al vincitore d’ Italia dai confederati per rimet- 
tere i Borboni , e delle promesse, e delle speran- 
ze da lui date su di questo disegno . Nel che si 
vedeva , che o volesse attenere le promesse ai 
principi, o le volesse usare per se, era ugualmen- 
te pericoloso al Direttorio. 
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In questa condizione di tempi i ministri d’ In- 
ghilterra , Pitt principalmenle, guida allora, e in-, 
dirizzatore dei consiglj di quel reame , conobbe- 
ro il pericolo , in cui erano , tra per le forze del 
nemico, ed ancora per esservi nell’ Inghilterra 
medesima non pochi, che avendo accettato i prin- 
cipi delia rivoluzione francese, e desiderando di 
porgli in opera nella patria loro , avrebbero potu- 
to secondar i Francesi, e cooperare alla mina e 
sovvertimento dell’antico stato. Però avendo po- 
tentissima occasione di muoversi, si mettevano 
all’ordine per ovviare a tanto precipizio tentuu-, 
do con ogni sforzo di accendere un novello incen- 
dio di guerra sul continente , con stimolar di nuo- 
vo le potenze alle cose di Francia. Ciò amavano 
meglio, che le speranze hicerte,e lontane di Buo- 
na par te. 

Per commuovere adunque novellamente tutto 
il mondo, comandavano ai Igi^o ambasciatori, e 
ministri presso i potentati d’Europa, e tnassima- 
raente a quello presso l’Austria, che con efGcaci 
parole esponessero il pericolo , che sovrastava a 
tutti gii antichi governi , se la Repubblica france- 
se mettesse ferme radici , e si confermasse , se 
quei priricipj sovvertitori di ogni buon governo 
prevalessero; allegassero le rovine d’Italia , d’ O- 
landa; rappresentassero la Svizzera recentemente 
contro ogni fede assalita ,con crudeltà invasa, con 
avarizia spogliata; dimostrassero, già d’ogni in- 
torno, ad onta della pace giurata, romoreg ’^ire 
all’Austria le artni tiranniche , i principj pertur- 
batori , le grida degli scapestrati libertini . ^ che 
dar tempo a chi previene il tempo? questo essere 
il momento d’insorgere , che le cose erano tene- 
re; l’aspettare, essere eccidio manifesto : però 
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rendersi necessario il fare senz’altro indugio ogni 
sforzo per ispegnere quei niostri , che minaccia- 
Tano di voler tutto divorare . Quest’ erano le esor- 
tazioni dei ministri d’Inghilterra: offerivano al 
tempo stesso denari , ed a juli di genti. 

A queste instigazioni rispondeva l’ Austria, che 
troppo più che si convenisse, erano state debili- 
tate le sue forze nell’ultima guerra, troppo più 
esauste le sue finanze, troppo più l’ inimico si era 
fatto grosso, massime in Italia, perchè ella po- 
tesse subito , e sola sul continente venire ad uu 
cimento tanto pericoloso colia Francia: che non 
ostante si offeriva ad insorgere di nuovo , ed a 
correre all’ armi , se (a Russia consentisse a voler 
anch’essa venire efRca cernente a parte della con- 
tesa e la spalleggiasse coU pronti ajuti. Aggiunge- 
va che nell’ opera della Russia consisteva tutta 
rimportanza del fatto. 

La Russia tentata rispondeva , perchè ella , co- 
sì come l’Austria, stimava miglior partito il farsi 
strada coll' armi proprie che lo stare alle spe- 
ranze di Buonaparte, che s’accostcrehhe volen- 
tieri alla lega , quando l’ Inghilterra l'assicuras- 
se della Turchia : temeva , che muovendo le ar- 
mi contro la Francia , la Porta Ottomana si muo- 
vesse contro di lei. Gl’ Inglesi allora, ed a questo 
fine tentarono il governo ottomano . Risponde- 
va il Sultano, che per l’antica unione della Por- 
ta con quel paese non voleva muovere le armi 
contro la Francia, nè cullegarsi con coloro, che 
le muovevano; perchè poco temevano gli Otto- 
mani dei principi francesi , e che poco loro im- 
portava , che la Francia vivesse repubblica, o 
monarchia . 

Non potendo adunque i ministri d’ Inghilterra 


Digitized by Google 



Mimo ’DECI’VTOQTTARTO ( 1 798) 7, 

•Olì questi stimoli , e promesse venir a capo rfel- 
r intento loro di seminar nuove discordie, ed im- 
portando alla salute del Inghilterra, che nasces- 
sero presto nuove turhazioni, sì voltavano ad al- 
tre arti, sperando di ottenere dalla Francia stessa 
t contro di se medesima quello, che non avevano 
potuto consegnire da suoi nemici . A questo fìne 
mandavano agenti a posta a Parigi con le mani 
piene d^oro, i quali dicevano al Direttorio, ed a 
tutti , che avevano autorità nelle cose, che per 
verità e’ bisognava trovar nuove occupazioni ai 
soldati , acciocché non se ne stessero oziosi con 
pericolo di novità nello stato; che e’ bisognava 
;* Ar'*)var nuovo pascolo all’ambizione dei generali, 
massime di Buonaparte,che allora si viveva in Pa- 
. *rigi «on la fuente volta a cose nuove; ma che la 
spedizione contro l’Inghilterra non era impresa 
. ;da doversi fare , perchè un generale, e soldati , 
che acquistassero vittoria di un paese così impor- 
tante, così ricco, e cosi vicino alla Francia , qual 
era ringhilterra , avrebbero poscia potuto facil- 
mente farsi padroni del governo stesso di Fran- 
cia; che perciò ponendo anche l’esito felice della 
• spedizione d’Inghilterra.sovrastava un gran peri- 
’• colo, anzi il più grande di tutti; che pertanto era 
d’uopo voltare i pensieri altrove, e verso paesi 
più lontani , ma però di molta importanza , per- 
r- che in questo caso la fama delle cose fatte sareb- 
be meno pregiudiziale , e ad ogni modo avrebbe 
il governo tempo di assicurarsi contro i tentativi 
di generali , e soldati vittoriosi; pensassero bene , 
quanto già loro fosse molesta la fama, e la gran- 
dezza di Buonaparteper le vittorie d’ltiìl;a,equal 
sospetto darebbe *oro, se la potente Inghilterra 
«’ vincesse. A que-.v cose astutamente. soggiun- 

T. in. a 
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gevano, che pareva, clte l’Egitto fosse paese, 4Q“ 
ve acconciamente si potesse mandare l’esercito, 
contrada ricca, poco dipendente dalla Porta, a 
cavallo tra l’Asia, e l'Europa. Qiini vantaggi pel 
coinmercio di Francia, quai progressi per la ci- 
viltà , quali speranze per le Indie, se a Francia 
nccaclesse di farsi padrona dell’ Egitto? Sperava- 
no gli autori di queste insinuazioni, che l’assal- 
tare la Francia l’Egitto avesse ad essere per lei ca- 
gione di niiniciziu col Sultano, la quale nimicizia 
era il fondamento principale di tutte queste nuo« 
ve macchinazioni. 

Questi «iiscorsi andavano molto ‘a versi del Di- 
rettorio. Ma da un’altra parte i medesimi agenti 
andavano tentando 1’ animo di Buonaparte con 
dirgli, che l’impresa d’Inghilterra non era di co- 
si-facile esecuzione, come forse si aveva concetto 
nell’animo, e come pareva a prima giunta, per. 
gli ordini antichi, e tanto radicati in quel regno', 
per la forza del suo navilio, per l’altezza d’animo 
di tutta la nazione a non lasciarsi cosi dì leggieri 
conquistare dai Francesi , nazione sua emola ; 
pensasse al lagrimevole 6ne di Hoche ; conside- 
rasse, che la conquista delTInghilterra, ingelosi- 
rebbe il Direttorio, e. lo farebbe facilmente pre- 
cipitare in partili pericolosi , e funesti alla fama , 
ed all’essere suo, che sarebbe in paese più lon- 
tano assai meglio posto in propria balla per ope- 
rare con più libertà; che pure un tal paese s’ap- 
presentava alle menti loro , la cui conquista ecci- 
terebbe tanto grido in Europa, e tanto lustro ag- 
giungerebbe al suo nome, quanto veramente la 
conquista deU’Ingbitterra, e che quest’era, a pa- 
rer loro, r Egitto'. 

Piacque la proposta al giovane capitano, il qua- 
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le, sebbene fosse giusto, e siigace estimatore de- 
gli uomini, e delle t:ose in ogni altra faccenda, 
sentiva ciò non ostante un poco del romanesco, 
quando si trattava di guerra', e di gloria militare. 
Aveva egli già in quel tempo voglia, e propo- 
^ sito di disfar il governo del Direttorio , cioè quel- 
lo degli avvocati, come diceva, è-sìccome im- 
paziente, e subito in tutte le sue azioni, gli 
•.pareva ogni momento mille anni, che non ve- 
nisse air esecuzione . Nondimeno la guerra d’ E- 
gitto gli gradiva molto a motivo del romanzo, ed 
a questa accomodava fìnalmente Panimo dicen- 
. do, che un governo, che pure aveva di fresco con- 
^fcluso una pace gloriosa, non potevacosi facilraen- 
. .te essere distrutto. Sperava, che mentre egli oe»- 
« quistasse l’Egitto, e facesse vieppiù chiaro il suo 
nome per una impresa tanto straordinaria, sa- 
rebbe nata o qualche turbazìone in Francia, 
o qualche guèrra fuori, ohe avrebbe dato oc- 
casione ai popoli di desiderarlo, e che ihtan-. 
to la memoria di quel beneficio della p <ce data ' 
cosi recentemente dal Direttorio si sarebbe debi- 
litata; . . 

, Ma gli agenti d'Inghilterra, e quelli, che da 
loro si erano iasciuti o sedurre, o ingannare, per- 
suadevano con efficaci parole al Direttorio , che 
per l’occupazione dell’ Egitto non si {sarebbe la 
, Porta tenuta offesa , nè la concordia fra i due sta- 
ti interrotta. Adducevano , che poca era la di- 
pendenza dell’Egitto dalla Porta; che i Mamaluc- 
chi, nemici irreconciliabili del governo ottoma- 
no , ne erano i veri , e reali signori , che contro di 
questi dovevano i Francesi protestare di voler 
voltar le armi ; che si poteva far credere B Ila Pr>r-. 
la, che l' occupezione dell’Egitto sarebbe mo- 
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mentanèa , e necessitata solamente dalla guerra, 
che la Francia aveva con Tlnghiiterra ; che la 

{ irovincia sarebbe di nuovo rimessa in potestà del* 
a Porta con molto maggior divozione di prima 
perla distruzione dei Mamalucchi, e che finaU 
mente si potevano rappresentare ai ministri otto- 
mani molti vantaggi commerciali per la presenza 
dei Francesi in Egitto . 

In tale forma accordate le cose, s’incominciava 
a disporre gli animi in Francia ad un’ impresa 
tanto straordinaria. Vi si parlava dell’Egitto, co- 
me di una terra promessa , della prosperità del 
cdjmmercio, della scoperta delle antichità, dei pro- 
gressi della civiltà , del cacciamento degl’ Inglesi 
dali’Indìe, della padronanza di quelle ricche spon- 
de dei Gange. Allignavano facilmente questi pen- 
sieri in Francia , perchè la nazione , animosa per 
indole propria , era a quei tempi talmente accesa, 
che qualunque più alto, e dilBcoltora fatto le pa- 
reva di fucile esecuzione , e la diffìcoltà stessa le 
era sprone, e speranza. Taleyrand leggeva all’ia- 
stituto uno scritto composto con singolare elegan- 
za, e maestrìa, con cui dimpstrava e l’importan- 
za dell’Egitto, e l’utilità della sua possessione. Si 
dava voce, ch’egli stesso fosse per esser manda- 
to ambasciatore straordinario presso alla Porta 
ottomana per ispiegar bene a quel governo! pen- 
sieri della Francia rispetto alia spedizione d’Egit- 
to, e per mantener tuttavia salva l’antica concor- 
dia fra i due stati. Furono anche spediti dispacci 
indirizzati a lui a Costantinopoli, come se già fos- 
se partito, ed avviato a quella volta. 

Intanto con grandissimo apparato si provve- 
devano le cose necessarie alla spedizione. Concor- 
revano si da Francia , èhe da Italia, uomini , oa- 
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armi, e provvisioni di ogni sorte a Tolone, 
dove si era condotto Baonaparte per sopra v Vede- 
re, e sollecitare. Era egli poco innanzi stalo trat- 
to membro deirinslituto, è con tale q^uaiilà noi 
suoi dispacci s'intitolava, volendo conciliarsi gli 
animi degli scienziati, e dei letterati di Frinèià , 
cbe avevano grande autorità nelle facceii<ie , e si 
mostravano molto invidiosi del dominio rnilitare . 
Voleva altresì, che gli uomini si persuadessero , 
òhe, quantunque soldato, ed uso alle guerre, era 
non ostante protettore della civiltà, e di chi la 
fomenta. Ciò importava ànche alla spedizione in 
un paese, ànlicò tonte del sapere. Irnbàrcaronsi pel 
medesimo fine àlla volta dell’Egitto molti scienziati 
di chiaro nome in Francia. Ma l’ Inghilterra d.d- 
l’un de’ lati favoreggiandol Buonaparte, e solleti- 
cando le sue passioni più vive , dalTaltro nutren- 
do gli sniisurati desiderj , ed i sospetti del Diret- 
torio, aveva riuscito ad un fine mólto utile per 
lei, quello di metter discordia tra Francia, e Tur- 
chìa, d’abilitar la Russia ad unirsi coH’ Austria , 
di aprir l’occàsiune all’ ultima di levarsi a ndova 
guerra , di sviare da suoi lidi una gran tempesta , 
di privar la Francia de’suoi migliori capitani , e 
soldati, di avventuravo in mari lontani il potente 
navilio francese, ed insomma di fare in modo che 
l’Europa tutta si turbasse di nuovo con grandis- 
4^ slrni movimenti. Questa fu una delle opere più 
mirabili di Guglielmo Piti. 

Salpava l’armata francese, cbe portava con se 
tante sorti , avviandosi verso levante. Pareva .ai 
repubblicani, ed era veramente l’isola di Malta 
molto opportuna al dominio d’ Africa , e d^Euro- 
pa. Massimamente poteva la sua possessione faci-* 
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litare a chi l’avesse, la conservazione delTEgilf 
to, ed i traffichi del commercio del levante, ai 
quali allora mirava, come a cosa di somma impor- 
tanza, la Francia. Era oltre a ciò manifesto, che 
chi fosse padrone di Malta, ed avesse forze con- 
siderabili sul mare, poteva facilmente torbare, 
Sicilia, e Napoli. Grande fomento, e scala già da- 
vano 3’ questo disegno Tessersi i repubblicani fat- 
ti padroni di Roma, ed il romoreggiare, che vi 
facev^iqo con tanto strepito per mezzo di quei 
principi, coi quali si sterzavano di persuadere, 
che i re fossero detestabili, le repubbliche desi- 
derabili , le rivoluzioni felici . 

Da. Roma potevano facilmente sommuovere con 
le parole, sovvertire con la forza gli stali di ter- 
raferma di Napoli, da Malta la Sicilia. Già fin dai 
tempi d’Italia aveva Buonaparte applicato l’ani- 
mo alla conquista di Malta. I suoi agenti, fra i 
quali il primo iti questa macchinazione, ed il più. 
principale fu Regnault di San Giovanni d’Angeiy, 
uomo d’ingegno vasto, di cuore astuto , e di par- 
latura molto spedita , l’avevano reso sicuro, cho 
con seicento mila franchi si poteva aver l’isola . 
Nè è da passarsi sotto silenzio , che i Cavalieri di 
Malta , in ciò molto degeneri dai loro antecessori , 
attendevano piuttosto al vivere agiatamente , u- 
sando le ricchezze loro in mezzo ai Cristiani , che 
ai combattere virilmente sulle navi contro i Tur- 
chi. Per' la qual còsa , oltre T efficacia del dena- 
ro, infame per chi lo dà , e per chi lo riceve , si 
prevedeva, che l’isola non avrebbe fatto una for- 
te resistenza a chi l’assaltasse. Così Buonaparte 
accostandosi a Malta , tanto forte propugnacolo y 
e die con tanto valore aveva retto contro tutte le 
forze di Solimanp , Imperatore dei Turchi , anda- 


Digitized t . Cooglc 



I.IiJUO DECIMOQU ARTO ( 1 798) 1 3 

ya ad una impresa certa; che sejiza dubbio in 
tanta pressa per la fazione d'Egitto, non si sa- 
rebne , sema una tale, sicurezza arrischiato a ten- 
tare un fatto, che gli poteva riuscire lungo, e 
difhcile. ^ . 

S’appresentàva sul principiar di giugno in co- 
spetto della contaminata Malta la repubblicana 
* armata. Portava forti armi, e corruttele ancor più 
forti. Aveva Buona parte condotto con se alcuni 
antichi Cavalieri, che abbandonata l'isola, si e- 
rano poco innanzi condotti ai soldi dei repubbli- 
cani, e loro ajutaVano aH’eccidio della loro antica 
compagnia , Avevano pratica col cavaliere Bosre- 
don di Ransijat, segretario del tesoro dell’ordine, 
tocco dalle nuove opinioni. Chiedeva il generale 
repubblicano Tentrata sotto pretesto di far acqua; 
gli fu risposto, entrasse, ma con due navi sola- 
mente. Finse di averla per male , e sbarcato nel- 
la cala di San Giorgio, servendogli di guida i fuo- 
rusciti maltesi , assaltava le opere esteriori delle 
fortificazioni. Fu debolissima la difesa ; nè i can- 
noni entro i. luoghi loro , liè le munizioni piene, 
nè i soldati confidenti; che anzi essendo stata fra 
di loro seminata discordia da coloro, che s’inten- 
devano coi Francesi, combatterono debolmente,© 
scompiglìatamente , temendo di essere traditi. La 
Valletta poteva ancor tenersi per la fortezza del 
luogo, ancorché le difese non fossero apprestate; 
ma da una parte le corruttele operavano, dall’al- 
tra le femmine, i fanciulli, i fuggitivi di ogni gra- 
do,, e di ogni condizione, che dalle campagne 
si erano ricoverati , in città, al l’apparire Bel ne- 
mico, facevano un gran terrore. Convocava Fer- 
dinando Hompesch, Gran Maestro, a dieta dei 
cavalieri, ma non piena , perchè nè i più vecchi 
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furono cKiamatì, senza dei quali nissuna delilie- 
berazìone d’ importanza , seeondo gli statuti ^del- 
r ordine, si poteva fare, nè i più valorosi, nè i 
, più fedeli; perche nè il Balio di Tigny , nè Gur- 
geo, nè Clugny, nè Tillet, nè Bellemont, nè Lo- 
ras, nè La Torre 'San Quintino, nè La Torre 
del Pino con altri di più chiaro nome, compar- 
vero, non avendo avuto invito dal Gran Maestro. 
Indotti i più , piuttosto dalle speranze, che dai ti- 
liiori, deliberavanodi domandar tregua; pòi giun- 
to presso il Gran Maestro Marmont, si risolveva- 
no del tutto alla dedizione sotto la mediazione 
di Spagna. Convennero le due parti nei segnenU 
capitoli; i quali chi vorrà considerare, facilmen- 
te si persuaderà, che se fu ignobile la resa per le 
sue cagioni , non fu meno brutta la capitolàziofìe 
pei premj ,-che vi si stipularono. Rimettessero i 
cavalieri dell’ ordine di San Giovanni Gerosolo- 
niitano ai Francesi la città, ed i forti di Malta,' 
rinunziando in favore della Repàibblica di Fran- 
cia alla proprietà , ed alla sovranità, eh' essi ave- 
vano su quell’isola , e su quelle di Gozo', e di Co- 
rnino; usasse la Repubblicà la sua autorità pres- 
so il congresso di Ràstadt, perchè il Gran Mae- 
stro, sua vita durante, conseguisse un principato 
almeno uguale a quello, ch’ei perdeva, e di piu 
essa Repubblica si obbligassea dargli per sostenta- 
zione della sua vita, una pensione di trecentomila 
franchi annui, e due anni anticipati della pensiono 
per compenso del suo mobile ; avessero i cavalieri 
francesi dalla Repubblica una pensione di sette- 
cento franchi,! sessagennrj di mille: facesse la 
Repubblica ufficio presso la Ligure, la Cisalpina, 
la Romana, e rElvetica, perchè i cavalieri liguri, 
cisalpini, e romani, e svizzeri ottenessero la inc- 
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desiraa provvigione ; conservassero i beni proprj 
in Malta; procurasse la R* pubblica presso lutti i 
potentati (l’Europa; che i beni ilell’ordine fossero 
conservati ai cavalieri di ciascuna lingua ; la Re- 
ligione si serbasse salva , ed intatta . 

Il di dodici Giugno furono posti in poter dei 
Francesi i forti tLmanuele,eTigny,il Castello San- 
t’Angelo, le opere della Bormola, della Cottopara 
e della città vittoriosa . Il tredici , i nuovi signori 
presero possessione del forte Ricasoli,del Castel- 
lo Sant’ Elmo, delle opere della Valetta, e di Flo- 
riano. Trovarono due navi da guerra, quattro ga- 
lere, dodici centinaia di cannoni, munizioni in co- 
pia. Fecero il gran priorato di Malta, ed altri ca- 
valieri deirordiiieadunali in Pietroburgo una s(V 
lenne protesta contro la dedizione, tacciando Horn- 
pesch d’improvvidenza , di viltà , e di perfidia , e 
ritirandosi dall’ obbrobrio , in cui affermavano 
essere meritamente incorsi Hornpesch medesi- 
mo , Ransi jat , San Tropez , ed altri dei loro 
compagni. . .. 

Venuto Buonaparte in possessione di un’ isola 
tanto importante, vi creava un governo tempora- 
neo,dicuìfè capo Bosredon di Ransijat.Poi veni- 
va aglìesilj,ed alle espilazioni. Bandiva i cavalieri 
dal(^l’isola,e fra di loro Hornpesch, che se n'andò in 
Germania a vivere una vita ignorata, poiché ono- 
rata non la poteva più vivere. Ordinava Buonapar- 
te, usando in questo l’opera del Chimico Berthol- 
let,clie s’involassero gli ori, gli argenti, e lo 
pietre preziose , che si trovavano nella Chiesa 
di San Giovanni, ed in altri luoghi dipendenti 
dall’ordine di Malta ,< eccettuati solo quelli, 
che fossero necessarj alla celebrazione dei riti , 
e cosi le argenterie degli alberghi, e quella del 
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Gran Mastro; gli ori, e gli argenti si convertis- 
sero in verghe, ed ogni cosa si serbasse pèi servi- 
gi dell’esercito. 

Qnasi al tempo stesso l’isola di Gozo s’arrende- 
va al generale Reynier, mandatovi a posta '^da 
Buona parte. Poscia il generalissimo, partendo da!- 
l’espilata isola con tutta armata, si avviava a. 
suoi destini d’ Egitto é Lasciava Malta al governo 
di Vaubois, tanto onorato uomo, quanto valoroso 
soldato. Vi lasciava anche quel Regnault ambi- 
destro, tanto favellatore egregio, quanto ammini- 
stratore superbo. La più rara auppèllettile, e fra 

3 uésta la spada deLGran Mastro , e le bandiere 
ellordine, poste sulla fregata la Sensibile, s’in- 
camminavano, alla volta di Francia. Ma incontra- 
ta la nave dagl’inglesi, fu presa, e le preziose con- 
quiste condotte in Inghilterra. Erano sulha frega- 
ta Baroguey d’ Hilliers, ed Arnault : accusò Ar- 
nàult della perdita della nave la viltà dei forestie- 
ri . Nel che è da sapersi, che questi forestieri al- 
tro non erano , che galeotti napolitani, liberati da 
Buonaparte dalle galere di Malta , e posti da lui, 
non so con qual decoro , à governar la Sensibile . 
La conquista di Malta , tanto conforme alle sorti 
fino allora contintiate della Repubblica di Fran- 
cia, e di Buonaparte, empiè di maraviglia l’Eu- 
ropa, dì timore l’Austria, di spavento Napoli . 
Solo gl’ Inglesi , che avevano il navìlio intero, e 
d’invitta fama, non se ne sgomentarono; anzi di- 
mostrando animo maggiore, quanto più grave 
era il pericolo , si preparavano al gran con- 
trasto . 

Giunto Buonaparte «ui lidi egiziani, e con tut- 
ta felicità sbarcatovi, s’impadroniva di Alessan- 
dria; poscia con pri felicità procedendo s’insigno- 
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^•ivf deilaoghi più importanti, e più forti di quel- 
?a contrada . JSon è disegno nostro il descrivere 
r egiziana guerra, siccome quella, che troppo è. 
lontana dalle cose d’Italia • Solo ci piace racconta- 
re, poiché per lei si cambiò lo stato d'Italia, e fu 
avvenimento tanto grave per tuttaEuropa, labat- 
taglia navale di Abuchir. 

Avevano gl’inglesi, come abhìam narrato , no- 
tizia anticipala della spedizione d’Egitto, ed avu- 
to anche presto avviso della partenza dell’armata 
da Tolone, siccome quelli, che stavano molto al- 
l’erta, con tanta' celerité la seguitarono, che arriva^ 
rono alle bocche del Nilo prima dei Francesi ; nà. 
avendogli trovali, si erano andati aggirando pel 
Mediterraneo con {speranza d’ incontrargli , e di 
combattergli. Né ciò .venendo loro fallo, tanto si- 
cura notizia avevano dell’intento dei Francesi, di 
nuovo voltavano le Vele verso le egizianespiagge. 
Correva ilgiornoprimod’Agostodestinato dai cieli 
ad una delle più aspre , e più terminative batta- 
glie, che il furore degli uomini abbia mai, fatto com- 
mettere, e di cui vi sia memorÌ£^ nei ricordi delle 
storie, pieni per altrodi tanti spaventevoli acciden- 
ti. Viaggiava con l’armata britannica il viceammi- 
raglio Nelson, al quale dall’ ammiraglio San Vin- 
cenzo era stato commesso il carico di cercare, e di 
combattere Tarmata francese, ed a piene vele sol- 
cava il mare verso Alessandria d’Egitto, quando 
tra le una e mezzo, e le due ore meriggiane del so- 
praddetto giorno scopri va Tarmata" di Francia sor- 
ta in sull’ancore nella cala d’Abucbir,ed ordinata 
alla battaglia . Scoversero al tempo medesimo i 
Francesi la vegnente armata nemica, e questa e 
quella sollevando gli animi alTimportanza del fat- 
to, che stavano per commettere a difesa , e gloria 
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delle patrie loro', si preparavano al cimento. No- 
•veriìvnnsi nell’armata inglese tredici navi, cìascu- 
‘ na di settantaqiuittro cannoni , ed erano quest’ es- 
se; la Vanguardia , nave capitana , su coi sorgeva 
Nelson, r Orione , il Culloden , il Bellerofonte , il 
Golia , il Zelante , il Minotauro , la Difesa , l’Au- 
dace, il Maestoso, il Presto , èd il Teseo. A que- 
sti si trovavano congiunti il Leandro di cinquan- 
* ta cannoni, p la fregata la^ Mulina dì trentasei; in- 
somma mila e quaranttoto cannoni . Tutto que- 
sto navi! io governavano meglio di ottomila eletti 
marinari. 

Era no nell’annata di Francia una nave gros- 
sissimà, stanza deiraloiirante, nominata TOrìen.- 
te , tre di ottantaqualtro, il Franclino, il Tonan- 
te , il Gugliejfrio Teli, nove di settantaquattro, il 
Guerriero, il Conquistatore, lo .^partano, l’Aqui- 
lone , il Popolo sovrano , il Felice, il Tìmoleone, 
il Mercurio , il Generoso , con la Diana , fregata 
di quarantotto , la Giustizia , fregata di qua- 
rantaquattro , l’ Artemisia , e la Seria , ambe- 
due di Irenlase’r; insoimna mila e novanta can- 
noni per armi, circa diecimila e novecento mari- 
nari per governo; imperciocché i Francesi sono 
sempre soliti ad empiere le loro nayi di maggior 
numero di gente. Aveva il supremo governo di 
tutto questo borito navilio l’ ammiraglio Brueys , 
capitano delle faccende navali espertissimo, e 
d’animo non minore della sua perìzia . Si era e- 
gli , dopo di avere svernato con parte delle sud- 
dette navi nel porto di Corfù , condotto a To- 
lone per alla fazione d’ Egitto , avendo Buona- 
parte in lui preso somma confidenza . Ma la 
condizione delle due armate era T una dall’al- 
tra molto diversa . Veleggiava per l’alto mare 
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la inglese , mentre la francese sorta suU’ancore 
sprolungava il lido da maestro a scirocco. Accre- 
sceva la sua sicurezza l’isoletta di A buchi r , ma 
però un pò troppo lontana, per potere con molta 
efficacia difendere il passo; era posta a capo del- 
la fila, e •munita di artiglierìe. Alcune piò pic- 
cole navi provvedute di bombarde, e che fra le 
a’ tre erano fatte stanziare, davano maggior nervo 
air armata . Questo modo di combattere aveva 
eletto l’ammiraglio della Repubblici per non 
privarsi del tutto degli ajuti di terra , e perchè 
prevaleva per la grossezza delle navi, e pel numero 
dei combattenti. Le quali condizioni essendo per 
lui migliori, non voleva esporsi al pericolo, che 
in una battaglia a vele, ed in tutto navale, nel 
qual modo di combattere tra armata, od armata 
sogliono gl’ Inglesi per la precisione , e pre- 
stezza delle tnossè avere il vantaggio , si pa- 
reggiasse. Poi, usando i Francesi di trarre con le 
artiglierìe loro nel corpo delle navi nemiche , 
era manifesto , che i tiri meglio sarebbero ag- 
giastati, e maggior colpo farebbero , scagliati da 
navi sull’ ancore , che da navi sulle vele. Così 
egli si prometteva^ una probabile vittoria , poi- 
ché i suoi soldati essendo animosissirni , non ave- 
va in tale modo combattendo, cagione di temere, 
che il coraggio loro venisse sopraffatto dalla 
maggior perizia degl’inglesi . Spirava il vento da 
maestro , volgendosi un poco 'verso tramontana- 
maestro. Non così tosto rammiraglio inglese sco- 
verse Tarriiata francese, che diè il segnale del- 
la battaglia , ordinando alle navi , che s’ acco- 
stassero tutte al nemico, chi più presto, il me- 
glio. Dalla parte sua Érueys fè salire inconta- 
nente i marinari delle navi minori sulle maggiori 
X. ///• . 3 




Digitized by Google 



20 STORIA d’ ITALIA 

e sprofondava un’ancora di più, acciocclic 
sue navi fossero più ferme, e i suoi si persuades- 
sero, cLe quello era il luogo, in cui per loro ab- 
bisognava o vincere o morire. Egli poscia si pose 
co’ suoi migliori ufficiali a velettare sulla gab- 
bia deir Oriente , sito pericoiosissirno , perche 
gl’ Inglesi usano di tirare in alto nelle vele, p 
nel sartiame. Si scagliavano gl’inglesi con im- 
peto grandissimo contro l’ antiguardo, e contro 
il mezzo di ir armata nemica, i quali con tutte le 
artiglit rie di • oggia fulminando , ferocemente 
gli ributtarono , non senza aver loro recato 
danni gravissimi. Jn questo primo incontro le,ar- 
tiglierie deìl’isolctta ajutarono npn poco l’opera 
delle navi. Tornarono gl’ Inglesi all’urto un’al- 
tra volta, e sarebbe stata la battaglia più lun- 
ga , e più ]iericolosa per loro , poiché NeLson si 
ostinava in voler dar dentro al petto dell’ armata 
nemica , ebe se gli scopriva per poggia, se al ca- 
pitano Foley del Golia non fosse sovvenuto l’au- 
dcicissimo pensiero di^ ficcarsi, girando. attorno 
alla pubtà dell’antiguàrdo francese, tra il lido, e 
]’ arenata newiica , donde ne avveniva , che i 
Francesi , perdendo il vantaggio di poter es- 
sere assaliti solamente da una parte , cioè da 
poggia , potevano, fra due tempeste di fuoco e di 
palle trovandosi / essere fulminati da ambe le 
parli , cioè da poggia , e da orza . Pensollo , e 
fecelo anche con ardire , e perizia inestimabile 
Foley . Còiisideratasi dagli altri l’importanza di 
questa mossa , die tanto ^vantaggiava le sorti 
degl’inglesi , il Golìa fu prestamente seguitato 
dal Zelante, dall’ Orione, dal Teseo, dall’ Au- 
dace , e finalmente dalla Vanguardia , va.scclIo 
almirante. Kè così tosto erano per tal modo tru- 
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passati a orza del repubblicani, che, gettate le 
ancore, incominciavano a trarre con una furia 
incredibile. 

Al tempo stesso le altre navi inglesi , poiché 
non potevano esser molestate dalle navi del mez- 
zo, e del retrogiiardo nemico, che sull’ ancore 
più dietro erano sorte, si arringavano a poggia 
delle francesi, e con furiosi tiri le tempestavano. 
Così tutto l’antiguardo francese, e parte della 
mezza fila, che erano il Gnierriero, il Conquista- 
tore, lo Spartano , e l’Aquilone, combattuti da 
ambi i lati travagliavano grandemente, quantun- 
que sulle prime con molto valore si difendessero. 
Ma sopraffatti da quella prepotente forza , rolli , 
fracassati, disalberati, ed incapaci di muoversi 
a volontà , non che mareggiare con disegno , si 
arrenderono, il vento in questo, che continuava 
a soffiare da maestro, sospingeva il fumo di tan- 
te artiglierìe sulla mezza schiera, e sul retro- 
guardo francese, e tutto, qual follissima nebbia, 
l’ingombrava , nebbia , che solo era rotta dai fo- 
schi lumi delle tiranti artiglierìe. Era lo spet- 
tacolo orrendo; i Francesi, che si trovavano in 
terraferma , ansj del fine , che tanto grave era 
per la patria loro , ascesi sui luoghi più alti, pro- 
spettavano l’augurosa battaglia. Così la specola , 
e le torri di Alessandria , così i terrazzi, e ledog- 
ge di Rosetta, e la torre di Abul-Maradur , di- 
stante un tiro di cannone da questa città , erano 
piene di repubblicani, paventosi a quello, che 
vedevano, ed a qnello, che udivano. Al tempo 
stesso gli Arabi si erano sparsi sul lido, condotti 
parte dalla contentezza di vedere i repubblicani , 
cui molto odiavano , in sì grave pericolo , parte 
dalla speranza di avergli a svaligiare, quando 
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cercassero di ricoverarsi a terra . Pareva , die 
non si potesse aggiungere terrore ad uno spetta- 
colo già tanto spaventevole pel rimbombo di 
tante, e si grosse artiglierie. Eppure una nuova 
scena si scoverse piena ancora di maggiore spa- 
vento. S’era fatto notte; il Bellerofonte s’attac- 
cava con I Oriente . Ma questa enorme mole con 
un fracasso orribile lo teneva lontano, e tanto lo 
conquassava , che poco più , sarebbe andato a 
fondo. Supraggiungeva in questo mentre l’ Ales- 
sandro, che trovatosi più vicino ad Alessandria 
aveva tardato ad arrivare, e si metteva tosto a 
bersagliare ancor esso l’Oriente. Il Leandro, che 
era stato compagno all’ Alessandro, giuntosi col 
medesimo, assaltava il Popolo sovrano , ed il 
Franclino. Poi altre navi inglesi si avvicinavano 
ai vascelli francesi, che tuttavia combattevano, 
poiché, vinta la vanguardia, era fatto loro facol- 
tà di girsene ad assalire le navi della fila mezza- 
na. Così r Oriente, ed i suoi due vicini il Fran- 
clino, ed il Tonante, si trovarono ad un tempo 
stesso bersagliati da tutte parti. L’ammiraglio 
Brueys, che in tanto estremo accidente aveva 
compito tutte le parti di esperto, ed animoso ca- 
pitano di mare, ferito prima nel capo, e nella 
mano, fu fìnulmente da una palla diviso in due a 
mezzo il corpo. Casabianca, capitano dell’Orien- 
te, ferito gravemente ancor egli, era stato co- 
stretto a lasciare l’ ufficio. In mezzo a quel tu- 
multo ecco gridarsi sull’Oriente, ch’egli ardeva. 
ìiè v’ era modo a spegnere; le trombe rotte, le 
secchie fracassate, gli uomini fuor di mente to- 
glievano ogni speranza. La scheggia , e le palle 
inglesi continuavano a ternpeslare. Ardeva l’O- 
riente, tanto bella , e tanto polente nave, ed ur- 
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deodo spargeva fra quelle tenebre tutto airintor- 
no un funesto chiarore . Davano opera gl’inglesi 
ad allontanarsi; perchè nella finale rui.iia di queU 
la mole smisurata temevano l’ ultimo sterminio. 
Infatti verso 1 ^ dieci della sera con un rimbombo, 
ebe parve più che di grossissimo tuono, e con 
un incendio; come quando il cielo di nottetempo 
pare tutto acceso da non interrotte fólgori; scop- 
piò . Successe a tanto caso per Io spavento, e per 

10 stupore per ben dieci minuti un subito, ed al- 

to silenzio . Le navi così vicine coirie lontane , 
ravviluppate' da fumo^,. da tizzoni, da rottami 
d’ ogni sorte, non si Vedevano, nè senza fatica 
poterono preservarsi dalle circondanti fianime. 
Poi le artiglierie rincominciarono 16 strazio, mas- 
sime dal canto degl’ Inglesi, che non volevano, 
che l’operà della distruzione della flotta francese 
restasse imperfetta . Continuossi per tal modo a - 
trarre sino alle tre del seguente giorno , momen- 
to , in cui fu forza fer tregua, perchè la stanchez- 
za prevalse al furore. ^ 

Quando poi incominciò a raggiornare, quan- 
to si scoperse diverso ^aspetto delle cose da 
quello, ch’era stato prima che la battaglia inco- 
minciasse. Due flotte per lo innanzi fioritissime, 
acconce, preste, piene di gente allegra, ed inte- 
ra, risuonanti di grida liete, e fastose, ora rotte, 
4c^ey tarde , Sanguinose , arse, piene di morti , 
di^^ribondi, .di gemiti spaventosi, e oompas- 
sionevoli. Nissòna reliquia dell’arso Oriente; la 
fregata la Seria gi^ a fondo mostrava solo la ci- 
ma degl’ infranti alberi; le navi francesi il Guer- 
riero, il Conquistatore, lo Spartàno, l’Aquilone, 

11 Popolo sovrano, il Franclino disalberate, ed 
in poter d’Inghilterra; il Felice, ed il Mercurio 

3 . 
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dato (li fianco negli scoglj ; il Tonante privo di 
tutti i suoi aibéri, l’Artemisia in fiamme, il’ Ti- 
moleone gito di traverso . Solo intere si osserva- 
vano le due navi dei retroguardo il Guglielmo 
Teli , ed il Generoso con le due fregate la Diana, 
e la Giustitia. DegITnglesi il Belierofonte casso 
di tutti i suoi alberi, un altro in pari stato, uno.' 
col solo artimone , tutti laceri, e fracassati, ma 
non tantoché non potessero ed armeggiare, 
mareggiare. Si scagliavano contro il Felice, il 
Mercurio , il Tonante, ed il Timoleone naufìra- 
gbi, e se gli prendevano. Poi facevano’ forte 
d’ impadronirsi del Guglielmo Teli , del Gene- 
roso, e delle due fregate superstiti,* ma tutte 
queste^navi, spiegate prestamente le vele, e pre- 
so dell’alto, andarono a salvamento, la prima 
governata da Yilleneuve, capitano che era stato 
della fregata la .Giustizia , a Malta , la seconda a 
Corfù. Quest’ ulti ma , strada facendo, si prese il 
Cavallo marino , grossa nave d’Inghilterra , e lo 
condusse con se nel porto dell’Isola. Era il Ge- 
neroso al governo di la Joailles, capitano, se mai 
alcuno fu al mondo, di estremo valore , e le cose, 
che fece con qnel suo Generoso sono piuttosto 
incredibili , che maravigliose. Pure era di cor- 
tese tratto , e di facile , e mansuetissima natura . 
La Giustizio , fregata la più veloce corridore di 
tutto il navilio francese, e forse del mondo si 
salvò facilmente, la Diana più tarda difficilmen- 
te. Mon poterono gl’inglesi seguitare le fuggèt|ti 
navi, perché avevano le proprie rotte, e 'sdru- 
scite dalla battaglia . Dei Francesi, chi fu raccol- 
to dagl’ Inglesi , chi fuggì verso Alessandria sui 
leggieri palischermi. Ma quelli, che si gittarono 
al lido , venuti in mano degli Arabi, furono con 
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o^i strazio condotti a morte: quégli scogli stra- 
ni grondavano' francese sangue. Dei Francesi man- 
carono in questa 'battaglia tra morti, feriti, e pri- 
gionieri circa ottomila , fra i quali i morti som- 
marono a quindici centinaja . Furono i feriti , e i 
prigionieri dall’ammiraglio inglese , sotto fede eli 
non guerreggiare contro T Inghilterra fino agli 
scambj , liberati , e mandati in A.lessandria . Per- 
dettero gl’inglesi tra feriti, ed uccisi circa nove- 
cento soldati, fra i quali molto desiderarono un 
Wescott, capitano del Maestoso. Fu accagionalo 
Brueys , come si usa nelle disgrazie , anche da 
Buonaparte dello avere stanziato troppo pm lun- 
gamente che si convenisse su per quelle spiagge 
infedeli . Scrisse anzi il generalissimo , che questo 
soprastamento aveva latto T ammiraglio contro i 
suoi ordini, poiché, come allegò, 8**^ 
mandato*, che si ritirasse tosto a Cortu. ® 

contrario scrivono , avere voluto Brueys , che co- 
nosceva il pericolo , partirsene per Coriu , ed es- 
sere stato impedito da Buonaparte, che gl impo- 
se di restare, perchè non voleva privarsi del sus- 
sidio della trasportatrice armata innanzi che av^- 
se fermato con vittorie di momento il piede m Ci- 


gitto . Ciò non mi ardirò di affermare , non aven- 
done alcuna testimonianza certa. Bene non si pu 
scusare Brueys dello aver lasciato l adito aper 0 , 
perchè gl’inglesi si potessero recare a ridosso del- 
la sua armata; poiché , quando a lui si scoperse 
il nemico, o doveva, salpando tostamente, e dan- 
do le vele al vento, condursi a combattere in al- 
to mare, o se fermo sull’ ancore voleva combat- 
lere , esplorar bene le acque frammesse tra la sua 
eanquardia , e il lido, e trovatele profonde a dar 
pasw a navi grosso da guerra , «aettersi in altro 
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itilo, o serrarle con altri avvisarnenti; pctidiè si 
Tede , cbe l' esser passati per quello stretto ad <>-• ^ 
rza dell’armata fcancese, diè del tutto agl’ Ingle- 
si vinta una hattaglia, che altritnentl sarebbe sta- 
ta per loro assai pericolosa, ’e dubbia.. Dall’ esita 
di lei nacquero altre sorti in Europa. 

La rivoluzione di Roma , e la presa di Malta, 
per cui i repubblicani si erano acquistati grandis- 
sima facilità di perturbare il regno di Napoli ,* a-< 
veV.onodato cagione di temere al Re Ferdinando 
che il governo di Francia avesse fatto pensieri si- 
nistri anche contro quella estrema parte d'Italia; 
nè era c'ertainente vcrisirnile, che la smania d’in- 
novare, e di spogliare 1 paesi, che tanto sfrenata- 
mente avéva turbato Genova , Milano, Venezia, 
Roma, fo.sse per arrestarsi ai confìni' dello stato 
romano. Ciò non isfuggivaal Direttorio, e per tal. 
motivo aveva timore^ che il Re di Napoli tacesse 
qualche risoluzione precipitosa controdi lui. Per- 
tanto, siccome quello; che voleva temporeggiare 
per vedere quale via fosse per pigliare la spedi- 
zione d’ Egitto , e qual effetto partorirebbe sui 
principi d' Europa ; e sul governo ottomano, ave- 
va mandalo ambasciatore a Napoli Garat, lette- 
rato di tnolto grido in Francia per rendere il. Re 
persuaso, che 1’ amicizia della Francia verso di 
lui era sincera , e cordiale .>-Ma il fatto rstesso era 
contrario alle parole, perchè, sebbene Garat fos- 
se di dolce, e pacifica natura, aveva ciò non o- 
■ y stante molto capriccio sulle rivoluzioni di quei 
tempi, parendogli, che all’ultimo avessero a pro- 
durre qualche gran benefizio all’umanità. Era 
yp anche in questo un altro particolare, per |cui il 
.^fÌDirettorio, se avesse avuto animo più civile, o 
Garat mente meno illusa, avrebbero dovuto | 
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quello non dare, questo non accettare il carico di 
Napoli dove regnava Carolina d’Austria . Certo 
è bene , che il suo arrivo dispiacque grandemen- 
te alla Regina; e da un altro lato i novatori mol- 
to si conlortavano nei pensieri loro di mutar do 
stato, perchè egli aveva nome di essersi mescola- 
to nella rivoluzione di Francia . Favellava Garat 
nel suo ingresso al Re parole di pace, di filosofia^ 
di umanità. Favellava per verità molto tersamen- 
te, siccome accademico. 

Disse, che era mandato per conservar la pace 
fra i due stati; che il Direttorio della Repubblica 
francese così trattava con le altre nazioni d Euro- 
pa, come reggeva i Francesi, cioè con la giusti- 
zia , e che gli alti fatti , di cui suonava* l’Europa , 
ciò dimostravano. Continuava , avere la Repub- 
blica francese , allorché piu era potente , e piu 
gloriosa, dato la pace a’ suoi nefuici , quando già 
vinti , ed inermi offerivano , non più ostacoli’, ma 
frutti ; l’ independenza , e la libertà ( queste cose 

10 rapporto per dimostrare ai posteri o la sempli- 
cità, o la illusione di Garat) essere state recate a 
nazioni tra folgori, che parevano avere a recar loro 

11 giogo della conquista ; trattati essere stati fatti 
con potenze nemiche del nome repubblicano; es- 
sere questa tolleranza politica il segno di pace per 
le attuali generazioni d’Europa ; mostrarlo la mo- 
derazione nella forza , di quella torza, che di per 
se stessa s’arresta, dove non e piu che una- giu- 
stizia invincibile, che pianta avanti a se term^ , 

. che ninna cosa , che al mondo sia , potrebbe 
opporgli. Poscia l’ambasciadore chiamava il Re 
virtuoso , e buono , l’ Inghilterra schiava den- 
tro , tiranna fuori , la Francia libera , clemen- 
te , e felice , la Repubblica onnipotente per la 
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lìberU, savia per le disgrazie v per tutte questo 
cose rappresentare averlo mandato il Direttorio , 
Finalmante parlava al Re di filosofìa, di vulcani , 
di lave , di globi sconquassati in questi termini : 
ff Kon già perchè io mi sia andato ravvolgendo 
,, sottt) i portici, dove si usa la ambizione, è si 
„ cerca il favore , il Direttorio nt)i j^ba inviato eoa 
jf mandato straordinario presso di voi; che anzi 
„ piuttosto io non vissi mai, che nelle silenzioso 
„ carnpagne, ne' licei, e sotto i portici della filo* 
,, sofìa; e. quando le rivoluzioni, ed una Repub- 
„ blica a voi mi mandano con comandamenti, c^e 
„ possono tornare in prò di molti popoli, la fan- 
,, tasìa mi rappresenta quei tempi antichi , io coi 
V dal grembo delle Repubbliche della Grecia 
„ partendo filòsofi , che solo un nome si avevano 
„ acquistato , pérebè avevano imparato a pensa- 
,, re, su questi medesimi lidi, su questo continen* 
„ te stesso, su‘queste isole erano venuti recando 
>, i desideri loro per la felicità degli uomini : fe- 
„ cervi parecchi del bene, tutti vollero farvene ; 
,, ne voti , e desider j disformi da questi io arerò 
posso, ne il Direttorio della francese Repubbii*^ 
„ ca m' intimava . Debbono questi voti , e questi 
}, desideri inspirati essere a tutte le potenze do 
,, tutte le voci , che hanno efficacia negli nomini ^ 
j, debbonlo in nome del cielo , debbonlo in nome 
j, della natura ; e parmi, o Re , che in questi luo» 
>> ghi > dove voi regnate , fra gli accidenti pia 
>, stupendi del cielo , e della 'terra , su questo 
>, suolo , ammasso magnifico di reliquie dalle 
fj rivoluzioni del globo conservate,, vieino » 
>3 questi vulcani , le cui bocche sempre ^aperte,' 
jf e senipre fumanti rammentano quelle lave ar-f 
i>> deuti, che buttate hanno, e di nuovo butte^ 
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^ ranno, parmi dico, o Sire, che, o che in repub~ 
blìca si vÌTa,o sotto t^ol^bedienza di un re> 

,, Puomo dee , più che in altro luo^o , >niiare di 
,, raccoman<^re ai posteri per qualche benefìcio 
f, fatto agli uomini una rita tanto hlgace, e tanto *- 
,, incerta . 

Questo cosi solenne , e squisito parlare tenera 
l’ambasciadore Garat ad un Re, che secondochè 
egli narrava, d’altro non si dilettava che di pesca, 
dì caccia, e di lazzaroni. Ferdinando, che non 
s’intendeva di queste squisitezze accademiche, 
stava come attonito, e non sapeva come uscirgli 
di sotto. • . , 

Fatto il complimento al Re, se n’andava il gior- 
no seguente, che fu il nove di maggio, l’ amba- 
sciatore a complircon la Regina, favelUandole dei 
desideri di pace dei Direttorio , dei pensieri buò- 
ni, e delle virtù di Giuseppe, e di Leopoldo, suoi 
fratelli, come se le riforme fatte nello stato politi- 
co da questi due principi eccellenti, ed anzi gli 
ammaestramenti pieni di umanità , a di- dolcezza 
dati alle genti dai filosofi francesi, che l’ambascia- 
tore chiamò maestri di Giuseppe e di Leopoldo , 
av essere che fare con le sfrenatezze dei repubbli- 
caui di Francia a quei tempo. ' 

Queste cose sapeva, e queste sentiva Garat, 
perchè nissuno più di lui ebbe i desiderj volli a 
prò degli uomini; ma non s’accorgeva, perchè for- 
se Tambizione il trasportava , ehe quando regna 
la tirannide, migliore j e più onorevole partito ^ 
per un filosofo il ficcarsi in un deserto, che com- 
parire , qual messo di tiranni . Intanto si passava 
(lai complimenti ai negoziati, ingannandosi le due 
parti a vicenda; perchè, contuttoché le diihostra- 
zioni fossero pacifiche dai ambi i lati, nissuna vo-. 
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leva la pace , ed am bedue' aspettavano il temp» 
propizio per correre all’ armi; nèil Direttorio 
voleva lasciare quelle napolitane prede, uè il Re 
di Napoli poteva tollerare j che la democrazìa 
sfrenata romoreggiasse a’ suoi cctofini . Sapeva il 
Direttorio, che il Re si era molto sdegnato, dap- 
poiché Berthier, e l* incaricato’ d’ affari a Napoli 
l’avevano ^chiesto con insolente impèrio", che 
cacciasse da suoi regni tutti i fuorusciti corsi, li- 
cenziasse il ministro Àcton , desse il passo ai sol- 
dati della Repubblica per Benevento , e Ponte- 
corvo, che volevano occupare a benefizio, come 
dicevano, di Roma, si sconfessasse il Re feudata- 
rio delia Repubblica romana , ed a lei pagasse , 
come al Papa , il solito tributo annuale , e sod- 
disfacesse finalmente senz’ altra mora , dei sol- 
di corsi di detto tributo . Negava il Re le su- 
perbe proposte ; solo consentiva a ' non più ricet- i 
tare i fuorusciti. Il Direttorio, volendo mitigare 
l’amarezza, e lo sdegno concetto da Ferdinan- 
do per le insolenze de’ suoi agenti , aveva da- 
.to carico a- Gara t' di, racconciar la cosa . Perlo- 
chè si venne ad un accordo, pel quale si < stipu- 
lò, che' i Francesi ritirerebbero parte delle loro 
genti dai confini napolitani , che la Repubblica 
romana desisterebbe dalle sue richieste , che 
Benevento, e Pontecorvo per amor della pace, 
si depositerebbero in mano del Re : ma il Re , 
non si fidando delle dimostrazioni d’amicizia più. 
«forzate, , che spontanee di coloro , che contro la 
fede data o conquistavano per forza, o sovverti- 
vano per inganno, aveva con ogni piu efficace mo- 
da armato il suo reame. Ordinava, che di cinque 
.regnicoli uno andasse soldato ; che ogni cin- 
que frati , o monache dessero, vestissero, ed ar- 
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massero un. suidatoVche ogni chierico provvisto 
d'un benefìcio di rniia ducati d’entrata pariménte 
r;irnisse un soldato; richiedeva fìiialmente i baro> 
DI del regno , perchè levassero al modo stesso, ed 
assoldassero un grosso corpo di cavallerìa . Que- 
ste provvisioni recate ad effetto, non senza qual- 
che calore dal canto dei popoli, accrebbero il nu- 
mero dell’esercito sino in ottanta mila soldati. E 
siccome il dispendio per mantenere un’ oste si 
numerosa era gravissimo , così il governo aveva 
posto mano nelle rendite ecclesiastiche , accre- 
sciuto certi dazj, e perfino raccolto le«>'genterìe 
delle chiese non del tutto necessarie alla celebra- 
zione dei riti religiosi. Già le truppe si avviavano 
«i confini, e un gran corredo di artiglierìe si era 
mandato a guernire le fortezze , principalmente 
quelle dell’Abruzzo. Quantunque poi 1’ amba- 
sciatore Garat non cessasse d’ inculcare al Diret- 
,torio, che i soldati napolitani, per bene armati,' e 
bene vestiti che fossero, sembravano piuttosto 
gabellieri , o frodatori che buòni soldati, non se 
ne stava il direttorio senza apprensione , trovan- 
dosi privo in Italia de’ suoi migliori soldati , e del 
,suo miglior capitano , e non sapendo a qual par- 
tito sarebbe per appigliarsi l’Austria, che di 
nuovo diventava minacciosa , & renitente» Garat, 
o che solo volesse scoprire le vere intenzioni del 
Re, o che credesse intimorirlo, siccome quegli 
che aveva la mente molto accesa sulla potenza 
della sua Repubblica , gl’ iritimaya , non senza le 
solite parole superbe, che disarmasse, e ridu- 
cesse I’ esercito allo stato di paee . Confidava , 
che Ferdinando sarebbe calato a condiscende- 
re , perchè reggeva allora, fra gli altri ^ministri, 
lo stato il marchese del Gallo, che aveva indole 
T‘ III. 4 
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propensa pei Francesi , e siccome Uno dei nego» 
alatori del trattato di Càrnpo-Fermio,si conghiet- 
torava , che avesse pensieri favorevoli alla pace. 
Dispiacquero e la domanda , e la forma di lei : se 
ne dolse il napoli-tano governo al ^Direttorio ad- 
douiandandolo del richiamo di Garat. Aggiunse, 
o vero si fosse o suppost<ì, die egli si era mesco^ 
Iato coi novatori, dando loro promesse , o stimoli 
troppo poco convenienti aita qualità di ambascia- 
dorè. Attribuiva verisimile colore alle allegazioni 
la domanda fatta dail’ambasciadore , perchè si li- 
LerasserO«i carcerati per delitti di stato. 

Il Direttorio, che non era ancora ben sicuro 
delle cose d’Egitto, e d’Europa, richiamava Ga- 
rat,' mandando in iscambio Lacornbe Sàn Michel, 
repubblicano assai vivo, ma più cupo, e non tan- 
to favellatore , quanto il suo antecessore . Era il 
suo mandato , che temporeggiasse, ed accarez- 
zasse ; poi quando fosse venuto il tempo , forte- 
mente insistesse , perchè Napoli cessasse da ogni 
preparamento ostile, e si rimettesse nuovamente 
nella condizione di pace. Dal canto suo il Re, 
che noti vedeva fra tante cupidigie , e tante frau- 
di altra salute per lui, che le armi , non solo non 
cessava da loro, ma ogni giorno vieppiù le aumen- 
tava. A questo , dopo avute le novelle d’Egitto , 
tanto più volentieri , e più pertinacemente si ri- 
solveva, quanto più non gli era ignoto , che la 
Francia era contro di lui moltosdegnata per aver 
fultó solenni dimostrazioni di allegrezza alla fa- 
ma della ^vittdria acquistata dagl’inglesi ad abn- 
chir. Parve, che Napoli tutta, e tutto il regno 
in’ quel trionfo inglese trionfassero : tanti furo- 
no i rallegramenti, e le feste. La nappa stessa 
inglese in tanto ardore fu inalberata da quei 
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popoli comunemente, e tutti sciamavano ^ essere 
giunto il tempo delta vendetta napolilana , e deU 
la rovina francese^. Ferdinando stesso era andato 
ad incontrar sul mare Nelson vittorioso) quando 
se ne venne a Napoli per racconciar le navi rot- 
te nella battaglia, ed il condusse al suo palazzo 
a guisa di trionfatore fra l’accolta moltitudine') 
che non cessava di gridare, viva Nelson, viva 
l’Inghilterra . Poi gli fece copia, a racconcio del- 
le navi, delie sue armerie, ed arsenali. Come 
queste cose sentisse la Francia repubblicana, 
ciascuno sei può pensare. Pure se ne stava aspet- 
tando, serbando Tira, e la vendetta a tempi più 
favorevoli ; ed anche !* infortunio di A.buchir l’a- 
veva , se non intimorita , fatta più cauta . Così 
era in Napoli volontà di guerra; ed era anche in 
Parigi , ma più coperta • ( , . * ‘ 

In quésto mezzo tempo" le macchinazioni in- • 
giesi avevano sortito l’efìetto loro, perchè l’in- 
vasione dell’ Egitto , siccome gl’ Inglesi avevano 
avvisato, ha vittoria di Nelson , e medesimamen- 
te le esortazioni delle corti europee presso al Di- 
vano avevano per modo operato, che la Porta 
ottomana si era scoperta nemica alla Francia, e 
le aveva intimato la guerra. Accidente tanto 
grave cambiò ad un tratto le condizioni di tutta 
Europa, e spianò la strada ad una nuova confe- 
derazione contro la Francia. Erano l’esercito 
italico, ed il suo capitano, l’uno e l’altro tanto 
formidabili , in ^Pbse lontano senza speranza di 
poter tornare'a soccorrere la patria loro nei cam- 
pi d’Europa. La guerra di Turchia con Francia 
toglieva il timore, che la prima potesse adope- 
rarsi in favore della seconda, ed apriva I’ adito 
sicuro alla Russia di correre in ajuto dell’Au" 
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«Irla . Stipulavasi anche per le medesime càgio-< 
ni, e per maggiore sicu^e^za della Russia' nn tra 
tato di pace, e d’alleanza tra lei, e la Turchìa* 
Già le schiere moscovite s’incamminavano alla 
volta della Germania: Paolo Imperatore si ver- 
sava con tutto l’empito suo contro Francia . Si 
sapeva oltre a ciò, che gl’ Italiani erano sdegnati 
per le esorbitanze dei repubblicani^ che gii Sviz- 
zeri erano mollo più, e si sperava, che lo sdegno 
di questi popoli fosse per riuscire di non poco 
ajulo aHa guerra. Quella vasta mole repubblica-* 
na , che il terrore aveva fondato, cessato il terro- 
re, s’accostava alla sua ruina . 

Tutte quéste, cose non erano ignote a Ferdi- 
nando, e considerato oltre a questo, che tutte le 
genti francesi, che allora erano in Italia raccolte 
insieme^ non sommavano a gran pezza al numero 
delle sue, e che i repubblicani ìgià inferiori di 
numero, erano dispersi qua e là nei presidj della 
Cisalpina , dello stato veneto, del Piemonte, e 
delia Romagna , credè di poter chiarire l’animo 
suo senza pericolo, e di poter far la guerra da se 
con frutto contro la Francia, senza aspettare il 
tempo, in cui gli altri suoi confederati, principal- 
mente l’Austria, e la Russia, avrebbero potuto 
venire in suo soccorso. Aveva anche udito le no- 
velle, che per la lega f.itta tra la Russia, e la Tur- 
chìa, le flotte confederate, passati i Dardanelli , 
arrivavano alle fazioni dell’ Ionio contro gli occu- 
patori delle isole veneziane post^^ questo mare. 
Gli pareva altresì da non doversi lasciar raffred- 
dare la fama della vittoria d’Abuchir,e la presenza 
del vincitore Nelson, che col suo consiglio, e con 
la sua forza si dimostrava pronto ad ajutar l’ im- 
presa , grandeineate il confortava a cominciarla . 
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Accl’ebTiPfo questi desiHerj le novelle, che gl'iso- 
lani di 'Vlftlta si erano ribellati ài Francesi, e tolto 
loro l’uso dell? cainpgna , gli avevano sforzati a 
ritirarsi allè fortezze i A 11^ risoluzione nae<lesi ma 
inclinava Napoli pensando, che se facesse da se, 
coglierebbe maggiori fruiti della vittoria, perchè 
la cupidigia di aver Fermo con alcune altre terre 
della Marcale la speranza di aversi a, liberare dal«- 
le pretesé della Santa Sede pel brtiefizio della sua 
rislaurazione ih Roma, non gli erano ancora usci- 
te di mente .Finalmente aveva teste udito, chci 
Francesi, che sì erano accòrti dei-moti di Napoli, 
e dei nuovi pensieri dei principi contro dì loro , 
erano venuti nell’antica deliberazione del Diret- 
torio di ftirsi signori della Toscana, e di porre an- 
che le mani addosso al Gran Duca, se a tale estre- 
mo gli accidenti gli slorzassero . Nè si dubitava, 
' che i repubblicani assaliti quasi all’ improvvi- 
so , e innanzi che avessero tempo di provve- 
dersi-, a\^esserO presto à cedere del tutto dalle 
terre italiane. 

Il Re risolutosi del tutto alla guèrra , doman- 
dava al Francési quello, a che sapeva che ei non 
potevano consentire, e questo fu, che sgombras- 
sero dà tutti gli stati pontifici, e l’isola di Malta, 
sulla quale pretendeva ragioni di sovranità, in po- 
ter suo rimettessero: chiamava l’nna e l’altra oc- 
cupazione novità fatte, violazioni manifeste delle 
condizioni stipulate, e dei confini accordati nel 
trattato di Campo-Formio. Il Direttorio, contutto- 
ché si vedesse in pericolo di guerra imminente colle 
principali potenze d’Europa, rispose risolutamen- 
te, non poter consentire alle domande, giudicando 
benissimo , che l’inchinarsi a tali condizioni era 
peggio che perdere tre battàglie campali. Per la 

4 » 
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qual cosa pul)b.lica\ra Ferdinando da San Germ.n- 
no, perchè già si era condotto ai confini con tutte 
le sue genti, un manifesto , pel quale mostrandosi 
sdegnato per la occupiizione dello stato coniano, e 
di Malta, bandiva al mondo, aver preso le armi 
per allontanare da suoi dorninj ogni danno, e pe- 
ricolo, per restituire il patrimonio della Chiesa 
al suo.vero, e legittimo signore , per ristorarvi la 
cattolica' Religione , per cessarvi l'anarchia , le 
stragi, le rapine:, protesta va al tempo stesso , non 
volere muover guerra contro alcun potentato , 
ma solo provvedere alla sicurezza, ed all’onore 
della, Religione; lui stesso, diceva, essere venuto 
co’ suoi invitti soldati a così santa opera , proteg- 
gerebbe i buoni, ed i virtuosi, accorrebbe con af- 
fetto paterno i traviati, che si volessero ridurre al 
buon sentiero, ed a^ penitenza ; dimenticassero, 
inculcava , ogni ingiuria , spegnessero ogni desi- 
derio di vendetta , imitassero la reale sua qotu- 
portazione, solo intenta a far fiorire nuovamente 
la Religione, la quiete, e la giusta libertà di tutti. 
Esortava finalmente i capi d’ogni esercito estero 
a ritirarsi incontanente dal territorio romano, ed 
a non ingerirsi piu oltre negli accidenti di questo 
stato, la cui sorte, per ragione di vicinanza, e per 
altri legittimi motivi principalmente interessava 
la sua regia potestà . 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti: partito 
l'esercito in tre parti marciava alla volta delle ro- 
mane terre. Era venato per consigliare il Re su’- 
le faccende di guerra il generale austriaco Mack , 
mandato a questo fine dal l’Imperatore Francesco. 
Fu suo disegno in questa mossa , sapendo , che i 
Francesi erano dispersi in alloggiamenti lontani 
fra di loro , c sperando, che i popoli tumultuc- 
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rcbbero in favor dei Napolitani, di occnpare un 
gran tratto di paese . Confidava , che gli avversa- 
ri sarebbero stati circondati, e presi senza molto 
sangue vPerlochè aveva Mack in tale modo ordi- 
nato r assalto , che la più grossa schiera con- 
dotta da lui medesimo, avendo con se il principe 
ereditario di Napoli, per la strada degli Abruz- 
zi , se ne. gisse contro Fermo, e se la fortuna si 
mostrasse favorevole , a porre il campo sotto 
Ancona, terra: munita di una cittadella forte, ma 
con presidio debole , perchè una parte era 
stata mandata a rinforzare Curfù minacciato 
dalle armi ottomane > e russe. Era suo intento, 
che questa schiera tagliasse il ritorno ai Fi'ance- 
si verso la Bepubhlica cisalpina. L’altra colonna 
guidata dal Re, che aveva con se per moderatore 
Colli } aveva carico di far impeto direttamente 
confró R<wa serbata espressamente al trionfo di 
Ferdinand. Ma pensiero di colui , che aveva or- 
dito tutta questa macchina militare , eira altresì 
di tagliar la strada ai Francesi per la Toscana i 
Fu quest'òpera commessa ad una terza schiera 
sotto i comandamenti del generale Naselli : lj| 
parte più grossa di lei posta su navi inglesi , è 
portoghesi governate da Nelson incamminava 
ad occupar Livorno . Ma perchè ella non fosse 
troppo distante dalle genti , che accennavano a 
Roma, si era dato opera, che la minor parte, 
che obbediva al Conte Ruggiero di Damas, fuo. 
rnscito francese , radendo i lidi verso Civita- 
vecchia , se n' andasse ad occupare quei luo- 
ghi della Toscana, che portano.il nome di Pre- 
sidi . Per tal modo ordinato il disegno, si man 
dava ad esecuzione . Il generale Champion' 
net, nelle mani del quale stava allora il supremo 
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governo dei repubblicani in quelle parti, aveVS 
con se poca gente, nè certamente bastevole a far 
fronte a tanta moltitudine , se i soldati napolita- 
ni fossero stati pari a’ suoi per perizia, e’ per va- 
lore; conciossiacbè non a vesse con lui , che cin- 
que reggitnenti di fanti, uno di cavalleggieri, uno 
di dragoni , due compagnie d’artiglieri, numero 
forse , che non sommava a diecimila soldati . 
^rano per verità con lui alcuni reggimenti ita- 
liani , ma ei faceva sopra di loro poco fonda- 
mento. 

Il di ventri tre novembre i Napolitani si muove-' 
vano al destino loro: già la schiera guidata da 
Ferdinanda, scacciate le poche gènti repubblica- 
ne, che' le si pararono avanti, s’avvicinava a Ter- 
ni. Mandava Charnpionnet domandando a Mack, 
qual ragione muovesse i Napolitani alla guerra 
contro Francia . Rispóndèva con troppo maggior 
alterigia , che se gli convenisse, che V esercito di 
Sua Maestà siciliana occupava il territorio roma- 
no sovvertito , ed usurpato dalla Francia contro 
la fede dei capitoli di Gampo-Formiò; che il nuo- 
vo stato diUoma non era consentito nè dal Re, 
nè dall’Imperatore, suo alleato; però aridrebbè 
avanti; non commetterebbe ostilità, se non se gli 
resìstesse; se si, conmietterèbbele contro chiun- 
que, e qual fosse il nome che si avesse. Replica- 
va modestamente Charnpionnet , la Repubblica 
romana essere sotto la tutela della Francese , 
e difenderebbela . Intanto non vedendosi, pel pic- 
col numero de’ suoi soldati sparsi in luoghi lonta- 
ni, pari al resìstere a tanta piena, nè a custo- 
dire tanta larghezza di paese, raccoglieva i suoi 
e gli mandava , lasciando un sufficiente presi- 
dio in castel Sant’ Angelo , a far capo grosso 
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a Civita-Casteliana . Ma udendo , che i Napolila- 
ni erano stati ricevuti in Livorno, sebbene con 
protesta della neutralità violata per parte dei ma* 
gistrati del Gran Duca, che Viterbo, e Civita- 
vecchia si levavano a roiuore, che Ruggiero di 
Damas arrivava sui confini fra lo stato ecclesia- 
stico, e la Toscana, sopratutto sentendo, che M;i- 
ck, sebbene valorosamente, e non senza grossa 
strage dei regj combattuto dal generale Lemoy- 
ne, si era impadronito di Fermo , e già accenna* 
va ad Ancona , fece pensiero di ritirarsi più in su 
per le rive del Tevere , e piantò i suoi alloggia- 
menti in Perugia, perchè teméva, che il genera- 
le napolitano gli tagliasse le strade dell’ A penni- 
no, per cui poteva avere il suo ricovero sulle ter- 
re della Cisalpina. A Perugia poi raccoglieva tut^ 
te le sue sparse genti, e vi trasferiva anche il go- 
verno romano, che aveva abbandonato, per la 
forza di quell’accidente improvviso , la sua sede, 
losciando Roma sicura preda di i regi. Trovarono 
qualche aderenza di popoli nello stato pontificio , 
come era succeduto a Viterbo, ed a Civita-Vec- 
chia. generalmente poco si muovevano , o 
tepidezza verso l’ antico governo del Papa, o o- 
dio innato contro i Napolitani, o non cessata pau- 
. ra delle armi repubblicane , che sei facessero . 

Che anzi in alcuni luoghi , come a Terni , i pae- 
sani combatterono virilmente in favor dei Fran- 
cesi , e diedero loro campo di ridursi a salvamen- 
to. Entrava Ferdinando trionfando in Roma il di 
ventinove di novembre . Il seguitavano i suoi 
soldati in bellissima mostra ; il circondavano i 
primi capi in magnifico arnese. Il popolo, che . 

sempre si precipita cupidamente sotto i nuovi j 

siguorì^ tratto piuttosto dalla novità, che dal- • 
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ra*nore, gli fece feste, e rallegramenti di ogni 
sorte: le romane , e le napolilane grida miste in- 
sieme erano un singolare spettacolo . Si rallegra- 
vano deU'essere lilxratida quel vivere tirannico, 
e soldatesco , e si auguravano, certo molto leg- 
germente, tCTupi migliori; perciocché non andò 
gran pezza, che si accorsero come si può earn- 
Biar di signore , e non di servitù. S’incorninciav>. 
intanto a trascorrere in vituperj ed in fatti peg- 
giori dei vituperj contro coloro, che avevano se- 
guitato il governo nuovo, chiamandogli il popolo, 
o mosso da se, òd incitato da altri , atei, e giaco- 
bini. I vituperj poi, ed i mali trattamenti trascor- 
revano,' come suol avvenire in simili casi, dai no- 
centi agl’ innocenti , e si manomettev-ino i giaco- 
bini per odio pubblico, i non giacobini per odj 
privati. Non parlo dell’ atterramento degli alberi 
della libertà, e della ruina a furia di popolo del 
monumento eretto in CampiHogiio all’ ucciso Da- 
phot; perciocché avesse pur voluto Dio, che a 
quesL^ opere piuttosto oziose, che dannose si fos- 
sero rimasti . rna s’incominciava a far sangue, e 
a demolir case. 8’intcrpose Ferdinando, e fè ces- 
sare i tumulti , creando una milizia urbana, e 
conlidandola ad uu cavaliere Génnaro Valentino. 
Institu'i oltreacqìò on governo temporaneo d’ no- • 
mini probi, ed autorevoli, che furono i principi 
Borghese , A.ldobrantlinì , e Gabrielli , il Marche- 
se Massimi , ed un Ricci . Ma siccome i po- 
poli , massimamente .il Romano, non stan fer- 
mi che alle provvisioni, così Ferdinando cala- 
va il prezzo del pane; il che fece una grande al- 
legrezza. 

Intanto Roma si spogliava ; nè meglio la cit- 
tà veneranda trattarono i Napolitani, che i Fran- 
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ce» , quantunque gli uni e gli altri si cliiarnasse- 
ro col noine di liberatori . Portarono le logge del 
Vaticano dipinte. da Raffaello, risparmiata, ed 
anclie rispettate dai Francesi, lungo tempo le ve- 
stigia della barbarie delle soldatesche napolitane. 

i quadri si risparmiarono, nè le statue, nè i 
manoscritti sfoggiti alla rapacità degli agenti del 
Direttorio. Da tante enormità nacque , che il po- 
polo cominciò a desiderar Francia contro Napoli, 
e che molti fra i partigiani del Papa diventavano 
partigiani francesi. Tali furono le opere napolita- 
ne in Roma ; ma poco durarono, perchè era fata- 
le, che in quella nobile, e svensurata^ Roma un 
dominio insolente in brevissimo giro di tempo 
sottcntrasse ad un dominio insolente ; i quali ao 
cidenti saranno per noi raccontati nel progresso 
di queste storie . ' { 

Era costume del Direttorio di Francia , per 
sovvertire i paesi, di accarezzare, e fomentare i 
desiderosi di. novità , o che tali fossero per fin di 
bene, o per fin di male; ma conseguita la muta- 
zione , i suoi agenti più accarezzavano i cattivi , 
che i buoni , perchè trovavano i primi più arren- 
devoli, c meglio inclinati , a servire ai, desiderj 
loro . Tanto più poi vezzeggiavano i , cullivi, e 
trasandavano i buoni , quanto, più erano lonta- 
ni i pericoli. Ma quando sovrastava un tempo 
forte, tosto si davano a fare le chiamate ai buo- 
ni , perchè questi per la virtù loro avevano vol- 
ti in loro favore gli animi dei popoli , il che e- 
ra fondamento di potenza. Da un’ altra parte 
gli amatori veri di libertà tanto più vivi si di- 
mostravano , quanto più il paese loro aveva sem- 
bianza d’ independente , perchè il resistere alla 
tirannide pareva loro vano , ed il non servire alla 
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independenza vile. Questi adunque sorgevano , 
quando era data ài loro paese , se non in fatti , 
almeno in parole, la independenza, sperando di 
trovar modo di acquistarla vera , e reale . Quindi 
i dominatori, mettendosi in sospetto, usavano di 
ritrarre lo stato dalle mani loro , ponendolo ia 
balìa di coloro, che, o più vili o più prudenti es- 
sendo, si accomodavano facilmente alle voglie dei 
forestieri. Quindi nasceva, che assai più dei par- 
tigiani della potestà regia, assai più dei fautori ; 
deir aristocrazìa , e della oligarchia stessa, che 
peraltro abborrivano, o fingevano di abborrire , 
gli agenti del Direttorio odiavano gli amatori det- | 
r independenza. Quieste cose si vedevano raanife- : 
slamente in Cisalpina , dove essi allontanandosi 
dagl’indispendenti , sì accostavano o ai novatori 
avidi di denaro , e di dominio , ed anche agli ari- 
stocrati, perchè sapevano , che a questi , purché 
e’siano guarantiti , ed abbiano sicurezza contro 
gl’impeti, e le insolenze popolari, poco importa 
chi abbia il reggimento sapremo in mano. Per 
bene intendere queste cose, e’ bisognerà incomin- 
ciarle dal loro primo principio . Aveva il Diretto- 
rio di Francia fino a questo tempo dominato in 
Liguria ed in Cisalpina per la conquista; volle 
quindi dominare per l'alleanza , condizione peg- 
giore della prima, se gli sfrenati modi non si carn- 
' biano, perchè quella comporta per se ogni cosa , 

“ questa dovrebbe avere moderazione, e regola. Sti- 
' pulossi a Parigi il di venlinove di marzo, per for- 
za dall'ambasciatore ordinario di Cisalpina Viscon- 
‘ ti, volentieri dall'ambasciatoré straordinario Ser- 
belloni, un trattato d'alleanza fra le due Repub- 
bliche francese , e cisalpina , i cui principali ca- 
pitoli furono i seguenti: che la Repubblica fran- 
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cese riconosceva come potei^a libera, e indepen- 
dentc la Cisalpina, e le guarentiva la sua libertà, 
la independenza , e l’ abolizione di ogni govern® 
anteriore a quello, che attualmente la reggeva ; 
elic vi fo 5 se pace, ed amicizia perpetua fra am- 
bedue; ebe vi fosse allèanza , e che la Cisalpina 
stesse, così per le difese come per le offese , a fa- 
vore della Francia; che la cisalpina avendo do- 
mandato alla fraticese nn corpo, che fosse bastan- 
te a conservare la sua libertà , independenza , e 
c|uiete, e così pure’ a prescrviirla da ogni insulto 
(In parte de’ suoi vicini , si era convenuto fra le 
due Repubbliche , ohe la francese manterrebbe 
nella cisalpina , per tanto tempo per quanto non 
fosse altrimenti convenuto , ventidnemila fanti , ' 
duemila cinquecento cavalli, cinquecei^qartiglie- 
ri sì da pie’ che da cavallo, e che pér questo la 
cisalpina pagasse alla francese ogni anno diciot- 
tomiiioni di franchi, ogni mese un milione cin- 
quecento mila franchi , ,cbè obbedissero queste 
genti , e così ancora quelle della cisalpina ai ge- 
nerali francesi. L’ambasciatore Visconti, sicco- 
me quelli , a cui pareva „ ghe questo trattato si- 
gnificasse tutt’altra cosa piuttosto che alleanza, 
t’d indepiyidenza , non gli voleva consentire . Ma 
ebbe ad unire dal ministro di Francia il suono di 
queste parole , che la Repubblica francese aven- 
do creato la cisalpina, poteva anche distruggerla, 
se volessé. 11 che era verissimo, ma certamente 
nè generoso, nè consentaneo alle belle parole, nò 
conducente a independenza. Perciò Visconti non 
istette ad aspettar altro, e sottoscrisse il trat- 
tato . 

Arrivato quest’accordo in Cisalpina, vi sorse 
T.UI. « 
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nno stiegno grarulissimt»: i crtn^i^lj l(>gislativi noi 
volevano rrttili(N'ire. Scriveva aro* nte Ber- 

tbier,cbe tla Rooia s»' n’era venuto a Genova per 
a'i(iar?<’ne alla spedizione d’Egilto, che trat-: 
tatoeia la salute della Cisal|,'i»ia, se ella il ratlficaSf 
se. Altri sntlomano insinuavano, che se rat^ilìcas- 
se, sarebbe ingrandita, se ricusasse, spenta. 

Queste promesse , e queste minacce opera- 
rono di rnodo <;he i copsiglj ratificarono , non 
senza però molti discorsi contrarjrG molta di- 
scordia, Gli amatori dell’independenza se ne sgo- 
mentarono, molli mali umori nascevano nella 
Repubbli(^a. S’aggiunse , che i «lue Quinqueviri 
Moscati , 'e Paradisi, e nove dei consiglj legislati- 
vi che più vivamente degli altri si erano attra- 
versati al trattato, avevano ricevuto sforzata lit 
cenza dal Direttorio di Francia. Di più si fè dire 
e stampare, che. fossero fautori dell’ Austria , e 
nemici della Francia; delle quali allegazioni si 
può dire, che è. dubbio, se siano o più ridicole. , 
o più false. Mi la persecuzione non si rimase alle 
parole; perchè alcuni degli oppositori furono an- 
che carcerati. vSi conturbavano le menti a questi 
eccessi ; si temevano cose peggiori . 

In mezzo a questi mali umori arrivila in Ci- 
salpina mandato dal Direttorio in cfuaiuà di am- 
basciatore divFranoia, TroiiVe. giovane di spiri-- 
to, e che faceva professione di amare la libertà . 
Si sollevarono gli animi al suo arrivò, cornoaren- 
do per la prima volta un ministro di Francia 
presso quello stato nuovo, ed ognuno si stava 
ansiosamente aspettando , che cosa portasse . 
Gl’ independenti ne auguravano bene pel fatto 
stc.sso ; gli aristocrati quieti si rallegn-ivano ancor 
cssi,pjrcbè speravano , che un reggimento più 
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regolato gli preserverebbe, dalle improntitiuliui 
dei libiTtini. Fu l’ingresso di Trduvè al Diretto- 
riiv cisalpino molto pompòso. Parlò nel suo di- 
scorso della Francia magnific.imente , della Cisal- 
pina amorevolmente. Piacque sopratutto agl’ in- 
dependenti il principio del suo favellare , che fa 
con queste parole: che veniva in nome della gran- 
de nazione a salutare l’independenza della Re- 
pubblica cisalpina. Poi continuando affermava, 
che era venuto per adernpire presso a lèi un ca- 
rico onorevole, e caro all’anitna sua , quello cioè 
di giungere airammìrazione verso gli eroici fatti, 
r amore, che inspira la pratica delle virtù; che 
tal era 11 desiderio , tale il bisogno del governo 
francese; che a questo generòsb Bne per coman- 
damento di lui, ed ih adem pimento della sua te- 
nerezza paterna indirizzerebbe egli' tutti gli sfor- 
zi , tutti i pensieri suoi. Allòntunassero pertanto 
da loro, come egli allontanava' dai «e, le dimostra- 
zioni vape di un'astuta politica, cbd adufa per 
corrompere, che accarezza per uccidere: allon- 
tanassero le sottigliezze , allontanassero le ingan- 
natrici promesse ^ le seduzioni^ la duplicità ; fili- 
mi aperti e leali, confidenza vicendevole j*" giusti- 
zia sincera , probità incorr<»tta , unione inaltera- 
bile fra i magistrati le due repubbliche congiun- 
gpssero ; congiunzione , oontiiuiava vieppiù nella 
sua poesìa infiiocaiidósi il giovane «mbascialore, 
congiunzione gloriosa , e toccante , congiunzione 
giurata suil’ara delta patria per difendere i prin- 
cipi della ragione , e per dilatare il culto della li- 
bertà. Queste belle poesìe , che coprivano brutti 
fatti, giravano a quei tempi . Rispotideva all’ am- 
basciatore, di Francia con pensieri adulatorj . e 
lingua italiana sucidissima il presidente del Di- 
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rettorio Contabili: il linguaggio stesso disvelava 
debolezza degli animi, la servitù dello stato. 

Scriveva sulle prime , cioè il dì trenta maggio, 
Trouvd a Birago, ministro degli affari esteri del- 
la Cisalpina, invitandolo ad operar per modo cbe 
il governo cisalpino facesse risoluzioni vigorose 
contro i fuorusciti francesi , cbe si erano ricove- 
rati sul territorio cisalpino: gli mandava indizj 
sopra alcuni di loro; voleva, che a termine del 
capitolo decimoquinto del trattato d’alleanza h*a 
le due repubbliche , essi fuorusciti fossero'arrc- 
stati, onde il Direttorio di Francia, gli potesse 
bandirete cónfinaT ne’ luoghi , che stimerebbe: 
accusava, quelli aver combattuto contro la lo- 
ro patna nelle leeoni parricide , come le chiama- 
va, di Condd, questi , di spendere fra i Cisalpini 
noveìlamente^liberi le dottine della schiavitù, di 
calunniare i repubblicani francesi , di far sorgere 
cóntro di loro,^^natismo , il pregiudizio , e tutti 
gli odi possili: voleva fìnalinente , òhe il mini- 
stro delièfipìsaipina pubblicasse la' sua lettera, 
alllncbè tutti i fuorusciti sapessero, cbe la lega- 
zione francese .diujyara va loro una guerra, la qua- 
le non avrebbe termina, se non quando i medfesi- 
mi cessassero di contaminare la terra della .liber- 
tà . Rispose il cisalpino ministro all’ambasciadore 
di Francia, che il Direttorio cisalpino purghereb- 
be la ‘ IjilitfV quegli uomini immo- 

rali, comiei gm qualificava, contaminati , ed ipo- 
criti. Brutto principio di legazione era certamen- 
te quello, che s’ annunziava con un’opera inuma- 
na , e brutto principio ancora di governo libero 
era quello, che la secondava. 

. Ma ben altri pensieri che questi npdriva l’ara- 
basciudoru nella sua mente e per se , e per co- 
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mandamento eli dii il mandava. iXveva il Diret- 
torio osservalo , die la vivezza dei liherfini eia 
.stato cagione, die i popoli cisalpini, die son » ' 
generalmente di natura quieta , e savia , si fosse- 
ro messi in mal umore. I medesimi libertini, si - 
come quelli, dico i sinceri, che senza Freno pi - 
landò accusavano conf inuamente di prepotcn/. , 
e di ladroneccio gli agenti del Direttorio dì Frai- 
cia , operavano , che Todlo contro i Francesi mol- 
tiplicasse ogni giorno. Tenev.monei due consigij, 
massimamente in quello dei giovani, il predomi- 
nio, *e le proposte, che vi si facevano, ed i decreti, 
che vi si pigliavano,indi’cavano^molta ardenza n - 
gli animi. Ciò insospettiva la Francia, che sapeva 
che la smoderatezza può dare contro ogni cosa, ed 
ella non voleva , che si desse contro di lei. L’op- 
posizione tanto gagliarda , che era sorta nei cou- 
.sigl) contro il trattato d’ alleanza , accresceva 
ancora maggior colore a (piesti pensieri , e so- 
spetti , dimodoché divenne certo pel Direttorio, 
che so non domava quei partigiani tanto risim- 
titi di liherlà, e d’ independenza , la sua supe- 
riorità in Cisalpina sarebbe sempre stata incerta, 
e vacillante. Infatti si vedeva , che il rnedesin o 
spirito d’opposizione, che nei consigij, ed in una 
parte del Direttorio si era manifestato, si radica- 
va anche nei magistrali subalterni, ed ognuno 
gridava libertà, ed independenza, con tali gri- 
da accennando non più ai Tedeschi, che ai Fr. in- 
cesi. Parve, che fosse arrivato il tempo per 
Francia di aggravar la mani), e di porre il fre- 
no , peicliè per la pace fatta con T Imperatore 
d’ Austria essendo passata la stagione di fomen- 
tar le rivoluzioni in Lombardia, pensava, che 
alla sicurezza sua in Italia così in pace, come 
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in guerra , sì appart(Miesse di farsene an appog- 
gio, introducendovi un vivere più'^quieto , e cTie 
più [)iacesse ai più ricchi , e notabili cittadini. 
Per la qual cosa Trouvè , usando cosi i catti- 
vi , come i buoni , si veramente che fiìvorisse- 
ro i suoi disegni, fece in sua casa un’ adunan- ^ 
za segreta , in cui si esaminarono'i cambiamen- 
ti da farsi nella constituzion^ cisalpina. Aiutava- 
no questo moto principalmente Sopransi , anti- 
co ministro di polizia per vendicarsi del Diret- 
torio, che l’aveva licenziato, Adelasio quinque- 
viro, e Luosi, ministro della giustizia. A loro 
si accostavano Aldini di Bologna, Beccalozzi di 
Brescia ,, Villa di Milano, Martinelli, ed Alber- 
ghetti di Bergamo, uomini meno odiati dall’ Au- 
strm , che amati dai Francesi . Era il progetto di 
ridurre la constituzione a forma più aristocratica 
con dioèinuire il humerodei membri dei consigl], 
e cosi ancora quello dei dipartimenti, e dei mem- 
bri dei magistrati distrettuaji. Si voleva altresì 
accrescer forza -al Direttorio ,^‘perchè si era non 
'Senza ragione osservato, ch’egli si trovava nel- 
la constituzione molto impari ai due consigi j , 
e quasi schiavo loro . Con questo si voleva fre- 
nare la libertà della staiùpa , e serrare i ritro- 
vi politici per la quale, e pei quali i pensieri 
buoni si facevano cattivi per la esagerazione, i 
cattivi peggiori per l’impeto. 

Certamente questa riforma era da lodarsi , c 
sarebbe piaciuta ai buoni , se al tempo mede- 
sìnio si fosse data lu inJependenza alla Cisal- 
pina ; ma con la servitù ogni legge è cattiva , 
e le peggiori sono le buone, perchè portano 
con se la menzogna , e fan creder^, die vi sia 
ciò, che non v’è. Ebbero i deinocrati ardenti 
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àvvKso del disegno da un Montaldi rappresentan- 
te , che chiamato alle congreghe segrete, nè ap- 
pruovandole , aveva svolato ogni cosa al consiglio 
elei giovani. Il romore fu grande; le parole nei 
ritrovi non ancora clùusi , gli scritti nelle gaz- 
zette non ancora frenate furono in gran nume- 
ro. Grande impressione massimamente fece nel 
pubblico una orazione die sotto il nome sup- 
posto di INIarco Ferri, fu composta, data secre- 
tamente alle stampe , e sparsa copiosissimaments 
in ogni parte della Cisalpina da un giovane piacen- 
tino, che aveva già stampato in Milano molte cosa 
con poca lode. Grave, e forte orazione era questa: 
,, E donde in te, uomo da nulla , sdamava rivol- 
„ tosi al giovane Trouvé il giovane piacentino , 
„ donde in te, piccolo straniero, barbaro per l’I- 
„ talia , la podestà di tante , e si gravi cose a di- 
„ spetto nostro operare nella nostra Repubblica? 
„ Dal tuo Direttorio? Ma come mai il Direttorio 
„ francese munito ti avrebbe di così tirannica au- 
„ torità , di una autorità, che in nessun tempo, 
,, in nessun caso mai non fu delegata ad amha- 
,, sciadore presso popolo amico? Come potreb- 
,, b’ei contraddire a se stesso, e detestare nella 
,, Cisalpina quello statuto , cui con tanto fervore, 
„ con tanta severità protegge, e difende neH’am- 
j, pio recinto di sua giurisdizione? Come vorreb- 
,, he rapire in un istante a Repubblica sorella 
, j, r mdependenza , ebe, pochi mesi sono, le ha, 
,, guarentita con solenne trattato , e che tu , po- 
,, chi dì fa, con sue patenti lettere, e in appara- 
j, lo quasi trionfale a salutar sei venuto? Chi 
f, oserà mai accagionare quei gravissimi quin- 
„ queviri dell’atroce, e vile pertidia d’avere oc- 
cultamdnic preparata la violazione di un tiat- 
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,, tato nell’atto ine^''*siino , dio tli adarnpirlo fan 
„ pubblica testitnonianza , di un trattato, che ot- 
„ tenuto avendo la sanzione dei legislatori t!i 
,, Francia , non può senza il loro consenso essere 
f, alterato, come non senza il previo concerto coi 
j, Direttori cisalpini? Chi potrò mai credere, ohe 
„ quel tuo governo il qoalo non ha ricevuto che 
„ la delegazione di eseguh-^^|^eggi in terra frati - 
,, cose , e sopra cittadini. fra(V^si, usurpar voglia 
j, in paese straniero, ed alleato l’ìiutorità eletto- 
„ rale , legislativa, esecutiva, tutta insornuta la 
,, sovranità nazionale? Li Cisalpini sono troppo 
ì> p<^r recare a qne’ supremi governanti sì 

„ grave ingiuria. Non è vero, che fidata abbia nti la 
fj mi.ssione di rovesciar lo statuto, per cui esisto- 
}ì no eglino medesimi: l’hanno difeso contro Eu- 
„ ropa tutta; come noi faran trionfare di pochi 
„ oscuri Oligarchi ? 

„ Sei tu, novello Lisandro (benché solo in ma* 
,> le , e peggio a te s’ attagli siffatto nome) , che 
vuoi poterli dar vanto di avere ricostituita una 
„ Repubblica in estraniò paese , tu , che nel tuo 
» proprio non meritasti rnuì di sedere fra i sette- 
„ cento cinquanta, che le ordinarie leggi sanzio- 
,, nano . Che altro infatti dimostra il giro tortuo- 
)) so de’tuoi clandestini maneggi? Per riverire , 
„ qual inviato di Francia , l’ independenza cisal- 
V pina , ti recasti con pubblica magnifica pompa 
„ al palagio nostro direttoriale , e il dì venti 
}> pratile andrà chiaro nei fasti della nostra Pie- 
f, pubblica ; per colpire oggi di morte questa 
,, independenza , ti rintani nella più secreta 
,, parte del tuo alloggiamento; vi chiami un 
„ ambizioso, e ribelle congedato ministro, un de- 
„ putato adolescente, e tal altri da le compro, o 
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, sgannato; e con questi soli tenti, e disponi il te- 
„ nebroso lavoro. Ne sa nulla il supremo gover- 
„ no, nulla li ministri, nulla il senato legislatore, 
y, nulla il popolo. Ma la patria vigilanza s’adom- 
„ bra, e bisbiglia ; va in traccia deirarabasciado- 
„ re , e il cospiratore ritrova . 

„ Questa è dunque la fede, Tamicizia, la frater- 
„ nità, die di Francia ne apporti? questi li modi, 
,, e le forme , onde la prima ambascerìa francese 
„ presso la novella Repubblica condisci , ed ono- 
„ ri? Questa la libertà, la prosperità, che in Italia 
„ rafforzare pretendi ? Qual vasta materia di dire 
„ per que’, che mài non posero ne’ tuoi fidanza ? 
„ Diranno, che voi non prometteste libertà agl’I- 
„ taliani, che per più agevolmente dominargli, e 
V spogliargli ; ebe oggi, sotto pretesto di riforma 
,, gli caricate di nuove catene, onde viemmeglio 
„ continuare ad israuugergli , a dissanguargli ; 
„ che l’oro, non la libertà , unico idolo vo- 
„ stro ; che quella, d’ogni virt/j maestra, e fonte, 
„ non è fatta per voi, nè voi |Wetla ; infine, che 
„ la libertà fran^M.sta tutta nelle parole , e ne- 
„ gli scritti , n^l^tiklulati di. furibondi tribu- 
„ ni , e nelle ^^li^^azioni db perversi impu- 
„ denti sofisti. Mà v’è di più.^Qtiei cangiamenti , 
,, che di tua despotica possanza, e con tanta leg- 
„ gerezza effettuare intendi nello stato politico 
,, della Cisalpina, saranno rinfallibil segnale del- 
„ la caduta della stessa Repubblica /Questo prì- 
,, ino funesto esempio ne trarrà altri dopo di se . 
„ Ciò sta in principio, ma sta molto più, se si 
„ badi al carattere dei dominatori di tua nazio- 
„ ne. Nulla è durevole in Francia, dove signoreg- 
„ giano soltanto foga di novità , ambizione di do- 
,, minio, furore di parti, disorbilanzc. Offeso in tal 
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,, guisa l’Italiano nell’opposto suo caraltorc, in~ 
„ sultatocosì, ed isvilito,non a vendo potuto anco- 
,, va riconoscersi , ordinarsi come a lui si convic- 
„ ne, sviluppare il suo genio, e le sue forze , non 
,, potrà elle abbandonarsi al pi imo conqui.statore 
„ ebe si parrà a lui dinnanzi. Non è nei modi, 
,, che tu, dì frivoli maestri più frivolo allievo, 
„ apparasti sulla vSenna,clie le anlicbePiepubìili- 
„ che italiane stabilite, ed assodate si sono.Giudi- 
„ cane , se capace ne sei , dalla loro durata a tra- 
,, versi» dei secoli. Più di quattordici ne contava 
„ la veneta. Che è elladivenufa in due giorni nel- 
„ le Ulani de’tuoi? Ti vanta aduiìque di poter tu! 
„ fortificare la Repubblica cisalpina!... Per indo- 
„ le naila, per l’eseuipio de’tuoi, p'rla forza pre- 
„ toriana onde sei cinto, forse potrai distruggere; 
,, edificare, consolidare non mai: non si consolida 
„ distruggendo. „ 

Senti molto gravemente TrouVe il fatto, e con- 
dottosi in pompa al Direttorio, il richiedeva con 
parole aspre , ed imperiose dell’arresto dell’au- 
tore dell’orazione, per avere, come diceva , in- 
sultato la Republilica di Francia. Gli fu rispo- 
sto . non trovarsi in Milano i caratteri di tale 
stampa, esser venuta di fuori; cercberebbrrOj fa- 
rebbero, n<>r» dubitasse: ma seia pas.sarooo coti 
parole, perchè il Dil^ttório non ancora riformato 
amava il molo dell’oratore. Intanto rimostraro- 
no i corisiglj legislativi . rimostrò il Direttorio, 
mandando anebe un uomo a posta a Parigi . 
Vi andò eziandìo espressamente il generale Bru- 
ne , che era succeduto a Berlhier , per rimo- 
strare , perchè gli piai evano i governi più popo- 
■ lari , e faceva professione di amatore ardente di 
libertà . 
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Tutto fu indarno; Trouve, al quale il Diretto- 
rio, inaS8Ì'i;amenteLareveiHere-Lepeaux, per cui 
passavano principalmente le faccende d’Italia, 
portavano molta affezione, mandava ad effetto le 
accordate deliberazioni. La notte dei trenta ago- 
sto cliiamava in sua casa centodieci rappresen- 
tanti, die non erano la metà di tutti; leggeva la 
nuova constituzione , e le nuove leggi. Le ap- 
pruovarono.chi per amore, cbi per forza, perché 
aveva itjlioìato loro, che tal era risolutamente la 
volontà del Direttorio di Francia, e che se non 
l’accf'ttassero di bm^'n grado Tavrebbe eseguita 
per forza . Non ostante alcuni ricusarono, e sde- 
gnati si ritirarono. Il giorno seguente I’ opera si 
recava ad es''euyione. Le soldat'-sfdm circondava- 
no la sede dei consigi j . ributtavano con le bijo- 
liCtte i rappresentanti non eletti ibdla riforma ; 
cacciavano dal Direttorio Savo!di,e Te«jti; vi sur- 
rogavano Sopransi, e Luosiri rappresentanti reni- 
tenti scacciati dai consigi j:Fautoni Custodi. Bor- 
ghi, amatori vivissi ni di libertà, e capi degli al- 
tri posti in carcere . La forzii predo oilnava. Fece 
Trouvé la nuova con'tituzione , e fina lineo te 
dichiarò, parendogli di avere operato abbastan- 
za , e bene’ solidafo l’ imperio francese in Lom- 
bardia rimettere di nuovo l’ autorità legislativa 
nei consigli . Iti tale guisa venne fatta una rifor- 
ma negli ordini della Cisalpina, buona in se , vi- 
ziosa pei modo. Ed ecco una scena: una gran tur- 
ba seguitava Ranza gridando, c 4 e vuol Ranza^che 
scartafaccio è quello? Lo scartafaccio era la eon- 
stituzione disfatta da Trouvé, che Ranza vestito a 
lutto andava a seppellire isel campo del Lazza- 
retto . 

Brune, che era tonnato a Milano, si mostrava 
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scontento. Il Direttorio, che lo voleva rnitigare, 
richiamava Trouvc,tlandogli scambio con Fonchd. 
A Itrihuiva anche facoltà al generale di far muta- 
zi on i , no n negl i ordini stabiliti da 1 l’a rnbasciator , naa 
nelle persone impiegate. Rimetteva in carica i de- 
rnocrati piìi vivi; fora lungo, e fastidioso il rac- 
contare come, e quali. Le assemblee popolari, che 
chiamavano i comizj , accettavano la constituzio- 
ne di Trouve. 1 democrati non se ne potevano 
dar pace. Ma tra faccettare, e il non accettare 
non era differenza , la forza forestiera reggeva ló 
’ stato. Non piacquero al Direttorio nè B'ouchè , 
nè Brune, l’uno e l’altro, come credeva, troppo 
ardenti in quelle bisogne, e già si vedeva appari- 
re la nu,ova confederazione contro Francia. Man- 
dava a Milano Jouhert in vece di Brune, Rivaud 
in vece di Fouchè; strano inviluppo d’uomini, 
e di leggi tante volle mutate in pochi mesi da 
chi reggeva il mondo con la forza , e la forza col 
^capriccio . Non si mescolava Jouhert nelle rifor- 
me: perchè da uomo generoso, e magnanimo, co- 
m’egli era, rispettava la independenza altrui , ed 
aveva grandi pensieri sopra l’Italia. Rincomincia- 
va. Rivaud ro])ora di Trouve. La notte dei sette 
decembre cingeva con soldatesche il Corpo Legi- 
slativo , che stava deliberando sulle raaccliinazio- 
ni, che si ordivano. Poi la mattina le hajonette 
straniero cacciavano a forza i legislatori eletti da 
Brtme, rimettevano in carica di Direttorio Ade- 
l.fsio, Luosi, c Sopransi cacciàti da lui. Fu impri- 
gionato Visconti , frenata la stampa , serrati i 
ritrovi: minacciaronsi i fuorusciti napolitani di 
espulsione, i democrati cisalpini di carcere, se 
non moderassero le lingue , e gli scritti . Di- 
venne Rivaud padrone della Cisalpina. I demo- 
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crati lo volevano ammazzare, e pingevano sui lo- 
ro scritti contro di lui non so che coltello di Bru- 
to; ma eVion fu nttlla. In questa gnisa la Cisalpina 
tra la rabbia dei democrati, le speranze degli arì- 
stocrati, la prepotenza delle soldatesche forestie- 
re, il timore di tutti, se ne stava aspettando i nuo- 
vi assalti dell’ Austria. 

Delle raccontate mutazioni fatte in Givsalpina 
per modo sì violento levarono un grandissimo 
rornore in Francia coloro , che o sedendo nei 
consigli legislativi, o con le stampe addottrinan- 
do il pubblico , contrastavano ai Direttorio . 
Luciano Buonaparte , fratello del generale, ser- 
vendosi dei principali pensieri dell’orazione di 
Marco Ferri, ne fece una al consiglio dei cinque- 
cento, la tirannide del Direttorio^ e la violenza da 
lui usata in Cisalpina con gravissime parole de- 
testando. Questi discorsi si tenevano dagli oppo- 
nenti piuttosto per odio del Direttorio che pCr 
amore della libertà , perchè la maggior^ parte di 
loro , e fra tutti il primo Luciano macchinavano 
già fin d’allora di mutare Io stato, cambiar la con- 
stituzioue, spegnere il Direttorio, e chiamare al- 
la somma delle cose il generale ^Buonaparte. Così 
costoro, che per amore della libertà , come dice- 
vano, odiavano , e laceravano di continuo gli 
vocati sedenti in Direttorio, non avevanopoi pau- 
ra di un soldato arbitrario , e vittorioso, al quale 
tanto volentieri concorrevano tutti i soldati di 
Francia . ’ * 

Rispondevano per parte del Direttorio Mer- 
lin, e Lareveille-Lepeaux a fine di giustificare 
le sue opere io Cisalpina , che la Cisalpina non 
aveva mai a|mto una constituzione legittima , 
perchè quelli^ che le aveva dato Buonaparte, 
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roiV era mai stata accettata dal popolo; eli’ el- 
la era solamente un’ordinanza militare, non una 
Vi ra , e legittima constituzione; ebe i consiglj ci- 
salpini si dovevano solamente riputare magistrati 
militari instituiti col solo fine di governar il pae- 
se a tempo, e fino agli ordini di finitivi ; che del 
rimanente la Francia aveva conquistato col suo 
sangue la Cisalpina, e però aveva il diritto di 
farne il piacer suo . 'Frano certamente queste 
risposte Vere, ma sarebbero state più sincere, c 
meno oltragi^ipse per la Cisalpina, se fossero sta- 
te confessate prima, e quando la necessità non 
stringeya ; perchè se la Cisalpina era mera con- 
quista, governata solamente alla soldatesca, e sot- 
toposta ad un espresso dominio militare dalla 
parie della Francia, non si vede che cosa voles- 
sero significare le voci d’independente, che le si 
davano dal Direttorio, i saluti fatti alla indepen- 
denza cisalpina dall’ ambasciatore Trouvè, quel 
mandare, e ricevere ainbasciadori a quasi tutti, e 
da quasi tutti i potentati d’Europa, come la Ci- 
salpina faceva , e .quel lamentarsi del medesimo 
Direttorio francese, ebe l’Austria non 1 avesse 
voluta riconoscere, nè da lei accettato, nè a lèi 
mandato atnbasciadori . ^ 

* I cambiamenti falli per forza di soldatesche 
nella Repubblica cisalpina ai tempi dei supre- 
mo dominio di Tronvé , di Brune , e di Ri- 
vaud , così comandando il Direttorio di Francia , 
diedero molto a pensare ai Cisalpini , e general- 
mente a tutti gl’ Italiani . Si persuasero facil- 
mente , ebe la Francia luti’ altra cosa voleva 
pìutlostocbè l’indcpendenzii loro, e ebe dalle pa- 
role in fuori , che erano veramente magnifiche , 
issi erano destinati a servitù «^Austria, o di 
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trancia . Allora s’ accorsero che era per loro di- 
ventato necessario, seppure liberi, e indepeii- 
denti volevano essere , il camminare con le pro- 
prie gambe, e por mano essi stessi a quello, che 
per opera dei forestieri non potevano sperar di 
acquistare. Sorse in quel punto principalioentc 
una setta, la quale contraria del pari ai France- 
si , che ai Tedeschi , dagli uni e dagli altri voleva 
liberale T Italia, col line di darle un essere pro- 
prio, e independente . Perlochè si unirono i capì 
in Milano, i principali dei quali erano i generali 
Lahoz, Pino, e Teuillet, e con (juesli Birago di 
Cremona con alcuni altri si di Cisalpina, che dì 
altre parti d’ Italia. Restarono d’ accordo, die 
a questo scopo s’indirizzassero tutti i pensieri. 
Deliberarono , che le voci d’ independenza si 
spargessero fra i popoli, che si tirassero nell’u- 
nione quanti corpi di genti assoldate si potesse- 
ro ; che a questo medesimo line si fatasse una 
intelligenza coi Romani, e coi Napolitani , e che 
ad ogni caso si formasse un’accolta di genti in 
Romagna , perchè quindi , o nei circonvicini, e 
piani paesi si spargesse, o sul dorso degli Apen- 
nini si rilir.isse, secondochè gli accidenti richie- 
derebbero. Per nutrire il disegno ordinarono a- 
dunanze segrete , che fra di loro corrispondeva- 
no, e la cui sede principale era in Bologna; e 
siccome da Bologna, come da, centro, queste adu- 
nanze si sp;indevano, a guisa di raggi, tutto al- 
l’intorno negli altri paesi d’Italia, cosi chiama- 
rono questa loro intelligenza società dei Raggi. 

Questo tentativo era contrastato da colori» fra 
gli amatori della libertà , e dell’ independenza, i 
quali memori dei servigj fatti loro dai Fra noesi , 
che gli avevano liberati, alcuni dal carcere, altri 
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dall’esilio, ed altri anc)ie da peggio, e persaasi , 
che senza l’ajuto di Francia era impossibile re- 
sistere ad un tempo stesso alia parte , che in Ita- 
lia desiderava l’antico sfato, ed all’armi austrìa- 
che, mal volentieri sopportavano, che per acqui- 
stare una independenza <hihbia, si volesse non 
solainente scostarsi dai Francesi medesimi, verso 
i quali protestavano gratitudine, ma anche voltar 
Tanni contro di loro, ove le occorrenze dei tem- 
pi il volessero. Fra questi ultimi più di tutti 
insisteva Cesare Parihelli, il quale era sfato man- 
dato da Milano in Romagna, ed a Napoli per 
consultare su di queste faccende coi novatori del 
paese. Pure essendosi col tempo vieppiù scoper- 
to, che il Direttorio di Frangia aveva l’animo 
troppo contrario alla libertà , ed all’ independen- 
za d Italia, questi medesimi, e Paribelli princi- 
palmente, erano venuti a volere T independenza 
contro, e a dispetto di tutti . Queste cose si tra- 
mavano , e già i semi se ne spargevano; ma ven- 
nero poco dopo i tempi grossi , e le rotte dei 
Francesi , per le quali , soprabbondando una 
estrema forza di genti settentrionali, tutti questi 
intendimenti diventarono vanì . Nondimeno la 
operazioni di Lahoz, che in progresso si raccon- 
teranno furono come immediato effetto, cosi 
piccola parte di questa vasta macchinazione. A. 
questo modo independenti misti con servili, no- 
vatori con perseveranti, repubblicani forestieri , 
che desolavano le terre italiane, e uomini borea- 
li, che s’apprestavano a desolarle, componevano 
4 questo tempo i dolori, ed i terrori della mise- 
randa Italia. 

FINE DEL LIBRO DECIMOQV ARTO. 
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To sono nel presente libro per raccontare il mnr- 
tirio del Re di Sardegna. Nella quale narrazione 
si vedrà, quanto possa l’abuso della forza contro 
'il debole, e come non abbia incresciuto al più 
potente, non solo di usare la forza soverchia , ma 
ancora di aggiungervi la fraude , colorandola con 
le dolci parole di lealtà, e di santa osservanza dei 
patti. Si vedrà, come uomini, per ogni altra 
parte di dottrina, e di virtù compiti, si siano 
fatti, per le illusioni dei tempi, stromenti di si 
condannabili eccessi. Racconterò dall’altro lato 
uomini ridotti all’ultimo caso mostrare più ani- 
mo , e maggiore virtù , che non quelli, ai quali 
obbedivano quasi tutte le forze d’ Europa ; e se 
qualche contentezza si pruova nello scrivere sto- 
rie, questa è di poter purgare dalle calunnie di 
tempi perversi gli uomini eccellenti. 

Il Re di Sardegna serrato da ogni parte dalle 
armi di Francia , aveva posto I’ unica speranza 
nella sincerità della -sua fede verso il Direttorio, 
non che nel più interno dell’animo non deside> 
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tasse altre confliaioni , perché impossibile c, clic 
r iif)!no ami' il suo male, ma vedeva , die era del 
tutto in potestà dell’oppressore il sovvertirei 
suoi stati , prima solo'die l’Austria il sapesse . 
Così la Repubblica di Francia voleva distruzio- 
ne del Re , sebbene s’ infingesse de! contrario, ed 
il Re voleva serbar fede alla Repubblica , quan- 
tunque altri desideri avesse. Reggeva il Piemon- 
te il Re Carlo Emanuele quarto. principe religio- 
sissimo ,e di pacata natura, ma che trasportan* 
do i precetti della Religione nelle faccende di 
stato , era poco atto a destreggiarsi in un secalo 
tanto rotto, e sregolato. » 

Sedevano appresso ai potentati d’Italia , come 
ambasciatori, o nùnistri della Repubblica france- 
se, Ginguené a Torino, Trouvé a Milano, Garat 
a Kapnii , Sottin a Genova. Erano Ginguené, e 
Garat avversi ai governi, presso a cui erano j 
mandati, e desideravano la mutazione, ma non 
la procuravano apertamente, mentre Sottin non 
s’infingeva contro il sovrano del Piemonte da 
quei suo nido di Genova. Principale secondatoro 
di mutazioni si mostrava Brune , a questo tem- 
po generale dei Francesi in Italia , sì per se, e si 
per gli stirnoli dei fuoruscili piemontesi , che gli 
stavano assiduamente ai fianchi. Questi, non con- 
traddicendo i repubblicani di Francia, padroni 
del paese, fulminavano senza p'>sa sì dalla Ligu. 
ria, che dalla Cisalpina contro il Re Carlo Ema- | 
nuele, ; il che giuiito ai mali umori, che già 
erano gonfiati in Piemonte , partoriva effet- 
ti tanto più forti , quanto più parevano esse- 
re ajutati dai Francesi. Oltre a questo l’arnba- 
sciador cisalpino Cicognara , che sedeva in To- 
rino , giovane di siugolare ingegno, e di natura 
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generosa, vedeva molto volentieri coloro, die de“ 
sideravano la mutazione, e dirizzava le cose , se* 
corido le opinioni dei tempi , in prò sì della Ci- 
salpina particolarmente, che deH’Italia univer- 
sa Irne 11 to ; onde i novatori prendevano novelli 
spiriti. Consultavano coll’ arnbasciator cisalpino 
massimamente coloro , rhe volevano cambiare gli 
ordini politici iu Piemonte per unirlo alla Ci-^al- 
pina, o che si volesse fare di tutta l’Italia una so- 
la Repubblica, come alcuni bramavano, o che si 
preferisse di farne due, dcH’una delle quali sareb- 
be capo fidano, deU’altra Rotna ; imperciocché 
questi pensieri appunto cadevano negli animi dei 
novatori italiani. 

In mezzo a tutti questi umori era arrivato 
l’ambasciatore Giiiguene' in Torino. Era Gin- 
guend uomo di tutto virtù , ma molto inca- 
priccito in su quelle repubbliche , non ve- 
dendo bene alcuno se non negli stali repubbli- 
cani. La filosofia l’aveva allettato, e la forza 
straordinaria di quella sua Repubblica gli faceva 
una sembianza di felicità, e di' libertà, come se la 
felicità , e la libertà potessero vivere negli stati 
disordinati, e soldateschi . IVIa 1’ orgoglio , che 
nasce dalla potenza , massime negl’ingegni vivi, 
fa di queste illusioni , ed anche delle peggiori . 
La paura ancora operava qualche cosa in una 
fantasìa tanto vivace' ; imperciocché , siccome 
Ginguend si era molto nodrito degli scrittori ita- 
liani, e specialmente di Maechiavelli , così egli 
si era dato a credere , che 1’ Italia fosse piena 
di Maechiavelli , e di Borgia , ed aveva conti- 
nuamente la fantasìa spaventata da immagini di 
tradimenti , di fr-iudi , di congiure , di assassi- 
ni di stiletti , e di veleni . Stimava , che la 
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Sincerità, e la lealtà fossero solo in Francia; nè le’ 
insidie , ed i tradimenti di Buonaparte , e del 'Di- 
retlorio in Italia, quantunque fossero tanto mani- 
festi , r avevano potuto guarire . Con questi spa- 
venti in capo, veduto prima il ministro Prioc- 
ca , in cui scoverse , come diceva , non so che df 
perfido al ridere, faceva il suo primo ingresso al 
Re. Solito alle accademie, solito ai discorsi al Di- 
rettorio, e del Direttorio, poiché Telà fu ciarlie- 
ra oltre ogni crédere, si aveva Ginguenéappareq- ' 
eh iato un hello, e magnifico discorso, non consi- 
derando, che quello non era uso di Corte in To- 
rino, e che se gli apparati di lei sono magnifici,' 
il Re Se ne vive con molta modestia. Traversate 
le stanze piene di soldati bene armàti, e di corti- 
giani pomposi , entrava Gingueiié in abito solen- 
ne , e con una sciabola a tracollo', nella camera 
d’udienza , dove si trovò solo col principe. Stu- 
pì 1 ambasciator republilicano in vedendo tanta 
«euiplicità nel sovrano del Piemonte. Avrebbe 
dovuto, siccome pare , deporre il pensiero di re- 
citare il discorso , perchè e le adulazioni , ed i 
rimproveri èrano ugualmente', non che iiilempe- 
stivì , inconvenienti. Pure, ripreso animo, cosP 
favellaya al Re.,, Sire, il Direttorio esecutivo 
,, della Repubblica francese, desiderando nodrire 
j, la buona amicizia testé introdotta tra la Fjran- 
„ eia, ed il governo pièinontese,‘mi manda a ‘Vo- 
), stra Maestà . Porto con me da parte del Dirct- 
„ torio fede, lealtà, rispetto ai tra Ita ti, rispetto al- 
f, r ordine pubblico . rispetto diritto delle 
>, genti . Spero trovare nei ininistri, ed in tutti 
f} gh «genti di Vostra Maestà i medesimi senti- 
j, menti. Un operare sini^ro, ed aperto solo con- 
t, vicusi ai governi veri. La nazioné) che pèir le sue 
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j, vittorie acquistò ii nome di {•rande; non ne co- 
,, nosce alcuno diverso da q«iesto. Ella fa della 
,5 doppiezzi«,e deH’astUiia ncine}»ozÌHti la med'’si- 
5, ma stima, che delja viltà nelle battaglie. ElLi la- 
,, scia con disprezzo i gabbauienti ,,e le macjehia- 
,, velliane fraudi a quei vili governi corrotti, e cor- 
,, rompitorijche da seianni turbano l’Europa con 
,, le loro macchinazioni, ecompn)no a peso dVmo 
„ l’umano sàngue. Quali frutti raccolto hanno dai 
,, perfidi consigli le docili potenze ? Io non sono 
,,.già, o Sire, per irritar quelle ferite, che il tem- 
,, po solo, la pace, e la concordia possono salda- 
,, re . Solo ho intento di . parlando a Vostra 
,, Maestà, a tutti i governi, che, come ella , sonsi 
,, ricondotti a consigtj pacifici, che la prosperità 
„ loro , che la loro gloria nella Cf*stanza, e nellà 
,, sincerità loro verso la francese Repubblica so- 
,, no massimamente , ed unicamente riposte . 
„ Piacemi sperare, o Sire che quanto io dico, sia 
„ conforme airanimo di Vostra Maestà. Sarà per 
„ me gran ventura, se la mia condotta , ed i miei 
„ principi conosciuti nelle tempeste, che turbaro- 
,, no lamia patria, potrannoanticipotamente dar- 
„ vi buon concetto di me , se la. elezione del Di- 
,, reltorio nel mandarmi a Vostra Maestà le par- 
„ rà segno delle sue intenzioni verso di h i , e se* 
„ finalmente nel corso di questa mia tanto onpre- 
„ vole missione, io riuscirommi a dimostrare, che 
„ bene ha il Direttorio esecutivo posto la sua fe- 
„ de in me, e che non indarno io ho sperato me- 
,, ritare In stima di Vostra Maestà. „ 

Questo discorso, che ritragge di maggior sem- 
plicità, ed è molto più purgato di quello tanto 
astrnso, e tanto lambiccato di Garat al Re di Na- 
poli, non sarebbe, se non da lodarsi , se non fos- 
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si^ro quelle punture date al governo del Ee; per- 
cliè , salve le precauzioni oratorie , esso niu- 
id altra cosa voleva significare se non questa , 
die il governo piemontese non era nè sincero, 
nè amico della Repubblica di Francia , nè scevro 
dalle corruttele inglesi. Le quali cose certamente 
credeva Ginguene, ed ebbele volute dire. Da u- 
lì’altra parte quale sincerità fosse nelle parole di 
Ginguenè,è facile giudicare. Portava egli opinio- 
ne, e lo scrisse anche al suo governo, che un go- 
vernoregio qual’era quello del Piemonte, non po- 
teva più lungamente sussistere, essendo posto fra 
tre Repubbliche inoitalrici, e che perciò era d’uo- 
po operarvi buonamente una rivoluzione, la qua- 
le avrebbe potuto essere senza sangue ; che se al 
contrario si aspettava , ch’ella da se medesima 
nascesse , sarebbe violenta , e sanguinosa : pare- 
va a Gingutné , che il Re dovesse restar conten- 
to della Sardegna . Ora qual fede, e qual lealtà 
verso il Re vi fosse nel voler fare una rivoluzione 
ne’suoi stati, e cacciarlo dal Pienmnte , ciascuno 
sol vede. Così chi poneva le cagioni, voleva an- 
che gli effetti , e dalla necessità delle cagioni ar- 
gomentava poi alla giustizia degli effetti. Certa- 
mente non era colpa del Re di Sardegna, se si era 
creala una Repubblica incitatrice in Francia , e 
se simili, xcd ancor peggiori Repubbliche aveva- 
no i repubblicani francesi creato in Lombardia, 
ed in Liguria . ' 

■ Al discorso tanto squisito del repubblicano non 
rispose il Re, non esserido accademico. Bensì ven- 
ne .*^u ir interrogare del buon viaggio, e della buo- 
na falute. dell’ atnbasciadore: poi toccò delle in- 
fermità proprie , e della consolazione, che tro- 
vava nella moglie , che era sorella di Luigi 
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(flocitnosesto Re dì Francia . A questo tratto ripi- 
gliando Ginguené le parole , disse , ch’ ella aveva 
lasciato in Francia memorie di bontà , e di virtù. 

Si rallegrava a queste lodi della regina il pieison- 
tese principe , e mettendosi ancor egli sul )^ar- 
la, molto aneltuosamente spaziò nel favellare del- 
le virtù , e della bontà di lei , de^li obblighi , che 
le aveva , dei difetti , di cui ella T aveva corretto , * 

massime di quelli della ostinazione, e della 
lenza , della conBdenza intiera , che aveva in ^i 
e della pace, e del buon accordo , che, roévl^de'^- 
«ue virtù, regnavano in tutta la famiglia. Poi se- " . 
guitando , addornandava aH’ambasciadore , se a- 
vesse figliuoli. Rispose del no. Al che il princi- 
pe, tatto sull’orbezza propria intenerito, rìspo-* 

se , né ancK io ne ho , ma mi consqló per la vir 

iiiosa donna. Queste cose io voluto racconta- 
re , perchè mi parvero fare un dolce , e consola- 
torio suono in mezzo alle stragi^' ed ai tradimenti 
del secolo. Ritirossi dalla reale udienza Tamba- 
sciador di Francia , e sebbene fosse molto acceso 
sulle opinioni repubblicane di" quei tempi, si sen- 
tì non 'pertanto assai commosso ed intenerito a 
tanta bontà , semplicità , e modestia del sovrano 
del Piemonte . Pure questo fu il principe , che 
divenne bersaglio di tanti oltraggi, di tanti furo-; 
ri , e di tante disgràzie . 

Frequentavano la casa dell’ ambasciator di 
Francia i desiderosi di novità in Piemonte, prin- 
cipalmente quelli, che volendo due Repùbbliche 
in Italia, portavano opinione, che il Piemonte 
dovesse essere unito colla Francia . Nella quale 
opinione concordavano alcuni nobili delle princi- 
pali famiglie o per amore di libertà, o per invi- 
dia di potenza verso la Casa reale. Stando costoro 
T.llL 7 
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continaauiente ai fiancVii di Ginguené , gli rap^ 
portavano lo più smoderate cose del mondo , me- 
scolando il vero col falso sulle copdizioni del Pie- 
monte. e sulla facilitA, di operarvi la rivoluzione ; 
e siccofne questi rapporti andavano a versi delle 
sue opinioni , così ri se gli cndeva mollo facil- 
mente. Per la qual cosa sentiva egli sempre sini- 
stra n» nt*’ del governo , e vojend" tagliargli i ner- 
vi. insisteva con istanza presso al Direttorio, ac- 
cioc»lè sforzasse il Rea licenkiareì sei reggimen- 
ti svizzeri, che tuttavia conservava a’ suoi soldi . 

Mentre da una parte Tarn haseiador di Francia 
dava animo ai novatori , vedendogli volentieri , e 
dai'do facile ascolto ai rapportamenti loro, e dal- 
l’altra voleva , che si disarmasse il R*- con licen- 
ziare gli Svizzeri , i mali seiui prodocevano in 
Pieinorite frutti a se medesi'ni conformi . Sorge- 
van<ì in diverse parti nmti pericolosi suscitati da 
gente audace c«>n intendimento di rivoltar lo sta- 
to. Il più principale pel numero, e pel luogo, ed 
il più peric(»loso si mostrava in Carrosio, terra di 
qualche importanza , che obbediva al Piemonte, 
quantunque situata dentro al dominio genovese, 
e cinta da ogni parte dalle terre della Repubblica 
ligure. Quivi erano concorsi oltre un migliaio i 
fuorusciti piemontesi, sì quelli, che per iscatripo 
loro , e per essersi mesc«»lati nelle congiure pre- 
cedenti erano stati obbligati a spatriarsi, come 
quelli, che per ojjinione ahborrendo la potestà 
regia , si erano volontariamente condotti in paesi 
forestieri, Avevano fatto elezione di questo luo- 
go , parte perchè ,per lui potevano facilmente 
insinuarsi nei siti montegnosi del Tortonese, e 
delle Langhe , parte perchè non credevano, che 
il Re s’ardisse andar ad as.snitargli, stantecbè 
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era ppr lui necessario pag are pel territorio ligu- 
re, e parte finalmente jjerchè i capi loro avevano 
forti aderenze ne! genovesato. niassimarnente in 
Genova Nè le speranze riuscivano senza effetto: 
circa due mila soldati liguri, partitisi i nprovvi- 
sainente dai soldi della Repubblica, ed usciti da 
Genova senza o-^tncolo , andarono ad ingrossare a 
Carosio la squadra dei Piemontesi . Nè 'dubbio 
alcuno vi poteva essere sugli incitatori; perché ed 
uscirono sotto condotta di un ufficiale ligure, che 
poi se ne tornò sicurampiite a Gem»va, ed erano 
ottimamentfe forniti di denaro. Al te^npo stesso si 
recitava sulle scene genovesi una cooimedia inti- 
tolala furbo per furbo, piena di molti strazj. e 
villanìe contro il Re, e ad ogni tratto giidavtinò 
gli spettatori , viva la libertà , morte* al tiranno 
piemontese. L’inviato, cb'e quivi'si trovava pre- 
sente, per lo men reo partito elesse di 'ritirarsi . 
Le gazzette poi di Genova , aiiobe quelle, die si 
pubblicavano shtto rautorità del governo, conti- 
nuamente laceravano fi Re, chiamandolo con ogili 
piò obbrobrioso nome, ed innalzando fino al cie- 
lo l’impresa dei fuorusciti di Carrosio . Promet- 
tevano altresì, che' quello , che si tentava dalla 
parte della Liguria, si sarebbe anche t nlato 
dalla parte della Cisalpina, e con parole m- 
fiainmalissiine pronosticavano la prossima rui- 
na di Carlo Emanuele. Capi principali del mo- 
to di Carrosio erano uno Spinola, nobile, Pdis- 
seri, e Trombetta popolani , g nte oltre, ogni mo- 
do ardita, ed, intenta a novità . Un Guillaume, 
ed un Colignhn francesi erano con loro. Nissuno 
pensi, che uomini iucitatissimi abbiano mai pub- 
blicato cose piò iminodaratè contro 1 re di quel- 
le, che costoro mandarono fuori contro quel 
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tU Sardegna . Poi per maggior, terrore, e per far 
credere, che non si consigliassero con fondamen- 
ti falsi , spargevano ad arte voci , che la Re- 
pubblica francese loro dava favore , e che ap- 
punto coll’ intento di far sorgere la rivoluzione 
in Piemonte , il Direttorio aveva cambiato il suo 
legato , mandando in vece di Miot, uomo come 
dicevano, di pochi pensieri , e repubblicano tie- 
pido, Ginguenc, amatore vìvo di Repubblica, e 
d’ animo svegliato , e forte. 

Intanto dalle parole passavano ai fatti, e con 
infinita insolenza procedendo, svaligiavano i cor- 
rieri del Re con tor loro i dispacci , bruttis- 
simo preludio di libertà . Fatti poscia più au- 
daci dui numero loro , che ogni giorno andava 
crescendo, marciarono arrnatarnano contro Ser- 
ravulle, la' quale combattuta vanamente, ed as- 
saliti gagliardamente dalle genti regie, se ne tor- 
' narono con la peggio . Parecchi altri assalti die- 
dero alla medesima fortezza con esito ora- pro- 
spero, ed ora avverso. Cosi la guerra civile ar- 
deva sulle frontiere del Piemonte. 

Si moltiplicava continuamente 41 dispiacere 
che riceveva il Re dalle sommosse democrati- 
che: infatti il prenunzio di romori di verso Ci- 
salpina non riuscì vano: un corpo assai grosso 
dì repubblicani piemontesi , non senza intesa 
del governo cisalpino, e del generale Brune, 
in Pallanza sul lago maggiore adunatosi , mi- 
nacciava d’invasione 1’ alto Novarese , e faceva 
le viste di volersi calare , se trovasse T adito 
facile , e la fortuna propizia , fino a Vercel- 
li . Reggevano , come capi principali , questo 
moto, Seras , originario di Piemonte, ma ai sol- 
di di Francia, cd ajutante di Brune, ed un Leo- 


I 

I 


Digilized by 




LIBRO DECIMOQUINTO ( 1 798) 7 t 

tauf! francese con un Lions francese ancor essa , 
ujutantedì Leotaud. Noverava nsi in questa schie- 
ra me£;lio di seicento cpoibattenti , bene armali, 
e partiti assai regolarmente in cosnpagnìe. Ri- 
splendevano fra di toro non pochi giovani inge- 
nui , e di natali onesti « Si scopriva la fortuna 
favorevole ai 'primi loro conati; conriossiachè 
avendo udito, 'ohe i regj giunti prima in \rona, 
poi già arrivati a Stresa', si apparecchiavano a 
combattergli, si deliberarono di prevenire i lo- 
ro assalti con impadronirsi delta fortezza di Do- 
modossola nella quale effettualniente , fatto un 
impeto improvviso, entrarono, non aspettando i 
regj una così repentina' fazione , nè la fortezza 
essendo all’ ordine per resistere. Vi trovarono i 
pubblicani alcuni cannoni, opportuno sussidio 
per loro, e se gli menarono per servirsene con- 
tro le truppe della parte contraria. Una terza 
testa di repubblicani armati era discesa da Abriez 
nelle valli dei Valdesi, e già aveva occupato Bob- 
bio , ed il Villard; moto molto pericoloso, per- 
che accennava a Pinerolo , terra aperta, e poco 
lontana dàlia città ca])itale di Torino. Trovavasi 
il governo regio travagliato da tutte le parli, e 
temeva, che il cuore stesso" del 'Piemante , die 
tuttavia perseverava sano, avesse a fare qualche 
movimento contrario . Amico nissuno aveva , se 
non lontano, ed inabile ad ajutarlo; i vicini, 
cioè la Francia , la Cisalpina , e la Liguria sotto 
specie di amicizia, ordinavano la sua ruina.. Pu- 
re intendeva all’ onore , se alla salute più non 
poteva, e faceva elezione, giacche si vedeva giun- 
to al fine , di perir.piuttosto per forza altrui, che 
per viltà propria. Pubblicava il Re in mezzo a sì 
rovinosi accidenti un editto ; in cui mostrando 
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fermezza 3’ animo uguale al pericolo, diè a vede- 
re , che maggior virtù risplende in chi serba co- 
stanza a difender se stesso nell’ avversi ù, che ju 
chi assalta altrui con impeto nella prosperità^ . 
Andava in primo luogo ratumenfando quanto a- 
veva operato dalla sua assunzione in poi, pel sol- , 
bevo dei popoli; si lamentava,^ che a malgrado di 
tante sue cure, e di tanta sollecitudine, spiriti 
sediziosi, e perversi avessero il precedente anno 
volto a ribellione una moltitudine di persone, par- 
te ree, parte imprudenti, le quali avevano em- 
piuto il Piemonte di confusione, di terrore, e dì' 
rapina ; raccontava , che mercè della divina prov- 
videnza, e coll’ ajuto dei sudditi fedeli erano sta- 
ti frenati i turbatori, ed interrotto il corso alle 
indegne opere loro; che non ostante avevano 
trovato ricovero in grembo alle potenze vicine, 
donde avendo raccolto nuovi partigiani, novel- 
lamente s’ attendevano , di correre le proviucè 
conterminali; che egli aveva mandato contro di 
loro truppe a sufficienza ; . naa perchè meglio i 
sudditi fossero tutelati ,• voleva che tutte le 
città, che tutti i comuni, di concerto coi giu- 
dici regj / e sotto guida dei governatori , e dei 
comaniìlanti delle piazze ponessero' le armi in 
inano a tutti gli uomini dabbene, ed affezio- 
nati , acciocché , ove d’uopo ne fosse , potessero 
congiungersi cpn le genti regie, è correre insieme 
alla difpa" comune; che sapeva , che questi mal- 
fattori si ^ntavano di un efficace ajuto da parte 
della Francia , ma che sapeva altresì, e di certa 
scienza novellamente afiferniava , che ogni giorno 
riceveva tanto da parte dei generali , quanto da 
quella degli agenti del governo francese, diriKj- 
strazioni uon dubbie di buona amicizia ; die fì- 
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nalmente con la sua reale sopportazióne con- 
sigliandosi , offeriva perdono a chi pentito dei 
suoi errori se ne Toìcsse tornare al suo grembo 
paterno . . . ' 

, Non ignorava il Re , che la rabbia , e la ostina- 
zióne delle opinioni politiche non lasciano luogo 
alle persuasioni . E però facendo maggior fonda- 
mento sulle armi, che sulle parole, aveva manda- 
to sul Iago maggióre parecchi reggimenti di bug- 
na, e fedele gente , affinchè combattessero i no- 
vatori dell^alto Novarese, e ritogliendo dalle loro 
mani Domodossola la restituissero al dominio 
consueto . Medesimamente mandava truppe suf- 
ficienti per difendere le frontiere verso (a Liguria 
contro gl’indulti dei Carrosiani. Pìnerolo si enipi- 
va di soldati per frenare, e spegnere rinceiidio 
sorto nelle valli dei Valdesi. 

Ma il fondamento di tutto consisteva nél mo- 
do, in cui la Repubblica di iB' rancia sentirebbe 
tutte queste piemontesi sommosse; perchè, se el- 
la le fomentava , era impossibile il resistere. A 
questo fine insìsteva fortemente il ministro Pri- 
occa presso a Gingueiié, acciò dichiarasse, qual 
fosse veramente negli accidenti presenti l’animo 
del governo francese. Ragionava egli, e certa- 
mente con^molto fondato discorso, che. importava 
al Re, che il Direttorio si risolvesse sulle sorti 
piemontesi; poter bene, allegava, resistere a que- 
sti nuovi insulti, ma non potere più lungamente 
sussistere nella condizione , in cui era ; rendersi 
perciò necessario; o che la Francia gli desse mez- 
zi d’ esistenza , o che a modo suo ne disponesse : 
j, Se è destinalodai cieli, diceva, che noi abbiamo 
,, a cessar di essere una potenza, se' il corso delle 
p cose, se la forza degli umani accidenti a ciò poi^- 
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,, lario che noi nbbiamo ad essere spenti, noi pre- 
,, ffriaino, noi anzi doinatuliarno, che una nazione 
,, ”raiule , potente , e nostra .alleata sia quella , 
,, die «giudichi il destili nostro, ed eseguisca essa 
,, stessa quello, che abbi v giudicato , piuttosto- 
„ cl)è vederci minacciati dai nostri stessi sudditi^ 
„ die è indegnità insopportabile, piuttostodrè 
„ vederci coosumare appoco appoco,- e langui- 
„ re in uno stato tale ; che ia morte bon è 


„ peggiore. „ 

Questi estremi lamenti della cadente monar- 
chia pieìiionlese non sono certamente segni di 
animo doppio, e non sincero ; che anzi la* sin- 
cerità è tale, che non solamente induce persua- 
sione nella mente, nia ancora muòve vivamente 
il'cuore. • 

Rispose Ginguene con sincerità e con, parole 
degne, non di lui, ma del Direttorio; che il g iver- 
no francese a modo nissuno fornentava quei mo- 
vimenti ; ohe rnnimo'suo vèrso il Re era sempre 
il medesimo; ch’ei voleva adempire lealmente le 
condizioni dei trattati ; che se un nemico esterno 
.assaltasse il Re, potrebbe egli far capitale delle 
bajonetté francesi ; ma ebe nel presente casosi 
vedevano sudditi volere la distruzione suo tro- 
no; che per verità i suoi soldati avevano prevalso 
nei primi assalti; che sei mila tuorusciti piemonte- 
si, a cui staya a cuore la libertà, e che bramava- 
no la vendetta, prividi ogni cosa necessaria al vi- 
vere. sì aggiravano sull’eslretne fri»ntiere del re- 
gno; che si adunavano in grembo di nazioni libe- 
re, thè quivi si accordavano ai disegni loro, e che 
cor armi in mano assaltavano il Re . Convicnsi 
fors alla Francia implicarsi in tale faccenda? 
Certauièiite non conviensi . Ha la Francia armi 
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J)otenti in Lombardia , ed in Liguria : se in que- 
ste due RepubbHcbe nascessero moti conlrài-j a^ 
governo loro, se questo di per se non fosse aUilis 
al resistere, e richiedesse di ajuto la Repubblica 
francese , accorrerebbe ella certamente in soc- 
corso di lui , e dissiperebbe i ribelli. Ma quando 
Piemontesi amatori di libertà si adunano per con- 
quistarla, e per fareJa loro'patfia libera , volere, 
che i Cisalpini , i Liguri, od i francesi a loro si 
oppongano, è cosa del tutto sconveniente, e va- 
na. A questo dire aggiungeva Ginguené riinproc- 
ci sul modo, con cui il governo piemontese regge- 
va i suoi popoli , favellando degli abusi , che gli 
scontentavano, dei rigori usati, dell’angustia delle 
finanze, del caro dei viveri, della insopportabile 
gravezza delie iiuposizioni. Concludeva, che i mo- 
ti di sedizione non porta-vano con se alcun perico- 
lo, se ninna radice avessero nella propensione dei 
popoli; ma che beneera da temersi, che i Piemon- 
tesi , la nobiltà in fuori , desiderassero esito felice 
alla impresa dei sollevati; che però , esortava , 
preoccupassero il passo , e prevenissero la rivo- 
luzione col dare spontaneamente al popolo tutto 
quello, che, si prometteva dalla rivoluzione.! 
rimproveri dcirambasciadòre sul mal governo 
-del Piemonte erano, come di forestiero, inconve- 
nienti ; che la Francia poi non fòsse obbligata % 
mantenere lo stato quieto al Re, era falso, per- 
cioccbè a questo sì era solennemente obbligata 
nel trattato d’alleanza. 

In mezzo a tante angustie deV governo re- 
gio , Ginguené, come se desiderasse torgli non 
solo la forza , ma ancora la mente , ed il tern- c 
po di deliberare .sulle faccende più importan- 
ti, non cessava dì travagliarlo con importune ri- 
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chieste, muovendolo a ciò fare, parte i' comanda-' 
menti del Direttorio , parte i propri spaventi . 
Cliiedeva perciò, ed instantcmentC ricercava Pr il 
orca, operasse, che il Re cacciasse da’suoi stati i 
fuorusciti Francesi , ed ancora proibisse , sotto 
Jiena’di morte, gli stiletti, e le coltella. Voleva 
altresì, e minacciava il Re, se noi facesse, che di- 
spridesse i B M b tti, che infestavano le strade, ed 
assassinavano i Francesi. Alle due 'prifne richie- 
ste rispondeva Priocca , che quanto ai fuorusciti 
francesi, desiderava sapere, se la Francia, e l’ain- 
basciador suo intendessero, eh’ e’ tosseró perse- 
guitati, o che la qualità loro di fuorusidti fosse 
certificata in giustizia o ch’ella avesse nissun fon- 
damento legale esulo fosse effetto d< .'odio per- 
sonale, dell’ invidia, e delle fraudi , desiderava sa- 
pere , se volessero parlare di una enugrazion© 
di fatto , o di una emigrazione di dritto . Se 
di fatto , e’ bisognava,, che T ambasciadore si ri- 
solvesse a rendersi complice di tutti gli atti d’in- 
giustizia . e di violenza commessi da agenti subal- 
terni per interesse o' per vendetta contro un nu- 
mero infinito di Savojnrdi , e di Nizzardi . Non di 
tutti parlerebbe il ministro; solo rammenterebbe 
il conte Salmatoris, nato in Cherasco di Piemon- 
te , impiegato ai servigj militari , ed in Corte del 
Re da più di trent’anni , il quale stato solo in 
tutto il tempo^ della sua vita quindici giorni nello 
stato di Nizza , era stato scritto iiellìi lista dei 
fuorusciti di quel paese, Rammenterebbe altresi 
il cavaliei-e di Cameraòo , il quale, chiuso dal- 
l’ottanta quattro in poi nell’ ospedal dei mat- 
ti di Torino, era stato ancor esso nella lista 
fatale notalo. Osservava, oltre a ciò Priocca 
che il trattato di pace, lasciando al Re la facoltà 
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(li conservare a suoi servig] i , ed • jN'Z” 

zarrli . aveva ris( rvato alla Repubblica banrese il 
diritto di addotnaiiclar rallontanamento di coloro, 
cbe si reiide>sseTo sospetti ..Ora vorrebbesi torse, 
in.^isteva', cbe tali stipulazioni guardassero indie- 
tro, o statuire il principio, cbe ogni qualunque 
denunzia senza pruove faccia yn uomo sospetto ? 

-e potrebbe ella fórse questa valorosa , e virtuo.sa 
nazione in potare a delitto ad un uffìci<>le del Re 
1’ aver guidato contro di lei soldati, che poco do- 
po ella credè potere far compagni delle sue fati- 
die, c delle sue vittorie? Finalmente, conclude- 
va , la giustizia è il primo dovere delle grandi na- 
zioni; ella. è anzi, bisogno , non cbe dovere, se es- 
se non vogliono rimanersi alla triste gloria di do- 
minar con la .forza , e col terrore. Orii la giustizia 
domanda , anzi comanda , che non s’ incrudelisca 
contro persona per accuse meramente date da 
chi è. nwsso d^a brama detestabile di vendetta, 
o da sete vile d’ interesse. 

Rispetto agli fìtiletti, ed alle coltella, affertna- 
\a Priocca , nf)ti potersi! portatori, di tali «irmi 
pel solo fatto del .portarle punire colla pena di 
niorte senza una considerabile alterazione, nel cor- 
po delle leggi ^ e cbe nè la giustizia , nè la uma- 
nità permettevano , cbe per solo termine di poli- 
zia , e di prudenza si usasse il mezzo estremò del- 
la morte, Se si punisse di morte colui, cbe por- o 
lava un’arme, qual pena si darebbe ad un omici- 
da? Bene si maravigliava Priocca , che queste a- 
troci dottrine si professassero , e l’uso loro apt-be 
con minacce s’inculcasse da colorò, che conti- 
nuamente avevano in bocca parole di filosofia ,e 
di umanità. Certamente non erano queste le dot- 
trine di Beccarla. - 
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Quanto agli assassinj dei Francesi , allegava il 
ministro, che se gli autori ne fossero conosciuti , 
sarebbero incontanente castigati, e cbe a questo 
fine si erd ordinato a tutti i magistrati sì civili , 
cbe militari, che la sicurezza, e la vita dei Fran- 
cesi dilìgmteinente preservassero ; ma che sapeva 
bme l’àrnbasciatote , ed era anche vero.'ché in- 
tieramente non si potevano impedire gli effetti 
dei risentliuenti particolari suscitati dagl’ insulti, 
e dalla cattiva condotta dei Francesi; che il mh- 
tnre la natura degli uomini, ed il fare, che non si 
risentano alle ingiurie , è cosa del tutto impossi- 
T)ile. • ^ ^ 

Casi affermava Priocca , che il governo regio , 
per quanto sta v^ in lui , fosse molto vigilante a 
render sicuri i Francesi in Piemonte, e quello, 
che diceva , anche sei faceva . Ma bene debbe far 
maravigliare ognuno , che secondo gli umori j od 
alla prima favola raccontata all’ ambasciator di 
Fiancia dai deraocrati, che gli andavano per ca- 
sa , tosto ei si movesse a domandare , anche con 
tèrmini molto imperativi , la liberazione degl’in- 
colpati. Agitavasi la causa di un Richini , detto 
per soprannome Contino , capo di Barhetti , il 
quale accusato di grassazione contro un commis- 
sario franci^e, che viaggif» va da Torino a Susa, 
eira stato arrestato per ordine regio , e tuttavia e- 
ra sostenuto nelle carceri del Sonato a Torino. A 
costui |\i' suggerito da alcuni democrati, che se 
ne stavano carcerati con lui, un bel tratto, e 
questo fu , che aflpermando cose orribili ordite per 
suo mezzo dal goverpo regio contro i Francesi, 
l’avrebbero eglino scampato dal pericolo. Nè fu 
la' risoluzione sua diversa dal consiglio; perchè 
testimoniò per iscritto, che il Re defunto Vitto- 
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rio AmPiieo, il Principe reale di Piemonte stato , 
dopo la morte di Vittorio, assunto al trono, ed- 
il Duca d’Aosta , figliuolo secondogenito di Vit- 
torio, gli avevano comandato , ''che se ne andasse 
nel contado di Nizza , e nella riviera di Genova , 
e quivi avvelenasse tutti i fonti , ai quali necessa- 
riamente andassero ad abbeverarsi i Francesi ; 
cbe quello, cbe gli era stato imposto, aveva man- 
dato ad effetto ; che per questo era sorta una 
"rande mortalità' cosi nei Francesi, come nelle 
})estie loro. Aggiunse questo Contino, cbe se n e-i 
ra andato parecchie volte, per ordine espresso 
dei tre principi, ad arrestar i corrieri sulle stra- 
de , e che aveva da essi principi avuto la facoltà 
più ampia di ordinare sul colle di Tenda bande 
d’uomini armati col fine di assassinare i France- 
si, ma cbe i' principi medesimi per far vedere , 
cbc non l’avevano mosso a tutte queste enormità, 
l’avevano fatto carcerare, ed ordinato, cbe se gli 
facesse, come affermava, un processo simulalo. 

Io mi sento muovere a grandissima maraviglia , 
pensando, cbe un ambasciatore di Francia, uomo 
del rimanente civile , e buono, soffocata in lui la 
prudenza dall’illusione , non abbia abborrito dal- 
i’ udire , credere , e rapportare , come fece, al suo 
governo calunnie tali contro principi religiosi, e 
pii. Certo un deplorabile fantasma era quello, 
cbe gli occupava la niente . Il seguito fu , cbe 
Ginguenè a nome del Direttorio richiese .solenne- 
mente il Re , cbe gli desse Contino, ed il Re gli 
satisfece dell’effetto, dandogli incontanente, sen- 
za difficoltà l’uomo accusato d’assassinio di un 
Francese; vergognosa vittoria per un governo, 

«d un ambasciatore di Francia. 

I terrori di Ginguenè erano anche fomentati . 

2 . ii/* S 
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dalle esorbitanze dei democrati piu t)rdent| ^ i' 
quali , veduto, che i Francesi a tutt’altro pensa«^ 
vano (ìhe alla libertà d’ Italia , si erano deliberati 
a voler camminare da se, ed a fare un moto con* 
tro I nuovi sigiipri , tacciandogli di tirannide, e 
d’oppressione. Questa gente audìicissima , presa 
occasione di un lauto, desinare dato d^id’anibascia- 
dor di Francia a tutto i ministri^ che sì trovava- 
no alle stanze dì Torino , si misero a dire le cos^ 
piìk soiodate , che uomo immaginarsi possa. Nq 
contenti alle parole, mandarono attorno uno scrit- 
to, che fu portato da Cicognara a Ginguené . E- 
gli era espresso .in questa forma: „ Popoli della 
,, terra , e voi massimamente patriotti, ed amici 
jy sinceri detla libertà, e dell’ umanità , ascoltata 
,, le\mie voci. Ha la Francia accettato, e dichia-_^ 
„ rato i dritti degli uomini in presenza dell’ente 
„ supremo; ella ha punito il tiranno, che a loro 
„ voleva opporsi; ellaba rovesciato il suo trono, 
„ ella ba disperso tutte le forze dei confederati 
,, d’ÈQi'opa, che erano accorsi in suo ajuto. Tqt- 
,, ti questi miracoli ella gli ha fatti, perchè 
„ trovato dappertutto uomini , che e conoscet^T 
„ no la giustizia delia sua causa, 'e non esitarói^ 
„ a dichiararsi per lei contro la tirannide . Si era 
,, la Francia conciliato rarnicizia loro, dichiaravi-. 
,, dosi l’amica di tutti i pòpoli, e promettendo di 
ajutar' quelli , che , com’ella , portassero odio 
„ ai tiranni. Popoli della terra, la Francia Ha 
„ mentito. Il solo scopo, ch’ella si è proposto , c 
„ quello doli’ interesse; ella non ha in nissuna 
„ stima i popoli, i tiranni soli le stanno a cuore. 

Ella se ne sta tranquillamente rimirando lecar* 
,, nificine dei patriotti , e siirailegra del trionfo 
^',>dei despoti . Gli agenti, che manda presso a lo- 
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to per cotnplafcere al loro orgoglio, e per istrin- 
-jy gere gli erapj nodi della loro amiciiia, in vece 
f, di vestirsi a lutto per la morte degli amici mor- 
,, ti per la libertà, celebrano feste scandalose, e 
„ bevono nelle piedesime coppe dei tiranni . 11. 

„ sangue di coloro, che amici^uella libertà si prò- 
,, testano, scorre a rivi, e dilaga sovra Una terra 
„ fetta per esser emola della patria loro. Ciò non 
„ ostante e’ non si risolvono ad abbandonarla. Gli 
splendori del trono gli rendono spettatori in- 
„ sensibili deli’on'ibile ecatombe immolata a piò 
„ della tirannide. col nome di amici dei pòpoli 
„ si chiamano! Col nome di amici' dei popoli si 
„ chiamano essi , cui la guerra civile còti tutte le ’ 
,, sue orribilità non turba, essi, che Torò dei ti> 

,, ranni corrompe! Popoli' delia terra àséòltate lè 
voci di òn uòmo, che è spettatore di tante sceU 
leraggini , e che ne proova un dolore orribile . 

,, Ardete le. diclìiavaziuni frodolente ^dei, diritti 
dell’ uomo , ch’eglino vi barnm pnrtato;^tiia> 

>, dete gli opcbi alla Idee , che risplende dm tem- 
„ pio della libertà, fate lega coi vostri tiranni , 
f, servite ai capricci* loro , abbràcefete sincera- 
>, mente la causa loro, o perirete. La Francia 
,,non atterra più troni; essa gli difende-: essa 
„ vuol fare ammenda deirinsulto fatto alia tiran- 
,, nìa: con una mano opprime i popoli, ai quali per 
suo proprio interesse dà la libertà, rniir altra 
,, tutela i tiranni, che divorano i popoli servi. Le 
spoglie degli unì e degli altri appena bastano a 
,, saziare rìnòmensa sita cupidigia. Popoli, ancora 
„ uh lustro , e non vedrete più nella deserta Eu- 
ropa , salvo che in Francia' , che tiranni , e 
,, ruine . „ ' ' 

Questo scritto tanto ìiripetaoso , e sfrenato , e 
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principalmente diretto contro Ginguenjl, ayreb- 
be dovuto farlo accorto , se 'non avesse avuto la 
mente inferma, del, cammino, a cui si andava eoa 
quegli amatori di libertà, e quale speranza di go- 
verno buono da loro si potesse ^aspettare Intan- 
to tutta l’ambasceria di Francia n’era mossa a 
roinore. Gingueiìe prese contegno con Cicogna> 
ra, a cui sì era seinpre dimostrato amipo , ed egli 
a lui. Poi, parendogli cosa d’importanza, ne scri- 
veva al Direttorio, con molta instanza pregando- 
lo, operasse efficacemente col Direttorio cisalpi- 
no, affinchè Cicpgnara avesse presto lo*, scam- 
bio a Torino , ed in ciò andarvi la salute di 
Francia , , 

L’ ecatombe naentovata nello scritto fu questa . 
Eransi,' come già abbiam narrato , i Piemontesi 
nemici al nome reale, adunati sotto la guida di 
Sefas, e di Le'otaud sulle rive del lago maggiore, 
e già condottisi fin oltre Gravelona, marciavano 
contro i regj , che loro venivano incontro,. Erano 
stati armati , e forniti d'aldti, d'armi , odi muni- 
zioni cpn secrete provvisioni del governo cisalpi- 
no. 5i noveravano nell’esercito regio circa quat- 
tro mila soldati descritti sotto le insegne dei reg- 
gimenti di Savoja, della Marina, di P^ yer-Im-Off, 
di Zirninerman, e di fiacman. Le due parti si pre- 
paravano alla battaglia. Si combattè tra Granve- 
lona , ed Ornavasso. L’ala sinistra dei repubbli- 
cani, donde poteva venirevil più grave pericolo , 

f )areva fatta sicura dal fiume Toce, insino al qua- 
e ella si distendeva ; ma siccome tutta l’impor- 
tanza del fatto dipendeva dal vietare il passo del 
fiume ai. regi , vi aveva Léotaud, per maggior si- 
curezza , collocato una compagnia di gente eletta, 
granatieri massimaménte . Cominciavano 1 ferito- 
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ri alla leggiera ana batta glùi sparsa; poi le genti 
più 'grosse T ingaggiarono per modo clie a mezzo 
giorno totté le schiere menavano molto valorosa- 
mente le mani La rabbia era uguale da ambe le 
parti, siccome di guèrra civile, ma l’impeto mag- 
giere da quella dei repubblicani . Questo era ca- 
gione , che i regj , qu^mttinqUe fortemente resi- 
stessero , perdevano del campo, e pareva lai' for- 
tuna inclinare del tutto a favore dei loro aVversa- 
rj . Tanto bène ordinato èra questo molo ,, sebbè- 
ne avesse in se qualche cosa di tumultuario, e 
tanto erè l’ardore, che animava a cose nuove quei 
giovani repubblicani ! Mentre in quésto modo si 
mostrava la fortuna fàvorevolè agli sforzi dei no- 
vatori , ecco levarsi il grido , che i regj , aspra- 
mente urtata , e rotta la compagnia guardatrice 
dellaT’oce. avevano varcato il fiume,e^ assaltava- 
no, freraèndo, le squadre repubblicane alle spal- 
le. IVè era Senza ferità il grido spaventevole; im- 
percioccbè sei compagnie di granatieri dei reggi- 
menti di Savòja,e della Marina, con gagliardia 
estrema combattendo , avevano e sbaragliato i 
Quardatori del varco, e passato il fiume, e già as- 
saltavano alle terga 1 repubblicani. Questa mos- 
sa fé del tutto prevalere i regj ; i repubblicani 
assaliti da fronte, e da dietro, e sopraffatti dal 
numero soprabbondante degli avversar] che su 
quel forte punto si erano spinti avanti con gran- 
de sfòrzo , andarono in rotta ; nè fu più possibile 
ai capi di rannodargli, ancorché Léotaùd in que- 
sta bisogna virilmente si adòperasse. Ceiicinquau- 
ta repubblicani perirono nella fazione'; quattro** 
cento vennero vivi io mano dei vincitori . Cento 
furono uccisi soldatesca mente in Domodossola 
tornata , subito dopo la battaglia , in poter dei 
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regi . Perl, fra gli altri, Angelo Paroletti, giova» 
ne di costume angelica, e d’ingegno maraviglio- 
so. I superstiti furono condotti nel castello di Ga- 
sale, dove ri fecero loro i processi militarraente ; | 

trentadue condannati a morte. 1 ' 

In questo mèzzo tempo arrivavano novelle im- 
portanti^la Parigi . ÌVIanpa va al cupo ravviiuppa- 
mento dei tempi , che si accagionassero dal gover- 
no di Francia i Re, e specialmente quel di Sar- 
degna di essere loro medesimi gli autori delle ri- 
hellioni. Aveva Ginguené con instanti parole de- 
scritto al suo governo i supplizj del Piemonte . Il 
Direttorio , che poteva meramente intromettersi 
per umanità, amò meglio mescolarvi le accuse , e 
r inganno . Scriveva il/ dì diciotto maggio Taley- 
Tànd a , Ginguené, che i moti d’Italia^ quelli soprn- 
tutto, che erano sorti in Piemonte , mostrando.'si | 
con sembianza minacciosa, e molto pericolosa, era 
venuto il Direttorio in una risolnzione definitiva ; 
che sapeva il Direttorio di certa scienza, che si era 
ordita una congiura coi fine di far assassinare tutti 
i Francesi in Italia; che sapeva egualmente, che 
moti sediziosi si fomentavano a questo fine in ogni 
parte, acciocché soccorsi di Francesi essendo ad- 
dornandati al tempo medesimo in luoghi diversi, 
le loro forze per la spartiziones’ indebolissero, e 
fosse per tal modo fatto abilità agli assassini di 
uccidergli . Sapeva finalmente , che non contenti 
al dare compimento a sì scellerato proposito, vo- 
levano ancora imputarlo a coloro, che si crede- 
vano amici delia Francia , affinchè (a morte lo- 
ro si rendesse più sicura. In tanta cojupUca- 
xio!>e come diceva, di preparati delitti , faceva 
Tal yrand sapere a Ginguené ciò , che il Di- 
retluri'j aveva risoluto per salvare' e [’llalia, e 
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« i Francesi, e gli amici delia Repubblica dai ma'*' 
li, che loro sovrastavano; gl’inljiuava pertanto» 
che si appresentasse al governo del Re, della or- 
ribile conspiraziooe favellando tanto' evidente- 
mente tramata dalle potenze straniere, e nerrii- 
cbe della Francia', e dimostrasse, volere il go- 
verno francese risolutamente, cR’ella e per cagio- 
ni , e per pretesti intieramente fòsse diradicata; 
volere, che prima di lutto, offerisse il governo 
del Re indulto leale , ed intiero a tutti i sollevati, 
sì veramente che le, armi deponessero, ed alle ca- 
se loro ritornassero; volere, che il Re adoprasse 
le sue forze contro iBarbetti, che desolavanox^uel- 
le infbrtuDate regioni , ed i^sse tutti i mezzi per 
fere, che le strade tra Francia, ed Italia fossero 
Ubere, e sicure. A q^ueste condizioni , e per al- 
lontanar il timore , che le Repubbliche cisalpina , 
e ligure turbassero il Piemonte , interporrebbe' Il 
Direttorio la sua autorità , perché si mantenesse- 
ro in quiete . Ordinerebbe anzi a Brune, che a- 
pertamente, ed espressamente comandasse ai se- 
diziosi , che dissolvessero le bonde loro e si ri- 
componessero nel riposo. Caso importante, ed ur- 
gentissimo essere, aggiungeva il ministro di Fran- 
cia, le anzidette condizioni, perchè tanti giudizj 
arbitrari, tanti supplizj crudeli contro uomini 
ragguardevoli per virtù, e per dottrina^ e che so- * 
lo parevano «ssere stati condotti all’ ora estrema , 
perchè erano amatori delia Repubblica, francese , 
non permettevano, che si frapponesse indugio. 
Se il governo sardo non accettasse le condizioni 
offerte, si renderebbe manifesto, essere lui , non 
più vittima, ma complice delle sedizioni , cui fo- 
menterebbe in segreto , fingendo di temerle in 
palese. Del rimanente badasse bene Giuguené a 
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Don chìamarè maii sediziosi, patriotti, ma. si sem- • 
pre atnici della Frarieìà . Nel cBeao non saprei 
giudicare y se vi sia* derisione, o fraude; perché 
se i sediziosi erano incitati dall’Austria, e dal- 
l* Inghilterra', come si dava sospetto , non si vedè 
come (^si potessero chiamare amici della Francia ; 
e da un’ altra parte, se veramente era' la Francia 
amica del Re di Sardegna, come tutte le parole 
. espresse ^suonavano , non si comprende, come et-’ 
lo chiamasse suoi amici i ribelli, che con l’àrmi 
in niano apertamente combattevano l’ autorità , é 
la potenza del Re : 

Fece Ginguen^ molto efHcficemetite il di venti- 
quattro di maggio l’ ùfiBcio. Vi aggiunse di pef se 
parecchie parti , che furono quest’esse; che si 
cacciassero i fuorusciti , che attivamente si pu- 
nissero gli uccisori dei Francesi, che conf pena di 
morte si proibissero le coltella, e g|I stilletti , che 
si castigassero quei preti, che seminavano odj 
contro una nazione amica . ^ 

Ma parendo all’ ambasciatore , che lo sforza- 
re il Re' a perdonare ai ribelli , ed il 'clmma- 
re atnici 'di Francia coloro ', che macchinavano^ 
.contro il suo stato , fors’ anche contro la sua 
vita, hon bastnssérd a constituirlo in compiuta 
servitù , voleva , ed instava presso al Eiiretto- 
rio , che la Francia' doveva avere piena, ed as- 
soluta autorità in Piemonte, che per propria 
sicurezza dia doveva sforzare il Re a cambiare 
tutti i suoi ministri , ed a richiamare il Con- 
te Balbo da Parigi, Su questo ultimo punto prin- 
cipalmente insisteva l’ambasciatore: affermava, 
essere il Cqnte l’ageirte di tutta la confedera- 
zione d’ Europa in Parigi , spargervi , e span- 
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dervi denari in copia , seminarvi corruttele in o-' 
gni parte , rendere co’.suoi dispacci il Re sicuro f 
scrivere a Torino^ chje badassero ^ stare coll’ ani- 
mo riposato , che i rigori usati , e da usarsi sareb- 
bero approvati a Parigi , che gli agenti di Lon- 
dra, e di Vienna, benché fossero d’infimo' gra- 
do, si, ado pera vano efficacemente contro Francia, 
e che del rimanente la Repubblica rovinerebbe 
prima del Piemonte. Per tutti questi motivi ri- 
chiedeva Ginguené ,,che si rivogasse il Conto 
da Parigi , e che inoltre si eleggesse a sua scélta 
il successore . - " ^ , 

Il governo piemontese stretto da sì vive instan- 
ze, e mosso da sV gravi minacce , ordinava il dì 
venticinque di maggio, che si sospendessero sino 
a nuovo ordine i processi dei non condannati, e si 
soprassedesse alle pene dei Francesi, che si fosse- 
ro mescolati nelle ribellioni. 


^ Intanto il dì ventisei dimaggio.alle ore quattro 
della mattina i fossi di Gasale grondavano sangue. 
Léotaud , ajutaìite del generale Fiorella , e Lions 
ajutante di Léotaud, ambidue Francesi di nasci- 
ta, ma non di servìzio con otto altri parte fore- 
stieri, parte piemontesi, che per aver combattutò •. 
nella battaglia di Ornavasso , erano stati dannati 
a morte, soggiacquero all’ estremo supplizio .< 
Fu accusato il governo piemontese per questo 
caso di studiata barbarie ; perciocché diederi^ 
veramente a pensare T ora insolita dei suppli- 
zi , e la tardità della staffetta apportatrice a 
Casale dell’ ordinato soprastamento : solférmos- 
si nove ore in Trino . Certamente i condanna- 
ti erano rei ; ma pur troppo atroce fu la delibe- 
razione delio avere a bella posta ritardato le no- 


velle, ed accelerato i suppliz] , affiuchà la salute 
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arrivasse, quando già morte spaziava. Adunque il“ 
sangue, adunque recatomhe di Domodossola noii 
bastavano? Bene ciò io debbo dire ai posteri, ebe 
questa crudellà, degna di eterna riprensione, noti 
tu opera di Priocca , ma j)cnsì di chi in queste 
faccende camminava coti più ferocia di lui . Si 
avvide il ministro in quale taccia incorresse, e 
perciò scriveva all’ arnbascindore di Francia , 
mostrando dolore delTaccidente , accusando' il 
messo di tardanza , e giustificandone il governo. 
La uccisione massimamente dei due Francesi il 
travagliava : temeva di qualclie subito sdegno 
di Francia. Per la qual cosa scrivendo a Ginguené 
spiegava, come il dritto pubblico, ed il dritto na- 
turale avevano sempre voluto, che il giudice 
naturale di un delitto sia quello del luogo, in cui 
è il delitto commesso, e che come un Piemontese 
ebe commettesse in Francia un delitto, dovrebbe 
essere giudicato da giudici francesi, cosi un Fran- 
cese, che commettesse un delitto in Piemonte, 
doveva esser giudicato da giudici piemontesi. 
Levò Ginguene pei due Francesi morti gravissi- 
me querele, minacciò il governo piemontese, 
scrisse a Parigi, che era oggimai tempo di purgar 
la Francia dal dire calunnioso , che si faceva^ 
ch’ella tollerasee lecarnificine dei Francesi, e de- 
gli amici' loro per forza deli’oro mandato a Parigi 
al Conte Balbo. Poscia le proposizioni del pie- 
montese ministro riprendendo circa il diritto pub- 
alico , e naturale, affermava , esser vere nei casi 
ordinarj , ma non negli straordinarj , e che 
quello era caso straordinario, da qualificarsi in 
realtà dritto dji conquista, e quasi di guerra aper- 
ta sotto nome di pace , e d’alleanza: parole ve- 
rissime, che se giustificavano quello, che la Fràn- 
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eia faceva contro il Re , giustificavano del pari 
quello, che si supponeva, che il Re facesse contro 
la Francia. Àdunque* quello era tempo da canno- 
ni, non da discorsi, da manifesti di guerra, non da 
proteste d’ a lnici^ia . 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza 
per la vittoria di Orna vasso , restavano i Carro- 
siani,che divenivano ogni giorno più tnolesti; 
poiché crescendo di numero , e d’ardire sbocca- 
vano sovente a far correrle sui terfitorj reg) , 
dando loro fàcile adito i comandanti liguri per le 
terre della Repubblica. Fra le. altre ei fecero una 
spedizione piena di molta audacia contro Poz- 
zuolo , terra estrema verso le frontiere liguri , e 
custodita da un forte presidio. Parliti con una 
squadra di circa quattrocento soldati al tranion- 
tar del sole del dì ventisei d’aprile, e viaggiato 
tutta la notte , arrivarono il giorno seguente im- 
provvisi sopra Pozzuolo, ed investita la terra, 
dopo breve battaglia , la recarono in poter loro, 
con aver fatto prigioni circa quattrocento solda- 
ti . Portaronsi 1 Carrosiani molto lodevolmente 
in Pozzuolo , e non fecero iugiuria ai soldati 
Riattivi. Poi se ne tornarono a Carrosio, donde di 
nuovo uscivano spesso a travagliarci confini. 

Non ignorava il governo piemontese, che i 
moti di Carrosio avevano piu alte radici, che 
quelle dei repubblicani piemoidcsi, perche Bru- 
no, e Sottin segretamente, e palesemente gli 
Ibriicntavano . Tuttavia, non volendo mancare al 
debito delibi conservazione degli stati, si era deli- 
berato a mostrar il viso alla fortuna. Ma prima 
di venire al mezzo estremo delle armi contro 
quella sede tanto irrequieta di- Carrosio , poi- 
chef gli era forza traversare il territorio ligure 
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per arrivarvi, aveva rappresentato al governo li— 
gore , che i suoi nemici non avevano potuto con- 
dursi a Carrosio senza passare pel territorio dèl- 
ia' Repubblica; che Io stesso facevano liberamente 
per venir ad invadere il territorio piemontese ) 
passando eziandio sotto i cannoni di Gavi ; che 
quando potesse aver luogo una vera neutralità, la | 
Repubblica, come neutrale, non poteva in questo 
caso sofferire, nel suo territorio i nemici di Sua- 
Mciestà , che ne abusavano per offenderla , tanto 
meno, dar. loro il passo libero per venire ad al-- 
taccarla, e che doveva o dissipargli essa medesi» 
ma , o dare alle genti- regie quel passaggio stesso, * 
ch’ella dava a’ suoi nemici.' , 

Rispose la Repubblica , che non consentirebbe 
mai a dare il passo , solo prometteva di reprime- 
te gl’ insiliti, di prevenire le aggressioni . e di al- ' 
lontanare quanto potesse offendere la buona I 
amicizia delle due parti. Ma queste protestazioni | 
erano vane. Continuavano i Garrosiani ad ingros- 
sarsi , ad ordinarsi, ed a trascorrere alle enormità | 
più condannabili , poiché -e continuamente' tra- j 
versavano il territorio ligure per andar ad essai- 
tare i regj, ed intraprendevano le vettovaglie-, 
clic per quelle strade viaggiavano verso il Pie- ! 
montè, ed arrestavano, e svaligiavano i corrieri . 

Nel che non la perdonarono nemmeno al corriere 
ligure , a cui tolsero i pieghi diretti ai ministri 
regj, ed aprirono quelli dei ministri di altre po- 
tenze . 

Insorgeva con animo costante il Re , ed ordì- | 
nato un esercito giusto il mandava all’Impresa di 
Carrosio sotto la condotta di Policarpo Cacbera- 
no d’ Osasco , uomo non privo di sentimenti ge- 
nerosi , nè senza qualche perizia militare. Avvor- 
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linne il governo ligure, avvertinne l’ambascialor 
(li Francia , avvisando, che solo fine della spedi- 
tione era di cacciare i sediziosi da Càrrnsio,di ri- 
cuperare quella terra di suodorninio,di dar quie- 
te a’ suoi siati. ■ 

Sentì sdegnosamente 1’ ambasciadore questa 
mossa d’armi, e rescrivendo al ministro Priocca, 
intimava, facesse incontanente, se ancor fisse tem- 
po, fermar le genti , che marciavano contro Car- 
rosio , perciocché non fosse possibile di assaltar 
questa terra senza violare il terrilprio ligure; la 
quale violazione non poleva non portar con se 
gravi, e pericolosi accidenti. A questo inod() l’am- 
basciatore presso ad una potenza , non solamente 
arnica, ma ancora alleata sofferiva pazientemente 
che i ribelli di lei passassero pei territorj liguri - 
per andarla ad assaltare, e non tollerava , an- 
zi si sdegnava, se essa potenza per riacquistare il 
suo toltole violentemente dai ribelli, attraversas- 
se i medesimi territorj , pei quali non avendo al- 
tra strada , le era necessità di passare. 

Il Re, stretto da tanti nemici, ed oppresso da 
chi doveva l’ajutare, non si perdeva d’animo, 
volendo , che il suo fine fosse , se non felice , al- 
meno generoso. Rispose Priocca allegando la ra- 
gione, come se la ragione avesse chetare nel do- 
minio della forza. Spiegava il regio ministro, che 
a norma dei principj del diritto pubblico, quando 
un principe e impossibilitato per impedimenti na- 
turali a pervenire ad un terrjtorio,che gli appar- 
tiene , e che gli è stato tolto , se non col passare 
per quello , che da ogni parte il circonda , 
non vi poteva essere dubbio sulla legittimità 
del passo ; e poiché la Repubblica ligure non 
aveva voluto nè rimuovere le cagioni, nè dare 
T HI. 9 
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il passo , sicconte dell' una e dell' altra cosia era 
stata rictiiesta , così a lei^non al Re la violazione 
del, territorio d(^veva imputarsi . I soldati regj , 
attraversato il-terrilorio ligure^ c^qciavano facil- 
mente i repubblicani, da Carrosìo > e si facevano 
padroni della t^ri^a . Poscia^ per .maggior sicu- 
rezza munirono di guardie tutte le alture circo- 
«tanti. ^ , 

A tale atto gli seriitori di gazzette in Genova';^ 
ed in Milano si risentirono gravemente ; le cose , 
che scrissero , sono piuttosto pazze .che strava- 
ganti. Ua Francesco £|erra , figliuolo, cbe fu di 
Giacomo avanzò ogni altro, con uba scrittura tan- 
to esorbitanti^ ed eccedente ogni itodo di proce- 
dere civile, cbe se sola passasse ,ai posteri, noq 
so con ^ual nome cbiamerebbero i’iCtà nostra y 
Ma Sottili non si ristava alle paròle , an,zi accesa- 
ménte appresso al Direttorio ligure instando ope- 
rò di modo cbe finalmentente lo spinse a chiarire 
il tle di Sardegna nemico della Repubblica, e ad 
intimargli la guerra. Brune si rallegrava, che le 
cose gli andassero a seconda j ed aprissero l’adito 
a’ suoi ^’‘disegut .n* Seriori . Non dubitava , die 
'^quanto più fosse stretto da dilficoltà , e 

quanto più bassa la sua fortuna, tanto meno sa- 
rebbe renitente al consentire alla Francia quel- 
lo f ch’egli aveva in animo di domandargli, e che 
era piuttosto .di 'estrema, che di somma im,por- 
tanza,, proponendosi in tale mudo il generale del- 
la Repubblica di tirare a benefizio d> lei la guer- 
ra cbe fomentava egli medesimo sottomano epu- 
tro Carlo Emanuele . ' 

; Mentre Sottili spingeva la , Repubblica ligu- 
re contro il Piemonte , Glnguené voleva iriir 
pedire , cUe egli si difendesse da lei . Espr^*: 


Dir”ized by Go« »glc 



LIBRO DECIMÒQUrNtO (179®) ^ 9^ 

Ta con grandissima instanza Priocca a desiste- 
re dall’invasione, gravemente ammonendolo de- 
gli effetti di questa discordia. Al che il mini- 
stro rispondeva proponendo, a fine di preveni- 
re il sangue , e di mostrar ’ desiderio di pace , 
che Can'osio si sgombrasse dalle genti regie , 
e si depositasse in inano dei Francesi. Solo do- 
mandava, che la Repobhlica ligure cessasse I« 
ostilità, e non> desse più ricetto a masse armate 
contro il Piemonte. Non dispiacque all’amha- 
sciadoré la proposta, -e mandava il suo segretario 
a Milano per farne avvertito il generalissimo . 
Ma il governo piemontese, non aspettate le in- 
tenzioni di Brune, volendo, o per amore di con- 
cordia, o pertimore di Francia gratificare all’arn- 
basciodore, aveva operato , che le truppe si riti- 
rassero da Carrosio, e ritornassero neidominj pie- 
montési’ oltre i confini liguri. Per la ritirata dei 
regj non cessavano le ostilità; anzi i Liguri venu- 
ti avanti coi novatori piemontesi sotto la condot- 
ta del- generale Siri s' impadronirono , dopo un 
violento contrasto, della fortezza di Serravulle . 
Da un’altra parte i Liguri guidati da due capi 
valorosi Ruffini e Mariniti si erano fatti signori 
di Loano. I soldati piemontesi presi in questo 
fatto furono condotti dai vincitori a guisa di tri- 
onfo nel gran cortile del palazzo nazionale di Ge- 
nova , dove sedevano i consiglj legislativi. Sorse- 
ro molte allegrezze. Le solite imprecazioni con- 
tro i Re, massime contro quel di Sardegna, inon- 
tarono al colmo. 

Già le ordite trameerano vicine al compirsi; già 
per far calare il Re a quello, che sì voleva da lui, 
t^li si facevano suona re intorno mille spaventi. Già 
Oiiiguené parlando con Priocca a^evà tentato 
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per Ogni modo di sparentarlo. Affermava, die 
in ogni parie apparivano segni di una ieroce con- 
giura contro i t^ancesi in Italia; che già Napoli 
armava; die già l’ Imperatore empieva gli stati 
veneti di soldati ; che in ogni parte si fomentava- 
no sedizioni , che in ogni parte con infiauimative 
predicazioni si stifnolavano i popoli contro ' i 
Francesi ; che questo fuoco covava universalmen- 
te in Italia, e che xhi rattizzava, era l’Inghil- 
terra. Non forse -doveva muovere a sospetto la 
Ilepuliblica francese il vedere nella Corte di 
Torino, che si protestava alleata di Francia, 
non .solamente un ministro di Russia , ma ancora 
un incaricato ^d’ eflari d’ Inghilterra; che essi 
potevano dar denari al Re, dei quali quale uso 
egli tacesse , bene si sapeva ; che i fuorusciti fran- 
cesi , che le macchinazioni dei preti, che la par- 
zialità dei magistrati, che il parlare tanto a- 
perto , e tanto imprudente contro i Francesi 
della gente in nlTìcio non lasciava luogo a dubi- 
tare, che qualche gran macchina si ordisse con- 
tro Francia. 

A così gravi accusazioni rispondeva il ministro, 
non per persuadere TainRisciador di Francia, 
poiché sapeva, che non era persuadevole , ma 
per purgare il suo signore delle note, che gli si 
apponevano, che bene si maravigliava, che s’im- 
putassero al Re i preparamenti,© veri o irnmagi-, 
nar j di Napoli, ò dell’Austria, poiché Sua Maestà 
noiraveva alcuna intima congiunzi< ne con Napo- 
li, nissuna con Toscana; che assai freddamente 
se he viveva coll’ Austria; che di ciò poteva far 
testimonianza Bernudotte, ambasciadore di Fran- 
cia a Vienna; che l’Austria aveva in Torino so- 
lamente un ipcarìcalo d’affari temporaneo, quasi 
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Sftnza carattere pubblico; che quanto alle con- 
giunzioni recondite^ e quanto ai corrieri, ed alti i 
mandatari segreti., poteva con una sola parola 
rispondere, cioè cbe tutto era falso, e cbe sfida- 
va Tainbasciador di Francia alle pruove ; cbe ne 
seguitava , non essere in alcun modo il Piemonte 
partecipe di quanto accadesse negli §tati monaf- 
cali d’Italia; ed essere del tutto assurdo, cb’ei 
partecipasse nelle cose del Nort; cbe non era 
mai stato obbligo di nruna potenza di derogare 
alle amicizie con altre potenze, ne di cacciare i 
loro agenti , solo perche con una potenza amica 
di quella avevano guerra ; cbe risultava dal trat- 
tato d’alleanza, avere il Re facoltà di conservare 
appresso a se 1 ministri delle potenze nemiche 
della Francia ; cbe la presenza loro in Torino era 
un mero cerimoniàle senza importanza alcuna; 
cbe Stakelberg, ministro di Russia , cbe Jacson 
ministro d’ Inghilterra non avevano forse due 
volte ili un anno fatto uffìcj al governo , e questi 
ancora per cose di nonnulla: cbe potevano pel 
Piemonte fare la Russia, e l’Inghilterra cosi 
lontane?,, Cbe volesse pur il cielo, sciamava 
«Priocca , ebe denaro ci potessero dare !_ cbe ci 
^"verrebbe ad un bel bisogno ; il che Ginguené 
ottimamente sapeva; ma cbe bene l’ Austria, c 
, e la Russia avevano altri usi a fare del denaro 
loro, cbe quello di darlo a chi nuUti poteva 
„per loro,,. Cbe finalmente per fa veliere dei 
fuorusciti, dei preti, dei magistrati, degl impie- 
gati , o erano falsi i rapporti , od opere d’uomini 
privati , cbe siccome dal governo non procede- 
vano , cosi non potevano ragionevolmente dar 
fondamento di giudicare sinistramente di lui , ne 
impedire, ch’ei potesse sostenere io cospetto 
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d’Europa aver sempre consertato fede invio» 
lata ai trattati'; che pertanto il governo regio si 
trovava innocente di tutti i- carichi, che gli si 
davano, non con altro fine, che con. quello di 
perderlo. Concludeva il ministro, che sarebbe 
stato meglio , e p.iù onorevole per la Francia' lo 
spegnerlo^- che il martirizzarlo . 

Arrivavano per maggiore spavento lettere del 
ministro degli affari esteriidi Francia a Gingue» 
né, che manifestavano uno sdegno grandissimo 
pei rigori usati, coirte pensava, contro i sollevati: 

■ essere ,'scriveva il ministro, la crudeltà del go-, 
governo piemontese nel suo colmo; mezzi di 
dolcezza , e di persuasione non potersi più usare; 
voler riferire al Direttorio lo stato, del Piemonte; 
npn dubitare, eh’ egli fosse per abbracciare i 
consigli di Ginguené; voler proporre per condi- 
zione prima , che si allontanasse il Conte Balbo, 
il quale col rèndere sicuro il suo governo, il por- 
tava a commettere tutti i delitti, di cui era Gin^ 
guené testimonio,' cd a credere, che sarebbero 
impuniti. Pure il Conte non fu mandato via; 

S erchè O il ministro, non propose , il che io crei 
o, o il Direttorio non accettò la risoluzione del- 
1 allontanarlo , sicché continuò a starsene in Pa- 
Tigi insino alla mina totale del regno. 

In mezzo a tanti terrori erano Prìocca , e Gin- 
guené venuti alle strette per negoziare sulle con- 
dizioni dell’indulto, che il Direttorio per pacifi- 
care il Piemonte voleva, che si concedesse ai se- 
diziosi . Avrebbe l’amhasciator di Francia desi- 
derato maggióre larghezza. Ma Priocca , che 
aveva avuto avviso dal Balbo da Parigi di quan- 
to il governo francese e.srgesse, non volle ,iui 
uQiiseutire ad allargarsi, e convenne con Gin-me-. 
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nc nelle’ seguenti coedizioni : che il- perdono, 
comprendesse solamente i delitti politici anterio- 
ri', non gli estranei alla sedizione, non guar- 
dasse nel futuro ed in rnodo alcuno non impedis- 
se il governo di usare la sua potenza a rnantcni-; 
mento della quiete; che in terzo luogo i perdo-' 
nati si ^ allontanassero dal Piemonte con aver 
tempo due anni a vendere i loro beni , ed in nis- 
sun modo , nè con pretesto alcuno ripigliassero 
le armi contro il Re . 

Brune , al quale Ginguené aveva annunziato 
le condizioni delP indulto, e che evidèntemente 
mirava pià oltre, che alla servitù del Re verso . 
Francia, non si - mostrò contento, che anzi - le 
medesime aggravando , voleva , che 'si domandas- 
se la consegnazione , quale deposito, in mano dei 
Francesi., della cittadella di Torino . Voleva 
inoltre, che il Re licenziasse i suoi ministri, che 
si negoziasse per lo scaTnbio''di Carrosio, e pei 
compensi dovuti alla Repubblica ligure. Quanto 
alla cittadella ,. domandassela Ginguené, e se la 
domanda gli ripugnasse , dornanderehhela egli. 
Per tal modo a quel soldato repubblicana pare- 
va, lo spogliare il sovrano del Piemonte dell’ ul- 
tima tortezza , che gli fosse rimasta, che' il voltar ' 
le bocche def cannoni della Repubblica contro 
Ja sua stessa reale sede, che il torgli per forza i 
servitori piò fedeli, che lo sforzarlo a àare an 
compenso alla Repubblica ligure per avere lei 
fomentato i suoi nemici, e corso armatamente 
contro di lui'’, fossero cose di poco momento, e 
da domandarsi con un girar di discorso. 

Non abborrì l’animo di Gitiguenè da $\ inso- 
lente proposta,' dalla quale nondimeno avrebbe 
potuto facilmepte esimersi, stantecbé il generale 
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«i offeriva a far da se. A quésta madernsionef 
avrebbe dovuto tanto più volentieri attenersi 
quanto più f>li era pervenuto comandamento es-; 
presso da Parigi' di non aggravar le condizioni, e 
di stipularle tali quali il governo gliele aveva 
mandate. Ma siccome eveva molta fede in Brune, 
edera continuamente aggirato dai democrati, con- 
senti a quello, da cIk* ed il carattere suo d’amba- 
sciadore.e la sua qualità d’uoino civile lo avreb- 
bero dovuto stornare. Insistè adunque con apposita 
scrittura appressoal ministro Priocca notificando, 
che Brune si era risoluto a non accettar le condi- 
zioni. Aggiunse di proprio capo, che i Liguri gri- 
davano vendetta per le ingiurie si recenti, che an- 
tiche, che i Cisalpini erano pronti ancor essi a cor- 
rere ai risentimenti.-che dai Liguri, e dai Cisalpi- 
ni avevano i sediziosi soccorsi di consiglio, d’armi, 
e di donaro;chegià cresciuti di numero, e di for- 
ze minacciavano ilcuore del Piemonte; che le cam- 
pagne erano in armi , che il fànatistuo spingeva i 
contadini ad ammazzare i F rancesi ; che i fuorusciti 
di Francia, ed i nobili del Piemonte ammassavano 
genti per correre contro i Francesi; die ogni cosa 
vestiva sembianza da nemico, ogni cosa mostrava 
odio irreconciliabile , ogni cosa prenunziava la 
guerra; che in tale condizione di tempi, e per si- 
curezza si del presente che dell’ avvenire una si- 
curtà era necessaria , e quest’ era la cittadella di 
Torino ; che questo gran preliminare desiderava | 
la Francia dal Piemonte, utile per ogni lato, dan- 
noso per nissuno; che questa fede del Piemon- 
te appianerebbe la strada a buona concordia , 
ohe i detnocrati armati deporrehhero le armi , ' 
vedendo l’indulto guarentito da tale alto, pose- 
rebbero la cisalpina , e la ligure Repubblica , e 
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SArebbe la quiete ^^llo stato stabilmente conter- 
raata. Quale difficoltà, quale tit^ore potrebbe op- 
porsi a si sana risol Ustiotm? Forse il timore, che | 
Francesi di questa nuova cqndtaioue fossero per 
abusare^ per non adempire i patti deiralleanza 
fìn’ailora tanto scrupolosamente da loro osserva- 
ti^ Avere, ^tè salvo-ed rhcolume ibPiemonte, un 
grosso esercito repubblicano attraversato, questo 
paese ; temere , cHe t Francesi vogliano^ abusare 
della possessione.délla cittadella contro ilgo^ernO 
piemontese sarebbe lar ingiuria qlla Repubblica 
Francese ; che iie ì Francesi , nodrissero tali pen- 
sieri, non avrebbero, per mandargli ad esecuzio- 
ne, bisogno della cittadella,‘ sperare) pertanto, cpnr 
nlndeva, sperai, Tambasciatore, sperare il gene- 
rale, che per l’amore, e per la stabilità della pace 
consentirebbe il Re alla consegnazione della cit-. 
tadélla; dal quale atto ne seguiterebbe inconta- 
nenle, ch’egli con. ogni più efficace, mezzo, e cou 
intatta fede procurerebbe la pace, e la quiete del 
Piemonte . « ' .. u , . . 

Persistettero Gingaene e Brune nel volére la 
cittadella, sebbene il ministro Tjaleyrand scrivesse 
di nuovo aU'ainbasciatore , che le cpodizioni non 
si dovevano aggravare, che la sana politica,* la si- 
curezza, la gloria , e gl’interessi del popolò fran- 
cese, stante le disposizióni d’animo^dpi potentati 
d’Furopa verso la Repubblica, ciò ricliiedevano 
dalla Francia; cba per questa cagione, e per ave- 
re^ Sottin trasgredito questi ordini, l’ aveva iH)i- 
rettorio richiamato da Genova, e soppresso |a ca- 
rica d’ambasciatore presso la Repubblica ligure . 
Infatti era stato Sottin richiamalo per essersi jno- 
strato troppo acceso nello spingere i Liguri alla^ 
guerra contro il Re di Sardegna. Alla q^uale deli- 
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Aerazione del Direttorio aveva.. non poco cotìtìi<* 
buitpcon le sue instanze, e diligenze il Conte Bai» 
bo a Parigi. 

A così strana domanda, si commosse il govem0 
piemontese, e già certo del suo'dèstino, elesse di 
favellare onoratamente ) giacché combattere feli> 
cernente non poteva qontro una forza tanto'soprab* 
bondante'. Mandò prirtfiieraraénte il marchese CoU 
li a Milano,affìnchè facesse opera con Bruné, che 
rivocàsse la superba domanda. Posciti Priocca seri- 
vevà àir ambasciador di' Francia queste parole, 
che, siccome pare a noi, potrebbero servir d’esem-» 
pio ai governi ridotti agli estremi casi da chi fa 
suo dritto la forza., Il terzo capitolo delPindul^' 
enunziava , solo fare difhcoUà ; consentire il 
rinnnziarvi , quantunque ei conoscesse essere 
cessarlo alla quiete del regno, ed alla' sicurtà per-: 
sonale sua; ma rinunziando vi, richiederé il governi 
no francese, ed i suoi rappresentanti di giustizia 
importare massimamente al Re il soggetto pre^ 
sente; però richiedere la Francia di giustizia: vo« 
lere la Francia procurar salute a coloro, ch’ella 
chiamava suoi amici ; consentire il Re alla salute < 
loro, consentire anzi. Che fossero liberi da ogni’ 
molestia : ma volere forse la Francia , che per le 
trame, e 'macchinazioni di costoro ^sse continua- 
mente il Piemonte in pericolo di nuove turbazio- 
iii ? Fosse la sicurezza del Re , suo alleato, insiv 
diala ^ Non potere volerlo senza ingiuria dellar 
giustizia, ,senza ingiuria della lealtà, senza ingiu- 
ria dell’interesse suo: non potere volerlo senza 
taccia di connivenza nelle opere criminose loro, 
cosa contraria a suoi principi, alle sue promesse, 
ai patti giurati :/non volere il Re lare alcun male 
a coloro,! che avevano voluto, e tuttavia vole^ 
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vano fargliene, naa dover assicarare la tranquilli- 
tà del regno , la conservazione propria , la con- 
servazione del suo governo avere di ciò non solo, 
diritto, ma dovere: quanto alla Repubblica fran- 
cese, il vantaggio, ch’ella procurava a suoi amici, 
essere per lei un obbligo di più ad interdir loro 
in modo positivo, ed efficace ogni tentativo ulte- 
riore; volere, e domandare, che il manifesto da 
pubblicarsi per ordine del Direttorio da Brune 
fosse accompagnato da provveflimenti di tal sorte, 
che ne fossero il Piemonte, ed il suo governo fat- 
ti sicuri delle loro macchinazioni. Circa il preli- 
minare della cittadella, che l’ambasciaflor doman- 
dava perordine di Brune, certamente dovere l’am- 
basciadore medesimb di per se pensare, quanto il 
Re ne fosse stato maravigliato, e coiiimosso: sa- 
pere essergli questa domanda fatta senza ordine , 
e contro l’intenzione del Direttorio; per questo 
l’arnbasciadore medesimo avere approvato, che 
il Re mandasse un suo ufficiale appresso al gene- 
rale della Repubblica per farlo capace della fal- 
sità dei rapporti, per dimostrare la lealtà del 
governo piemontese , per isvelare la perfidia 
de’suoi nemici; credere il ministro debito suo es- 
sere di osservare in poche parole all’a^mbasciado- 
re di Francia, che Tarmarsi delle campagne era 
falso, che qualche omicidio cagionato in parte 
dai disordini commessi dai soldati francesi non 
pruovava un fanatismo micidiale contro i mede- 
mi ; che non conosceva il governo, sebbene at- 
tentamente vegliasse , ed ogni' cosa sopravve- 
desse , un armarsi di fuorusciti , e manco an- 
cora di nobili , cosa del rimanente del tutto as- 
surda negli ordini attuali del Piemonte ; che 
primo, e principal suo desiderio era di conos- 
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cere, per raffrenarle, queste opere ancor pi& con- 
trarie ai diritti del regno , ed alla quiete del pae- 
se, ehfe alla sicuTezza dei Francesi ; che del resto 
credereb)>e il Re fare torto a se medesimo, se giu- 
stificasse in cospetto ’del mondo per una condi- 
scendenza tanto decisiva , e . tanto eminente le ca- 
lunnie tanto assurde, quanto atroci, con cui i 
malvagi il perseguitavano . ' 

Brune , che fomentava le sollevazioni contro il 
Re con pensiero di ridurlo agli estrèmi spaventi , 
perchè rimettesse in sua mano la cittadella di To- 
rino, non voleva a modo niuno udire, che ella non 
gli si consegnasse; ed ora spaventando con ^minac- 
ce di nuove ribellioni, ed ora allettando con ispe- 
ranza.di quiete, sé si ecconsentisse alla sua do- 
manda, perseverava tenacissimamente nel suo pro- 
posito. 'Invano rappresentavano ìnslantemente in 
contrario i mini»tri','cbe in un caso tanto grave, 
ed in cui il génerale non aveva avuto dà Parigi 
comandamento alcuno , si’ rimetterebbero volen- 
tieri jn arbitrio del Direttorio. Si risolvettero fi- 
nàlrnente a consentire, in ciò mostrando Oria de- 
bolezza inescusabile, a quella condizione, che to- 
glieva al Re le ultime r^iquie della sua dignità, 
e della sua independenza . E perchè i posteri co- 
, nOsCanò > qual fosse la natura di quel governo r^ 
pubblicano di Francia , dirò , che , non che biasi- 
masse, e "Castigasse Ginguené , e Brune dello 
'svet trasgredito in un caso di tanta importan- 
za 1 suoi ordini, gli lodò e sì tenne cara la cit- 
tadella rapita con inganno evidente , e con di- 
subbidienza formale a quanto aveva loro pre- 
scritto. 

Stipula vasi il* dì ventptto giugno a Milano fra 
Brune da una parte, ed il marchese di San Mar- 
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sano daU’altra un accordo,! principali capitoli del 
quale arano i seguenti : che i Francesi occupassero 
il dì tre di'lugiio la cittadella dì Torino; che il pre- 
sidio francese di lei non potesse mai passare arma- 
to, per la città ; che il parocó si rispettasse , e li- 
heraménte , e quiétàmente potesse esercitare il 
suo ufficio , nè fossé lecito ad alcuno insultare , o 
cambiare quanto si appartenesse alla Religione ; 
che il goTcrno francese si obbligasse a ^oqjperare 
alla quiete àotema del Piemonte, e. nè mrefta- 
mente , nè indirettamente desse soccorso ^ o pro- 
tezione a coloro, che volessero turbare il gover- 
no del Re ,%che Brune con atto pubblico ordiflas-r 
se, e procurasse con. ogni mezzo, che in suòpo-, 
tqr fòsse , che le coìmì quietassero sulle frontiere' 
del Piemonte ; che infine usasse il generale tutta 
r autorità , e tutti- i. mezzi suoi , perchè ogni osti- 
lità da parte della Repubblica ligure, cessasse, la 
cisalpina da ogni aggressione si astenete, e la 
buona vicinanza , e P antico assetto di cose si rin- 
staurassero. Per tutto questo si obbligava il Re 
a perdonare agli amici di Francia sollevati, a con- 
sentire , che ritornasseroa vivere sotto .le sue l.eg-; 
gi ; se a ciò non si risolvessero , potessero godere* 
i loro beni , o disporne a loro talento ,'cbé fitreb- 
be finalmente ogni opera, percliè il viaggiar per. 
le strade del Piemonte fosse a lutti dibero , e si- 
curo , . ^ 

Per condurre ad effetto P accordo di Milano 
pubblicava il Re patenti d’indulto a favore dei^ 
sollevati . Brune da Milano il di sei di luglio.* 
pubblicava queste cose; che l’Europa conosce- 
va gli accidenti sanguinosi dMtalia.; che questa 
provincia libera dalla guèrra esterna, stra- 
ziata dalla guerra civile r che le esortazioni del 
y.i/y. 
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Direttorio, della Repubblica francese non aVeva^ 
nano potuto frenar j^opofazioiìi pronte a correr^ 
aila discordia, ed al sangue le une contro le altre; 
cbe l’esercito fra Incèse cinto da ogni parte da con- * 
giure , e da guerre civili aveva dovuto mettersi 
in guardia ; che in tutto questo si vedeva chiara- 
mente 1' opera dei perfidi Inglesi che con ogni 
delitto , e pur troppo spesso ancora con usare le 
genei'ose passioni stésse intendevano continua- 
mente a turbare la quiete dei mondo che vede- 
va la Repubblica i suoi nemici ; che vedeva anco- 
na in compagnia loro amici traviati ; che voleva 
torre ai primi la facoltà di nuocere , tornare i se- 
condi ad 'un quieto , e felice vivere ; che aveva il 
Re di Sardegna , alleato della Repubblica , adiu- 
stauza formale del Direttorio , perdonato intiera-, 
mente agli autori delie ultime turbazionì , e per 
la sicura fede delle sue promesse posto in hiano 
di un presidio francese la cittadella di Torino; 
che per tale modo dovevansi spegnere tutte le fa-, 
ci della civil guerra , e che la Repubblica , sena- 
pre intenta alla pace d’ Italia j non sarebbe per 
tollerare, che di nuovo a sacco , ed a sangue que- 
èto bel paese si riducesse . ifijsorta va pertanto, ed 
àmmonìya tutti. gli amici dei Francesi, che a. ciò 
èondotti dalle inginrle, dalle minacce, e dalle i 

{ persecuzioni della parte contraria ^ avevano prese 
e armi per direndere la vita , e 1’ onore , de- 
ponessero queste armi , e tornassero alle sedi , 
loro , dove troyerebbero sicura , e^ quiete vita. 
Circa quelli poi , minacciava , che', tenute in 
niun conto queste solenni, ed amichevoli esor^ 
tazfonì, di nuovo si adunassero a>far corpi ar- 
mati, non dipendenti dagli ordini dell’ esercito 
francese , o. dalie truppe dei governi 4’ Italia , 
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I gli chiarirebbe nemici della Francia, partigiani 
I deir Inghilterra , autori di sedizioni , e come 
i gente di tal fatta gli perseguiterebbe. 

' * Addi tre di luglio entravano i Francesi con- 
i dotti da Kister nella cittadella di Torino, essen- 
done uscito al tempo stesso il reggimento di 
Monferrato, che la presidiava. Fuvvi dolore pei 
fedeli, festa pei novatori, sdegno per chi abbo- 
niinava le violenze , e le fraudi. Le curiose don- 
ne , ed i galanti giovani concorrevano volentieri, 
essendo il tempo bellissimo , a vedere quest’ulti- 
mo sterminio della patria loro. Così contro la 
fede data , e contro ogni rispetto sì divino, che 
' umano viveva il Re di Sardegna sotto le bocche 
dei cannoni repubblicani di Francia . 

Al fatto della dedizione della cittadella i mini- 
stri di Russia , c di Portogallo, e l’incaricato 
d’ affari d’Inghilterra instarono appresso ai so- 
vrani loro per aver licenza di ritirarsi ‘da Tori- 
no, allegando essere Carlo Emanuele, non più 
Re di .Sardegna , mia servo di Francia, e l’arn- 
basciator francese vero, e reale sovrano del Pie- 
monte . 

Comandava il Direttorio ai Liguri, per mezzo 
dr Belleville, incaricato. d’affari a' Genova, ces- 
sassero le ostilità: quando no, gli avrebbe per 
nemici . Obbedirono molto umilmente . Goman-; 
dava al tempo stesso, per mezzo di Ginguené a| 
Re , sotto pena di guerra, cessasse dall’ arari . SI 
uniformava Carlo Emanuele all’ intento , non 
senza però lamentarsi ’ e protestare con Torti , e 
generose parole contro quella insolente imperio- 
sità del Direttorio. Cessò intanto la' guerra sui 
confini ; solo i regj fecero ancorà alcune dimostra- 
zioni per ricùperare Loano, ed altri paesi perduti 
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nella contesa precedente ; le quali raccootarè 
rebbe troppo minuta , e fastidiosa narrazione. 

Mi accosto ora a raccontare un fatto orribile 
in se , orribile per le cagioni f e forse, ancora più 
orribile per g|i. autori. Erano i Piemontesi,, ne- 
mici del nome reale , tornati a stanziare , ed a far 
massa in Carrosiò, dopoché U Re, per gratidcare 
alla Repubblica, aveya ritirato le sue genti da 
quella terra. Qivi .ebbero, non che sentore, 
certo avviso da, quelli stessi, che più intimamen- 
te assistevano ai consigi j segreti di Brune, del- 
l'accordo, cbe si trattava tra Francia, e Sarde- 
gna per la ritoessa delia' cittadella , e per la 
quiete del Piemoiité. Nè parendo loro, cbe quello 
fosse tempo da perdere, perchè se seguiva rac- 
cordo, ogni speranza di poter turbare il Piemon- 
te diveniva vana per essere obbligati a risolvere 
le loro masse, si deliberai'onp di prerenir il,di-> 
vieto con fare un moto, il quale confida vano , 
avesse ad allagare, se non tutto, almeno parte 
considerabile del Piemonte ..Era il fondamen* 
to di questa macchina , cbe i repubblicani di 
CaiTosio si muovessero improvvisamente verso 
Àlessandria;jgli uffìcìali del ^generale Menard , 
che. comandava a tutte le truppe francesi in 
Piemonte , avevano loro dato speranza, cbe 
le truppe repubblicane di Francia, cbe stan->' 
ziavaqo in queUa città, si accosterebbero loro 
ad impresa; contro il Re. Non dubitava- 

no, che un 'molo di tanta importanza, accresciuto 
dalla fama della congiunzione delle armadi Fran- 
cia, non voltasse sossopra tutte le province, 
che bevono le acque del Tanaro; il che giun- 
to ai r occupazione della cittadella di Torino, 
persuadeva ài novatori , che anche le province 
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elei Po si leverebbero a cose nuove: una coni-* 
piuta vittoria aspettavano 4i lutto il Piemonte . 
Era stato l’indulto pubblicato in lune- 

dì secondo giorno di luglio , ed il giorno se- 
guente erano t Francesi entrati nella ditta- 
delia. • • . ■ ' 

'La naaltina dei cinque mólto per tempo usci- 
vano i sollevati in numero circa di mille , é las- 
sando vicino a Tortona, senza che i Francesi, cbè 
presidiavano la piazza , facessero alèùti .motivo 
per impedirgli y marciavano alla volte di À^le.s- 
sandria, e già comparivano alla SpitìiÈitW alle ore' 
cinque e mezzo della mattina . La fazione’^safreb- , 
be stata moko pericolosa , se Solato, governatore 
di Alessandria , non avesse avuto avviso antici- 
pato di quanto doveva seguire . Ma un prete Ca- 
stellani , il quale per essere intervenuto nel- 
le congreghe segrete dei novatori, era consa pe- ‘ 
vole di ogni cosà'^ l’ aveva fatto avvertito. Per la 
qual cosa Solato , che era uomo da snpèr fare , 
aveva ordinato un’Imboscata alla Spinetta , col- 
locando circa cinquecento buoni , e fedeli fanti, e 
cento cavalli tra la Spinetta , e Marengo sot- 
to la condotta del Conte Alciati da Vetcelii, ca- 
pitano, siccome molto dedito al Re , così anche ^ 
molto avverso ai novatori . Ebbe il disegno del 
prudente governatore il suo effetto; impercioc- 
ché uscendo i regj alla impensata dall’agguato,' e 
con repentino 'roinore assaltando ai (ìanchi , ed 
alle spalle i repubblicani, che a tutt’ altra cosa 
pefnsavano piuttosto che a questa , gli ruppe- 
ro facilmente , .togliendo loro due cannonile 
Lestie da soma cariche di non poche munizio- 
ni • 1 soldati regj, salvo nei primo impeto del- 
la battaglia , si portarono lodel voi niente , non 
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uccidendo gl* inerncii , e gli arrendentisi : ma si 
erano^ à loro mescolati ^abitatori dèlia Fra- 
scbea, gente fiei'a di natura , ed avversa al nome 
francese, ed a coloro, che l'amavano. Costoro 
crudelmetUe procedendo, ammazzavano , e spo- 
gliavano chiunque veniva loro alle mani . La 
crudeltà loro era venuta in abbomìnio agli uffì- 
>cìali,ed ai soldati regj,cbe si sforzavano, sebbene 
con poco frutto , di moderare il loro, furore. Kè la 
barbarie si risteUe alla battaglia : nella sparsa, e 
precipitosa fuga essendosi i vinti repubblicani na- 
scosti, chi quà chi là pèr le selve, pei vigneti , e 
per le campagne feconde di biade, erano spietata- 
mente , ed alla spicciolata uccisi dai Frascheruo- 
1i. Ad ogni momentosi udivano per 'quei luoghi 
folti , spari annunziatori della ..morte dei repub- 
bl icani . Durò ben due .giorni questa piuttosto 
caccia , che battaglia , e piuttosto carnificina, che 
uedsione.. Perirono seicento: mori, fra loro uno 
Scala , giovane-di natali onesti , e di molta virtù , 
e che non ebbe altro difetto, se non di opinioni 
false, ed esagerate in materia di libertà. 

..Fu accusato a quei tempi Brune dello aver su- 
scitato qùésto moto per far rivoltare gli stati del 
He. Allegossi, avere Jui a bella posta indugiato 
sino ai sei del mese, a pubblicare i suoi ordini 
per la risoluzione delle masse dei sollevati, men- 
tre a ciò fare già insin dal giorno dell’ accordo 
fatto coh San (Vlarsano si era obbligato.. Fu 
accusato Menard dell', avere incitato con pro- 
messe di ajnto)delle sue genti i sollevati , poi 
dell' avergli traditi col rivelare al governo re- 
gio tutto ciò , che macchinavano ; cosa trop- 
po enorme , e - non credibile , neaneo di quei 
tempi , se si ■ considera la natura di IVicnard . 


» 
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Certo è Lene , ebe gli affidali , che statano ai 
fianchi sì di Brune, ehfe di Menard spèndevano 
presso ai sollevati il nome loro per far credere 
che questi, due generali secondassero il mpvimen-i 
to , che si voleva fare. Quanto Sb Brune, egli è 
certo , che cdn parole forti, e sdegnose risoluta- 
mente negava ogni partecipazione in questo tea- 
’tativo. Fu accusato il governo regio deiravere, 
dopo di aver per forza consentito all’ indulto , in 
tale modo ordinato gli accidenti, che gU fosse 
fatto facoltà di versare a suo piacere il sangue a 
copia , ed affermossi , che il governator d’ Ales- 
sandria Solaro rahoia secondato ioi sì orribile 
proposito . Della qual cosa gli autori di sì per- 
versa opinione pigliavano indizio da questo, che 
r indulto pubblieato ai due ìi\ Torino , non fa' 
pubblicato se non ai sei in Alessandria , quando 
già erano seguite le uccisioni; colpa, dicevano, 
def governatore^ che aveva sete di sangue. Scris- 
sene molto risentitamente C-inguene a Prioccu • 
Rispondeva risolutamente il tirinistro, che anche' 
alle orecchie sue erano pervenute certe cose pur 
troppo dolorose , le quali gli avevano dato a co- 
noscere, perchè U picciol corpo dei sollevati si 
fosse con tanta confidènza condotto hmto avanti 
e che se in questa faccenda vi era perfidia , cer- 
tamente non era dalla parte degli agenti del Re ; 
parole terribili, e prégne di cose molto sinistre^ 
Poscia aggiungeva , che troppo infame'’ esorbi- 
tanza era quella di caìunoiare un uomo tanto sa- 
vio , qual era il governator d’ Alessandria , uomo 
del quale tanto si^ erano per le sue virtù lodati 
tutti i commissari francesi ; che pur troppo as- 
surdo era rifuputargli l’indugio delta pubblica- 
zione dell’ indulto in Alessandria , stantechè negli 
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ordini del Piemonte ai governatori nòti s'appar- 
tiene il fare tati pubblicazioni ; che l’ unica, e 
Vera cagione deirib.do§io era nello avere spedito 
da Torino il manifesto per lo spaccio ordinario , 
che partiva il mercordl quattro del mese, giorno 
appunto precedente a quello , in cui i sollevati si 
erano mossi al tentativo; che deb rimanente, e ^ 
per certo non ignoravano essi l' indulto , del che 
si offeriva a dare pruOve autentiche , ed irrefiw*-»^ 
gabili ; che infine non poteva restar capace ^ 041# 
ine si potesse aver pOr maie , che una popola^^ 
ne fedele, e minacciata d'aggressioqe avesse pre<^ 
so le armi per la difesa comune . 

L’ occupazione della cittadella di Tórino 
per prie delle genti repubblicane di Francia, 
che dovetfa , secondo i trattati , e ' le pronies* 
se , essere cagione di concordia fra le due par- 
ti , e di sicurtà pel Piemonte , partorì al con- 
trario maggiori sdegni , e' per poco stette 
cb'ella non facesse sorgere una sanguinosa baU 
taglia tra i Francesi, ed i Piemontesi nel grem- 
bo stesso della reai Torino. Solevano i Francesi- 
sul battere della diana vespertina suonare, acco- 
gliendosi sui bastioni di verso le città , ogni 
giorno le loro arie repubblicane, e non si astene- 
vano neanco da quelle, che tutto il mondo cono-»' 
sceva essere state composte io iscberno, e de- 
risione del Pe al primi tempi della rivoluzio? 
ne . 'Mescolavansi iti' mezzo a questi suoni , co- 
sa più vera , che credibile a chi non conoscesse i 
tempi , nella cittadella medesima voci , e motti in'^ 
ÌQ|uii]rto 8 Ì-'al Re . Aveva il governo della for-^ 
tcnna rajutaììte generale Gollin , il quale , sic- 
eotine quegli che faceva professione di repub'-' i 
blicaUo vivo , e teneva pratiche coi nova lo- 
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fi , elle ad ogni ora lo infiainhiavano , si mo- 
strava molto indulgente nel permettere a’ suoi 
soldati queste intemperanti dimostrazioni. No na- 
sceva, che ogni sera accorrevano da tutte le patii 
ad ascoltare quelle musiche strane i curiosi p* r 
scioperio, i novatori per disegno , e si faceva cal- 
ca presso alle mura della cittadella . Il governo, 
sforzato a provvedere alla quiete, ed alla salute del 
regno, mandava soldati per prevenire ogni scan- 
dalo ; ma essi, udendo il vilipendio, che si faceva 
del loro sovrano, a grandissima rabbia si concita- 
vano, ed a rnnia pena potevano frenar se stessi , 
che non venissero ai fatti. Cosi all’ ire cittadine si 
mescolavano le ire soldateschó, ed un nembo fu- 
nestissimo era vicino a scoppiare éul Piemonte . 
Il inarchese^Thaon di Sant’ A-odrea^ governatore^ 
aveva con iterate istanze pregato Collin, accioc- 
ché si astenesse da usi tanto pericolosi. Rispon- 
deva il repubblicano, ora negando parte dei fat- 
ti, ora allegando, che pure i repubblicani dove- 
vano suonare le loro arie repubblicane , come i 
regj le regie. Le tresche continuavano, il peri- 
colo cresceva. In questo estremo caso scriveva 
Priocca a Ginguené il di quindici settembre, che 
la sera dei quattordici , oltre la solita musica, si 
erano fatte sentire parecchie volte dalla cittadel- 
la grida indecenti, ed ingiuriose alla persona del 
Jie ; che il governo guarentiva la quiete di Tori- 
no, se non si provocasse il popolo ; ma che, sa 
con nuovi stimoli se gli stesse continuamente ai 
fianchi, se ogni sera se gli desse occasione di far 
calca, non poteva più promettere alcuna cosa, a 
pauibasciadore sarebbe tenuto dei funesti acci- 
denti , che seguiterebbero . . r 
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Rispose rartobasdiadorè , che non rifiatava H 
rtirrcp, ma che bene si màraviglinva dello stile 
dello scritto ; che del rimanente Taveva comuni- 
cato a CoHin. Dal che si vede, ohe ì repubblica- 
ni di quei tempi , che con. solenni scritture chia- 
mavano quali ogni' giorno il governo piemontese 
crudele , traditore , e perfido , nop potevano poi, 
per la superbia loro, sopportare, che il governo 
medesimo , le cose col proprio nome chiamando, 
gli avvertisse, e gl’ imputasse dei pericoli, ch’essi 
stessi evidentemente efccita’vano . 

L' intemperanza repubblicana non si rimaneva 
ai suoni, ed ài cantiti appunto il giorno dopo del- 
le querele di Priocca cioè il sedici settembre, o 
che fosse sola imprudenza giovanile, o disegno e- 
spresso , come si credè con maggior probabilità , 
dei nóvptori , massimamente di quei più arditi , | 

che dipendevano dal fomite cisalpino, si venne ad 
un fatto mostruoso, che riempì di terrdre tutta la 
città, e poco mancò, che di uccisione ancora la 
rieinpisse. Verso le ore' quattro meriggiane una 
vergognosa, e schifa mascherata usciva dalla cit- 
tadella . Era una trattà di tre carrozze, nelle qua> 

H si trovavano femmine vivandiere travestite alla 
foggia delle dame di Corte , ed ufficiali amma» 
scnerati ancor essi alla' cortigiàna secondo gli usi 
di Torino , con’ abiti neri, con grandi parrucche , 
con borse nere ai capelli, con lunghe spade con 
Telse d’acciajo, pure nere', e con piccoli cappelli 
sotto braccio , tutto alla foggia delia Cortè: die- 
tro le carrozze lacchè abbigliati parimente all’ n- 
50 del paese. Perchè poi Io scherno fosstì ancor 
piu evidente, precedevano altri uffiziali vestiti in 
farsetto bianco con bacchette di corrieri scorta- 
vano tutta questa mascherato quattro ussari iran- 
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«eslv comandati da an ufficiale. Erano fra gli uf- 
fìziali mascherati il yicegerente, pd il segretario 
di Gollin. Andavano attorno per tutti i eantirpoi 
si aggiravano su tutte le passeggiate: i corrieri 
con mazzate, gli ossari con piattonate si tacevano 
sgombrar davanti le brigate. Coaiparve la ma- 
scherala avanti alla chiesa di San Salvurio sulla 
passeggiata, del Valentino airora , in cui il popo- 
Ipstava/divotainente intento alla benedizione, es- 
sendo giorno di Domenica. Gli ussari, crosoiando. 
nuove.piattonate, sforzavano , non senza -gran ru- 
circostanti a scostarsi dalla chiesa : il po- 
polo'V accepdev.a di sdegno. Posta in t^ile guisa 
ogni còsa a romore con uno scherno tanto inde- 
cente della Corte, e dei costumi nazionali del Pie- 
monte, le maschere imprudentissime ritornavano 
sotto,! viali della cittadella , dov’era la solita pas- 
seggiata frequentissima di. popolo. Qnivi i ma., 
scherati a guisa d* corrieri , da insolenze gravi ad 
insolenze ancor più gravi trascórrendo , cpn le 
mazze ‘lóro abbatteronpjgierterratre vecòhie don- 
ne , sinché fosse sgondl^ta prestamente la stra-^ 
da irile carrozze della mascherata ; al tempo me- 
desimo gli ossari menaviino piattonate forti a tut» 
ti , che incontidi^no . La musica concitatrice nel 
tempo stesso dalla cittadella suonava,, e risuona- 
va. Allora non vi fu più modo al fuitore; che dal 
popolo passò ai soldati. Erano questi in grosso 
numero o in Torino, o nelle vicinanze; percioc- 
ché il Re , per non essere del tutto a discrezione 
dei repubblicani, aveva raccolto i suoi intorno al- 
la sua regia sede ; il che come di disegno sinistro 
gli fu poscia imputato dairepuhhiicani. Odironsi in 
questo mentre archibusate, prima rare p*»i mol- 
tiplicate; il popolo spaventato con una calca iiicre" 
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dibile fuggiva; i sóldati piemontesi | eui niuA 
comandamento pioterà piu frenare, accorrevé^ 
a furore; alcuni soldati frabcesi restarono ùcéisK 
lio spavento , il fulrore, la Vendetta uccupavaDO 
le menti d’ogmuio. I Fratìcesi, che alloggiavàiib 
nella cittadella, udito il romore delle armi e ~dai 
fuggenti il pericolo dei compagni , precipitosa- 
mente gìMSbirano armati , e pronti a far batta- 
glia contro 1 regj . Una estrema ruioa sovrastava, 
presente il Re , alta reale Torino. 

In questo punto (tanto fu il -cielo propizio in 
ihezzo a quel furióso tumulto , ai fati dei'!]^^ 
monte) il generale Menard , ebe non per , 

ma per accidente si trovava a Torino, veduto , 
che se pi^ oltre si procedesse, vi andava in quel 
fatto la colute dei Francesi ,• la salute dei Pie- 
montesi, correva i a mezzo a’ suoi, comandava a 
Gollin, che non si muovesse^ é con le sue esor- 
tazioni, con le sue ' minacce , con l’autorità del 
suo grado tanto, operava, che fece fermare , e 
tornare in cittadella i repubblicani , impedì , che» 
traessero , soppresse i suoni concitatori ^ e frenò 
On impeto, H cui' fine , s’ei non fosse stato pre-, 
sente , sarebbe stato funestissima.. Il governatore 
non tralasciò Ufficio , perchè ir^prore improvvi- 
so dei soldati piemontesi si raffrenasse , e diede 
ordini, pèrche se ne tornassero alle loro stanze. 
Cosi fu salvata la capitale del Piemonte dalla 
generosità di Menard, e dalla moderazione' di 
Thaon di Sapt’ Andrea. 

L’ ambasciatore di Francia, che nell’ora del 
tumulto se ne stava villeggiando sopra la col- 
lina di Torino , ebbe subito avviso dell’ acci-; 
dente, prima da alcuni uomini fidati, poscia 
dal governatore , il qualg già innanzi che da 
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IKlen^rd a ciò fare fosse invitato, gli ìiveva man- 
dato per sua sicurezza una banda di soldati. Il 
ministro Priocca il mandava pregando,- die ritor- 
nasse tosto, della sicurtà di lui', e di tutta la su» 
funiiglia promettendo. Tornato l’ambasciatore 
la sera del niedesimo giorno , da quell’ uomo di- 
ritto, e dabbene ch’egli era, quando non era svia- 
to dai soliti fantasmi , si dimostrò molto sdegnato 
contro Collin ^ condannando con forti parole la 
sua cond(<tta , e Ih schifosa mascherata . Poi per 
opera di lui fu CoUin rimosso dal governo della 
cittadella, e surrogato Menard , non senza grande 
contentezza del governo piemontese , che vc»leva 
ad un uomo rotto, e dipendente dai novatori sur- 
rogato un generale, che non amava le rivoluzio- 
ni, e non si dimostrava alieno d«*'l favorire la si- 
curezza del paese. Queste cose faceva Ginguené 
sano; ma aggirato di imnvo dai novatori , tornò 
sul suo male , cd ingannandosi novellamente in- 
colpava il'governo regio di congiura per ammaz- 
zare tutti i Francesi- il giorno' stesso , che si era 
fatta la mascherata, come se ella , e’ie insolenze, 
o gl’insulti fatti dagli ussari , e dai corrieri , che 
l’ accompagnavano , fossero stati opera, non di 
Francesi , ma di gente, che gli volesse ammazza- 
re . M» a queste considerazioni non ristandosi , e 
trasportando le congiure da coloro, che le face- 
vano , in coloro, contro i quali si facevano, e 
troppo facilmente condiscendendo ai desid^rj di 
Prime, di nuovo tormentava Priocca. Addo- 
rnandava con insolente insl'anza , che il Re licen- 
ziasse tutti i suoi ministri , e nuovi ne creasse in 
luogo loror voleva specialmente, che togliesse la 
carica a Thaofn di Sant’Audrea, al Conte Revello 
suo figliuolo, governatore d’ Asti, l’uno e l’ altro 
T.ilL tt 
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qmilifìcant^o , cpme iVì/zurcli , di fttoruscitj 
Fr-inci'i. Ancora voleva, che il Rte dismettesse il 
' CoTile.Castellengo , vicario di Torino, ed un Da- 
vid , i l» piegato di lui , uomini , secondo che alle- 
gava', autori di 'qa<d Ih orribii trama di assassina- 
nrienìi di Francesi , Tacque 4* > perchè 

parlava a lui. Lo scorzare un Re , non solo inde- 
ppndente, rr»a eziandio alleato a4 allontanare da 
se i jiuoi servitori più fedeli, con qualificargli an- 
che nircapi d’assassini,. è un atto, di cui solo si 
trovanp esempi nei tempi sregolati , che sono 
il soggetto deil®/ presenti storie. Essendo caso 
d’imporlanau . il ministro Priocpa richiese ram- 
basriadore di abboccamento : accordaronsi , si fa- 
rebbe; in casa di Francia, Il ministro vi si con- 
dusse ; si confortava col pensiero di non mancare 
nè di fede , nè di constanza al suo signore . 
Incominciò a dire , che,. quanto a lui, molto vo- 
lentieri darebbe luogo, e la sua licenza chiede- 
rebbe, se credesse ciò aver a ridondare a soddi- 
sfazione dei Francesi , ed a quiete del regno ; ebe 
parte delle faccende pubbliche era venuto 
non richiedente, le abbandonerebbe non tnorin'o- 
t’nnte; che nissuno mèglio dì lui sapeva quan- 
to dolorosa cosa fosse il servire in quei terupi ; 
che non ostante., non Tamarezza dell’ ufficio , ma 
l’utile della sua patria , e la salute Me! regno , se 
ciò richiedesseiM, il farebbéro ritrarre; che co- 
stanza aveva sufficiente per sopportale ogni peg- 
gior male pel sovrano , ambizione non suffi- 
ciente per volere star in carica contro gl’ in- 
teressi del suo paese ; che quanto alle douiàn- 
de d’esclusione, pèrche potesse farne propo- 
sta , era necessario , che non generali parole i 
ma fatti precisi si adducessero . Ginguené ri- 
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spendendo, sulle coltèlla , sugli stiletti. 

Sugli as^assinj : insisteva massiinumente sulla ne- 
cessità di allontanare dai consiglj, e dal Piemon- 
te Tliaon di Sant’ Andrea , e tutti i suoi figliuoli, 
come fuorusciti di Frància. In r|uesto punto suc- 
cesse Un accide,nte, e fu,^ehe Marivault segreta-' 
rio della, legazione i ìmprovvisàmente uscendo da 
una porta segreta , e, nella -stanza j dove i due mi- 
nistri francese, e piemontese negoziavano , en- 
trando con Un gran viluppo in mano di coltelli, e 
di stiletti'; sulla tavola bon irato piglio gittando- 
lo ,‘ed a Priocca rivolgendosi , guardate , disse , 
se non vi sono coltelli, e se'/ion sono stati distri- 
baiti; poi dite , che le accusazioni sono fohdate 
in aria,. A questo alto, del quale il raiiior male, 
che si possa dire , è , che fu una commedia molto 
ridicola , rise di disprezzo , e di sdegno Priocca; 
Ginguené prima vergognoso si tacque; poi a Ma- 
rivaùlt voltosi , gli disse', andatevene, e portate- 
vene le coltella ; che qui non si tratta di follel - 
la. Portate via, le cóltella da MarivaUlt , le quali 
come pruovassero, che il governo piemontese fa^- 
cesse con óhlini espressi ammazzare i Frarteesi ' 
con le coltella sulle strade,' Dko solo il sa, ntòr- 
iiaruno T amhasciadore . ed il ministro sul hegu> 
ziare. La somma fu, che don potè il primo alle- 
gare fatti precisi , o prùove del suo dire. Pro- 
mise hon ostante il secondo di fài^e rapporto, 
con temperate, ma efficaci parole dolendosi , che 
di continuo il govèrno regio! come instigatore, e 
pagatore di. assassini , e la nazione piemontese, 
come una banda di assassini si rappresentas- 
sero . . , , 

Parlato col Re, rispondeva da' ^rte sua Prioc- 
ca, che il ministrò Talejrrahd,favellaudo|bol Con» 


\ 


4k 


Digilized by Google 



ri-8 STORFA D'it’ArjA 

te Bdlbo, amhflsciadore a Parigi, aveva détto, cb» 
H governo francese non desiderava scambio nei 
capi del pieraonlese; ohe del resto nè Sanl’A.ndrea, 
nè-i suoi figliuoli erano fuorusciti di Francia , e 
che gli altri oiagistrati, di cui si.addomandava la 
rimozione, non sola tpente non er^po colpevoli di 
quanto loro s’imputava, ma che ancora erano sta- 
ti operatori , che fosse stata in Piemonte salvata 
la vita a molti Francesi; che perciò il Re non vo- 
leva far cambiamenti, poidhè non gli poteva fare 
con giustizia . 

Dalle precedenti narrazioni si raccoglie, cbeje 
cose tru'rambasciadòre di Francia, ed il governo 
del Piemonte erano giunte al punto estremo , nè 
alcun termine^ di -concordia si vedeva possibile . 
Continuarnerìteiostava Gì ngue nè presso al Diret- 
torio per la rimozione del Conte Balbo. Da un’al- 
tra parte il Conte presso ai Direttorio medesimo 
continuamente instava , acciocché richìamasso 
Glnguené. Questi chiamava Balbo spargi tor d’o- 
ro , seminatore di corruttele , agente operosissi- 
, mo , e pericoloso di tutta la lega europea contro 
Francia.B dbo chiamava Gioguenè uomo buono, 
e«timàbiie perde sue qualità private,ma cervel- 
lo pieno di fantasmi lontani dal vero , corrivo al 
prestar fede alle fole, ed alle calunnie^^ dei nova- 
tori, accademico Importuno, ambasciatore dì pen- 
na intemperante, e di natura tale che non la- 
sciasse pur respirare un momentp quel governo , 
che avesse a fare con lui. Arrivarono in questo 
mentre le novelle della mascherata, e. della do- 
manda fatta da Gìnguenè della espulsione dei mi- 
nistri. Si prevalse destramente, econ molta instan- 
za Balbodeidue accidenti, come già si efa preval- 
so dèlia domanda della £ÌUadella. Per la qual co- 
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sa , giuntovi eziandìo, che Taleyrand sapeva , che 
fa nuova confederazione contro Francia si prepa- 
rava, riia non era ancor matura, e però valeva al- 
lontanar lecagioni di nuovi scandali, prevalse l’am- 
hasciadòr piemontese. Fu Ginguend, per decreto 
del Direttorio del ventiquattro settembre, ricìiia- 
mato dalia sua carica d^ambasciatore . Gii fu j^o- 
stituito d’Eyrnar j uomo piuttosto non senza h t- 
tere, che le Itera tò^ amatore dei letterati, e di na- 
tura dolcissima , rna non d’animo tale che si po- 
tesse maneggiare con la fermezza necessaria in 
tempi tanto tempestosi. 

Desiderava Gingnend , prima di tornare in 
Francia, visitare ritalia, perchè già insin d’allora 
pensava all’ opera , che con sV bell’arlé , e tanto 
plauso dei buoni -scrisse poi della storia lettera- 
ria dUtalia. Brune, che in mezzo agii sdegni , ed 
alle abitudini soldatesche ameiva,ed accarezzava 
i letterati, gli offeriva denaro per far il viaggio; 
ma poco tempo dopo, essendo stato scambiato 
con Joubert,non potè Ginguend rnandar ad ef- 
feltò il suo intendimento, e tornossene ttirelta- 
medte in Francia. Fu Ginguend uomo, non solo 
di probijò apparente , la quale non è altro che ‘ 
ipocrisìa, mà di probità vera, austera, e reale: 
aveva 1’ animo benevolo, e vólto alla vera filose-.- 
fia , amatrice degli uomini.' La' mente sua orna vni. 
no le lettere, non -poche , 0 superficiali ,,nè quali 
si trovano sulle lingue facili dei frèquentatori 
delle compagnevoli brigate; rna vaste, e profon- 
de; nè in lui alcuna cosa lodevole, od egregia si 
sarebbe desiderata, se in età mòno pazza, ed in 
tempi meno strani fosse vissuto. Ma i tempi l’in- 
gannarono , siccome tanti altri puri, e sitreer , 
nonaini ingannarono, rimastiti al velame delle 
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eose , non penetranti- neUa sostanza ; ‘iinpercioc* 
che amava Ginguené la vera, e buona libertà, . 
mA errò col credere, che là fosse, dov’el’a il suo 
contriirip; e sìcpotne fra Je altre sue qualità ave- 
va la tàntasia ardente , e T opinione tenacissima , 
non solo nell’error suo persisteva , ma in lui 
viéppiii sempre s’internava, credendo, costanza 
quello, che era ostinazione. Certo; ei fu sincero 
nel suo ingannò, e di esso si dee piuttosto compas- 
sionare, che rimproverare. Bene quest’inganno 
medesimo il fece trascorrere in termini mólto bia- 
simevoli contro il governo del Re di Sardegna ; 
ed io^, che fui suo krnico, e die dell’ amicizia sua 
mi onoro , e pregio, non ho nè potuto, nè voluto 
astenermi dal raccontar le azioni sue, come arn- 
basciadore ,, nop secondo Taffezione , ma secondo 
la verità . Bene altresì dico, e protesto , che , se 
si eccettua la sua ambasciata di Piemoute , Gin-^ 
gUené fu uno degli uomini , dei quali più debhe 
l’età nostra ed onorata, e fortunata tenersi. 

' Già altri fati si apprestavano all’Italia. Non 
igi^rava il Direttorio, che di nuovo contro di lui 
si collegavano i principi , è si riforbivano le armi 
d’Europa. Tuttavia , avendo il suo miglior eser- 
cito'^ , ed il miglior capitano in lidi lontani , 
le finanze in condizione povera , e sregolata , 
l’ esercito italico pieno di mala contentezza , se 
ne andava temporeggiando, e migliori ondi- 
zioni aspettando; che se di nuovo gli era ne- 
cessità (li correre all’ armi, voleva almeno non 
fer la parte di aggressore ; aspettava , che lo 
as.'ci tasserò. Dal canto suo 1’ Austria attende- 
va che arriviissero sui campi, in cui si doveva 
combattere,! soldati di Paolo Imperatore. In que- 
sto stalo dubbio venne ad acceiprar le sorti la su-i 
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Bita presa d’armi del Re di Napoli. Da questo' 
fatto non fa malageTofe al Direttorio l’accorger- 
si.^ che il .terrore delle sue anni era molto!^ intie- 
pidito nella, mente degli uomini , e cl)e la gran 
macchina., che si apdava apprestando contro di 
lui, era, più che non aveva creduto, vicina a 
scoppiare. Non gl,i pareva dubbio, che il Re Ferdi- 
nando non si sarebbe deliberato ad affrontare tut- 
ta la mole della Repubblica- di Francia da se solo, 
se non avesse àvuto speranza di pronti , e grossi 
soccorsi. Adunque bene considerate tutte queste 
cose, e poiché non poteva non far guerra a Napo*^ 
li , stantechè Napoli la faceva a lui , e dubitando 
di un subito assalto dell’Austria sulle rive deir 
l’ Adige, e deìl’Adda, perciocché gli Austriaci oc- 
cupavano il paese dei Grigìoni , delil^erossi di as- • 
sicurarsi almeno alle spalle con impossessarsi , 
del tutto del i^iernonte , che fu sempre stimata 
dai Francesi scaglione opportunissimo à salire al- 
la signoria d’Ita.tia. Inoltre ei si era persuaso, che 
rainicizia dì Sardegna fosse mal sicara, é dubita- 
va, che, ove le genti repubblicane, p venissero, 
alle mani con TAustria suiterritprj veneti, os’af- 
frontassero coi Napolitani sullo stato romano, il 
He , facendo una mutazione improvvisa ^ desse , . 
coll’ accostarsi ai confederati, il crollo alla bilan- 
cia. Sapeva il Direttorio le ingiurie fatte a Garlo, 
Emanuele, sapeva, l’oppi'essione, sotto la quale 
era stato tenuto, e il dolore del perseverare in 
tante molestie; perciò non dubitava , eh’ ei non 
pensasse a risorgere, ed a vendicarsi. Alla quale 
opinione tanto più volentieri si accostava, quanto 
più il Re aveva perduto la speranza per I» forma 
definitiva data alle Repubbliche cisalpina-, c li- 
gure , e per la protezione di Spagna verso Parmf^ 
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di essere, ricompensato della Savoja , e di Nizza. 
Che nel più intimo del cuore il He non amasse il - 
governo' di Francia , era cosa piuttosto certa che 
verisiinile , tna che di fatto macciiinasse contro 
di lui, che tutta la sua salute' non avesse posta 
nell’arnicizia di Francia, che non fosse fedele 'ai' 
ai patti giurati con' lei, che, alla pi^ima mossa 
d’anne n»n fosse per qopgiungere con debita fe- • 
de le sue geriti a quelle della Repubblica , nissu- 
no , che di sana niente sia , sarà mai per afferma, 
re. Dalle quali. cose conseguita, ch<? quand’an- 
che cauta si potesse stimare la risoluzione , che 
fece il Direttorio di dichiarar la guerrà, e di 
torre lo stato al . Re di Sardegna , certamente 
non si potrà affermare, ehe non sia stata iniqua , 
perchè questo, principe nè ruppe fede a Francia,' 
nè era per romperla,' nè nissuiia congiunzione se- 
greta avcsva con Napoli, e manco .ancora con 
l’ Austria. - \ 

Mentre con maggiori dimostrazioni di fede , e 
di amicizia era l’ambasciadure Balbo' acca rezzato 
da tutti i.mintstfi/ e* massimamente da Tuley- 
rand in' Parigi mandava il Direttorio il generale 
Joubert in Italia. con órdine di spegnere la poten- 
za della Casa di Savoja , è di far rivoluzione in 
Piemonte; Joubert sul sUo primo arrivare, ve- 
dendo, che ì tempi stringevano, non frappose 
indugio al mandar ad effetto ciò, che gli era stato 
commesso. Ma prima di venirne ad una delibe- 
razione del tutto ostile, mandava a Torino raju- 
lante génernie Musnier concordine di ricbiedcre 
il Re, che desse incontanente i diécimila soldati, 
ai quali si era obbligato pel trattato d’alleanz.n, 
e gli mandasse a congiungersi coi Francesi, ed 
oltre a ciò che rimettesse in mano, di lui l’ arse- 
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tra)e eli Torino , domanda di estremo momento , 
per essere l’ arsenale situato nella città stessa, e 
Ticino alla cittadella . ^ . 

Rispose , «he datebbe incontanente i diecimila 
soldati; mandò il giorno stesso delia richiesta gli 
ordini , perché si adunassero; spedi an’ulficiald 
a Milano, perchè consultasse coi generalissimo 
intorno al modo dei rnareiare. dell’ esercito pie- 
montese, verso il francese, e del vivere, e del 
servire insieme. L’ uno con l’altro. Quanto all’ ar- 
senale, si espresse , non poterlo consegnare, per-^ 
che la domanda non era conforme ai trattato 
d’alleanza ; avere spacciato a Parigi un uomo a 
posta , affinchè questo emergente si accordasse 
col Direttorio. .. , 

K»n contentandosi Joubert delie risposte . e di 
quali si sarebbe contentato, non si vede, si ri- 
solveva a mandar ad esecuzione quello, cbe.gU 
era stato comandato. L’importanza del fatto in 
ciò consisteva , che la possessione della cittadella 
si rendesse sicura in mano dei repubbiicani/Per-i 
lochè il generalissimo vi mandava a governarla il 
di venzette novèmbre il generale Gròuchy in 
iscainbiu di Menard, che era stimato od ab bor- 
rente. per natura da si gravi ingiurie, o ponalie** 
no dai favorire gl’ interessi del Re,' Aveva Groa- 
chy da Joubert il mandato di fortijicar vieppiù^ 
la cittadella , di fornirla di munizioni , di molti- 
plicar le artiglierie sulla fronte, elio guarda la 
città : sperava , che col terrore potrebl^e indurre 
il governo piemontese a venire a qualche accor- 
do. Mirava il Direttorio a far rinunciare il Re dì 
per se stesso , senza ohe, si venisse airesperimeR- 
to delle armi. O^a che dirà la posterità di quel- 
lo sdegno di Ginguené , solo al pensare > quiindo 
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addomondàva la cittadella (li Torino, cKe il 
potesse sospettar»?', che i Francesi fossero per ■ 
abusare della possessione di lei contro di. lui, e di 
quel gridare , e di quel lan>entar.si, che faceva , 
che un tale, sospetto era un insulto fatto alla 
lealtà francese? Non sapeva egli , clic? il Diretto- 
rio.noa aveva fi do, e,rne i Francesi obbedivanci 
al Direttorio? Perchè ingaggiar lealtà di Francia, 
.quando lajealtà di Francia non dìjiendeva dai' 
Francesi? Ma dubitando, che l’apparato della 
forza' noti Inastasse a muovere l’animo di Carlo- 
Fmanuele, si usò anche i astuzia. Per la qual 
cosa tion si tosto era Groucliv giunto a Torino, 
che cOn tuUfe le arti procurava di sapere per 
mezzo dei democrati del paese, e di quanti altri 
potesse adescare V quali fossero le intenzioni del 
B.e , e dei ministri, e sopratutto quali mezzi di , 
difesa- avessero. Nè ahburrirono gli agenti del 
Direttorio, sapendo, quanto Carlo Emanuele fos- 
se dedito alla Religione, dal tentar mezzi insoliti 
di seduzione con volersi insinuare presso al suo 
conlhssore , affinchè l’esortasse alia rinuuziazio- 
ne. Nè solo l'abdicazione procuravano^^ ma vo- 
levano , che il Re per l atto stesso della riiiunzia- 
ordinasse ai Piemontesi, ed a’ suoi soldati, che 
non si muovessero, ed obbedissero al governo 
temporaneo, che sarebbe instituito. Riuscì il 
generale di^R’raiicia ,x*he sui suo primo giungere 
si era tenuto nascosto, a procacciarsi segrete in- 
telligenze con uomini d’ importanz.), poiché a lui 
non solo concorrevano cupidamente gli amatori 
di cose' nuove, ma ancora alcuni nobili, che ave- 
vano cariche . si facevano rapportatori di quanto 
sapessero della C<irte , e dei ministri. Ma il ten- 
tativo della’ confessione non ebbe eQ'etto per là 
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f’eltitudinf' df I confessore. 1 no|)i(i subornati get- 
^jjvano in Corte parole dei pericoli , cbf sovra- 
stavano, delle niinacce dei Francesi, delCimpos- 
siliilifà «lei resistere , della necessità deF venirne 
ad una risoluzione ^germinativa . Tutti quésti ma- 
neggi erano indarno, p<r<liè, se non altro, la 
Religione confortava C.;r!o Emanuele.' Moltlpli- 
cavansi intanto le b<^i^cbe da fuoco contro, là cit- 
tà; il terrore cresceva;, chiamava il governo i 
reggimenti sparsj. a difendere .Torino , eiT eglina ' 
con presti passi .accorrevano : i fati sovrastava- 
no , e chiamavanp a rovina e la reggia, e i popo- 
li, V:,il Piemonte. Già i repubblicani ordinati da 
J >abért marciavano a distruggere un Re fante vol- 
te assalito con ingiurie, di cui con fr.iàde avevano 
occupato la fortezza difenditrice dei suoi-teìti,* 
e de’ suoi penetrali stessi, ed al quale altro fon- 
damento non restava , <>onsolativo,.iua insùtllcen- 
te , che la fede dei sohlati , e la divozione dei po- 
poli. Pubblicava Jouheit il di cinquq decembre 
queste parole: Ij • Corte di Torino ha colmo la 

„ misura, ed ba inandato giù la visiera; da lungo 
„ tempo gran delitti ha commessi; sangue di re- 
„ pubblicani francesi , sangue di republilicani 
„ piemontesi fu versato in copia d,-^ questa CortC' 

,, perfida; operava il governo fìancese, amatore 
,, della pace , con mezzi di conciliaziohe rappaci- 
„ ficarla , sperava ristorar i mali di una lunga 
,, guerra,' sperava dar quiete al Pieroorite cpn 
„ istrignere ogni giorno più U sua alleanza 'con 
,, lui: ma fu Francia vilmente ingannata delle 
„ sue speranze da una Corte infedclq ai trattati . 

„ Per la qual cosa ella comanda oggi- al suo 
,, ge.nerale di non più prestar fede a gente, perfi- 
di da , di vendicàr l’onore della grande nazione , 
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5, e tìi portar pace,' e -felicità al Piemonte: per 
,, questi ruotivi l’esercito repubblicano corre àd 
„ occupare i doininj piemontesi . „ ^ 

Nel mentre, cbe Joubert così parlava, Victor, 

« Dessoles ràunatisi colle schiere loro'nelle vici- 
narrze di Pavia , ad Àbbiategrasso , ed a Buffalo- 
ra ; passato il Ticino, si avviavano a. Novara , nel- 
la quale entrarono per uno stratagemma militare 
di soldati nascosti in certe carrette . Presa Nova- 
ra', spingevano le prime squadre insino a Vercel- 
K. L’ a jutante generate Louis s’ iiiipadroniva di 
Susa , Casabianca di Cuneo, Montricbard di Ales- 
sandria ,wrprendendo in ogni luogo i soldati re- i 
gj , e facendone prigionieri i governatori; Avuta 
Alessandria, Montricliard s’inràmminava ad A- 
*ti, dondei spingendosi più avanti, andò a'^piantar 
gli alloggiamenti sulla collina di Snperga ,'che ' 

levante signoreggia la capitale del regno. In que- 
sto mezzo tetnpo ordinava Groucby, cbe gli aui- 
basciadori di Francia , e della Cisalpina si rico- 
verassero nella citttidella ; il cbe tostamente ese- 
guirono , tolte prima dalle loro, case le insegne 
delle loro Repubbliche.' Poi penuritfndo la citta- 
‘ della di muiiiziuni , massimamente di projetti , 
poiché intenzione dei repubblicani era di vol- 
tar sottosopra, e d'incendere Torino, se l’e- 
sercito francese fosse obbligato di rendersene 
padrone per forza , operarono di modo che si 
trasportassero di nascosto dall’arsenale nella for- 
tezza armi e munizioni di ogni genere, procu- 
randosi in tale modo le armi del Re per com- 
batterlo , e per distruggerlo. Era di non poca im- 
portanza pei repubblicani , die in loro potere re- i 
cassero Cnivasso, terra munita di un forte presi- 
dio , e per cui Victor doveva passare per venirse- i 
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»e VcrceHi a Torino. Ay questo fine, e per ol>^ 
beciìre al generalissimo, mandava Groucliy se- 
gretamente una colonna di buoni soldati , i quali 
arrivati inopinatamente sopra Chivasso ^ ed aju- 
tati dai solati di nuova leva , che quivi per acci- 
dente alloggiavano, Toccuparono facilmente. Ro- 
vinava tutto ad un tratto, e per ogni parte lo sta- 
to del Re , osando i repubblicani per sorpresa 
contro di lui gli estremi della guerra ; quantùn- 
que ancora il governo loro non l’ avesse dtchia- ' 

f*CÌ td • V 

Intanto si continuava nelle dissimulazioni. Scri- 
vevano al governatore di Torino assicurandolo , 
che'quanto sì faceva', solo si faceva per modo di 
cautela, e che se per questo si attentasse di/por 
le mani addosso ad un solo amatore di 'libertà, o 
francese , o piemontese che 'si fosse, incendereb- 
bero la città , e irebbero , che di lei pietra sopra 
pietra non' restasse . Ifg'overUp pubblicava' un 
fnaoifestp, con cui esortava gli abitatori a sfinirse- 
ne quieti, chiamava i Francesi gli alleati più fe- 
deli, che ^i avesse, affermava, che ninno riiuna 
cosa aveva a temere da loro . Mentre si appiccava 
questo manifesto sui muri, ecco giungere le no- 
velle , che già erano prese Novara , Susa , Chivas- 
80, Alessandria, che già Torino era stretto da o- 
gni parte da gerite nemica, che già le truppe' re- 
gie sorprese, ed assaltate ali' impensata , emn» 
state disarmate , e poste in condizione di -prigio- 
niere. Vide allóra il Re, che ogni speranza era 
spenta, che i fati repubblicani prevalevano', cb’er 
ra pèrduto il regno, che mille anni di dominio ' 
nella sua reale Casa erano giunti affine. Restava, 
poiché perdeva la potenza , che non perdesse P o- 
nore: volle, che i posteri sapessero, che periva 

r./JI- n 
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Innocente. Pobl^Iìca va .adunque Priocca il di ‘set- 
te decenibre cfue$t^ultime paifole; ,, Dopoché col 
,, manifesto d,i jeri, pubblicatosi dai governatore 
di questa città^ si son fatte note al'pubblico per 
f, ordine di Sua ]V|Héstà le dicbiarazioni del gene- 
,9^ rale francese , comandante nella cittadèlla , e le 
intenzioni della Maèsté Sua sempre pacifiche, 
„ ed amichevoli verso i francesi , è venuto a no- 
„ ti/ia di essa Maestà , che varj corpi di truppe 
' f, francesi siansi impadroniti di (jbivasso, Novara, 
„ Alessandria , e Susa , con aver fatto prigionieri 
gli risp. Itivi piesidj di regia truppa. Si fatto 
,, {fvveniinento non può ad, altro attribuirsi , che 
„ ai sospetti òalunniosiunen te insinuati dai nemi- 
5, ci di Sua Maestà nelTanimo dei-Francesi, onde 
j, far loro concepire il vano timore, che dcolinan- 
,, do la Maestà Sua dalla, fedeltà dovuta ai pub- 
„ blici trattati abbia potuto entrare in concerti' 
,, opposti agTinteressi della Repubblica francese . 
„ Sua Maestà ,ba dato mai sempre al governò 
,, Irancesè le più autenUcbe, e notorie pruove di 
esalata fede nell’osservanza dei patti con esso 
,, stabiliti . Guidata costantemente dalla miradi 
,, allontanare piaggiori cala^mità dai suoi .jmiatis- 
„ situi sudditi, ba mai sempre aderito alle richié- 
„ sic della Repubblica francese, ora di fratte di 
,, generi, ora. di vesliarj, ora di munizioni per 
,, l’esercito d’ Italia , sebbene oltrepassasero le 
sue obbligazioni', e riuscissero di sommo 
„ vip ai regio erario: per assicurare la tranquilli>< 
tà/Ieilo stato ,, ha consentito a porre in mano 
„ dei Francesi là cittadella di Torino: invitata a 
j. fornire all’esercito francese la parte di' truppe 
,, stipulate nel trattato d’alleanza, vi sì è dichiarata 
yj pronta nel giorno stesso della richiesta , ba da- 
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,,to senza ritardo gfi ordini opportuni per ta 
riunione delia'^ parte suddetta, ed ha spedito 
ff un ufficiale presso al generalissimo di Frati- 
eia per conceirtare con lui intorno al modo di 
,, regolarne le mosse, ed il servizio; nè ha tra- 
lasciato di spedire a Parigi per trattare colà 
,, sulPaltra domanda statale pur fatta delia rì- 
„meMpne dell’ arsenale, a cui non credette di 
dover aderire, come non ^poggiata al trattato > 
„ di alleanza, non meno che sopra varj allrr og- 
„ getti di comune interesse . Mentre si aspetta 
„ l'esito dei negoziati presso il governo francese , 
,, e presso il suo generalo 4n Italia , si prendono 
dai 'Francesi stanzianti nella cittadella di |Tori- 
no le più valide risotnzioni di difesa vèrso la 
,, città medesima, si ritira nella cittadella l'am- 
,, basciadore della Repubblica , (àcendo togliere 
,, dal suo palazzo lo ste>ninu, della medesima; si 
„ arresta un regio corriere « proveniente da Pa- 
,, rigi con dispacci diretti alia ’iegaziono dì Spa- 
,, gna , ed ai ministri di Sua' Maestà*; e finalmente 
„ si occupano Colla forza le città di Novara, Ales- 
sandrià^, Chivasso, e Susa. Sua Maestà viva- 
mente commossa da ^Hnopinati 4venti,raa sem- 
„*mre intenta ad ai lontanarne dei più flLnest|,nòn 
,, na tralasciato di tentare ogni via di trattato', 
yf eòli’ ambasciatore , si per mepo de’ suoi mini- 
,, stri, si col prevalérsi dei buoni' ufHzj di una 
,, Corte arnica , ed ba perfino spedito uti uflìzrale 
„ al generalissimo, onde tentare ogni mezzo di^ar- 
,, restare i' progressi delle calamità' minacciate < 
,, Sua Mae^stà conscia a se stessa di non aver man** 
calo ai sacri doveri di fedeltà verso gli amici, e 
„ di amore verso i suoi sudditi , vuole , che sia a 
y, tutU nota la sua leale , e sincera condotta , e la 
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^‘proCésta, che faalcospetto di. tatti di non arere 
„ dato mptivo'^Ue disavventuréj che sovrastano 
„ agli amati suoi saxlditi , alla fedeltà , ed ^ir_af- 
„ fezione dei quali essà corrisponde mai sempre 
con affettuosa tenerezza. ,, ^ 

Così parlava un Re di Sardegna venuto ih fqr-f 
za altrui, ma anche queste generose querele, o 
queste giuste difese gli verniero poco dopo inter- 
dette, ed anzi imputi^ a delitto da chi non solo 
abusava deira forza ^ópria, ma ancora si sde- 
gnava della ragione altrùi i . - , % 

Intanto , perchè •sHvenisse a cònclusione , si 
moltiplicavano le arti , e gli spaventi : si parlava, 
che a uissun’altTa condizione sarebbero i. France- 
si contenli , che all’ ahdicaziene . Cedessi al fato , 
nè v’era mudo di ostare., giacché Carlo Emanuele 
èra chiamato a distrazione dal suo alleato. L’atto 
di abdicazióne fu accordato, e stipulato il di nove 
' deceoibre in Torino^ per parte della Repubblica 
dal generale Clau:^l,e per parte del Reda Raimon- 
do di San Germano, personaggio di molta; anzi di 
unica autorità appresso di lui. Non si soddisfecero 
i rèpubhiicani di-forgli lo stato, ma vollero anche 
amareggiarlo, obbligandolo a ritrattarsi pubblica- 
mente dèi niànifesto del giorno sette, ed a mandar 
Priocca in mano loro. nella cittadella , come sicur- 
tà di non resistenza , e come testimonio di ritrat- 
tazione. Vollero eziandìo, essendosi persuasi , che 
il Duca d’ Aosta fosse mosso da aversioni eccessi- 
ve contro di lóro, e capace di venire a qualcbe 
tentativo d’importanza , che anch’ esso sottoscri- 
vesse l’abdicazione. Per questa cagione si legge 
sul fine dell’atto, dopo il noìne di Carlo Emanue- 
le, quello di Vittorio Emanuele con queste paro- 
le : Jo prometto di non dare impedimerUo all «- 
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sedizione di questo trattato. Fu in buon pun^o . 
pel Re, e per tutta la sua , ebe Grouebv, 

e Clauzel con tanta pressa Io avessero sforzato a'- 
la rinunzia ; copc4ossiacbè aveva il Direttorio cn_ 
mandato , che fossero condotti iu Francia , com- 
piacendosi nél pensiero di mostrare ai repulibli- 
cani, come a guisa di trionfo, un Re, e molli 
Principi debellati, e cattivi. Ma Taleyrand, al 
quale se piacevano le opere astute , non piaceya- 
uo le giacobinirbe , aveva mandato a Joubert, in- 
nanzi che spedisse gli ordini del Direttorio, che 
sforzasse presto il Re alla rinunzia , non imponen- 
do la condizione della cattività dei Reali. Dal che 
ne seguitò , che già avevano fatto la rinunzia, ,e 
già erano arrivati a Parma , quando pervennero 
a Joubert gli spacci per la cattività loro. Clau- 
zel, che aveva richiesto sui primi negoziati la per- 
sona del Duca d’Aosta, Come ostaggio per la os- 
servanza dei patti, e qualche timore del suo no- 
me , udite le rimostranze del Re , e della Regina , 
facilménte se ne rimase: il che fu cagione , che il 
Re il presentasse della celebre tavola <di Gerardo 
Dow , in • cui^ è dipinta -con tanta- maestrìa la 
idropica . . ^ 

Accordossi nell’atto dell’abdicazione, che il Re 
rinunzia va alla sua potestà , e comandava ai Pie- 
montesi, che obbedissero al governo temporaneo 
da inslituirsi dal generale di Francia: comandava 
altresì a’ suoi soldati, che come parte dell’eserci- 
to francese si sottomettessero al generale medesi- 
mo; che il Re disdiceva il manifesto del giorno 
sette, e mandava il suo ministro Damiano di Prioc- 
ca nella cittadella; che il governatore della città 
si conformasse alla volontà del comandante della 
cittadella; che fosse sicura la Religione, sicure 
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parimente ' le persone , e le proprietà ; clic i Pie- 
montesi , che desiderassero spatriarsi , il potesse- 
ro fare liberamente con facoltà di portarsene il 
loro mobile, e di vendere gli stabili, e che i .Pie- 
montesi fuorusciti, che volessero ripatriàrsi, me- 
desimamente il. potessero fere , e, ricuperassero 
tutti i diritti loro: potesse Hberaniénte il Re con 
tutta' la raa famiglia ritirarsi in Sardegna : finché 
in Piemonte fosse , si conservassero i suoi -]^alaz- 
zi,'e le sue. ville libèr^*gli si dessero i passaporti, 
e scorta mezza francese , e mezza piemontese : se 
il Principe di Curigfiano eleggesse o di rimanersi 
in Piemonte, o di andarsene, sì liberamente il 
potesse fere con godersi , o con disporre de’ suoi 
beni ; incontanente si suggétlasséro gli archivj , e 
le casse dell’erario: non si accettassero nei porti 
delia Sardegna le navi delle potenze nemiche alla 
Francia « ' 

Creava Joubert un governo, che per modo di 
provvisione , ed insino a tanto che i tempi per- 
mettessero nn assetto definitivo , reggesse il Pie- 
monte. Vi chiamava per un primo decreto Fa- 
vral, Qotton di Gastellamonte , San Martino del- 
la Muthi , Fascila , Bertolutti, Bossi , Colla, Fava, 
Bono, Galli, Braida ^ Cavalli, Baudis.sone, Rossi, 
Sartoris ,' .poi per un secondo Cerise, Avoga- 
dro , Bottaj Cniabrera, Bellini. Erano uomini 
d’onorate qualità, ed i più splendevano egre- 
giamente o per dottrina, o per ,virtù, o per al- 
tezza di cariche, o per nobiltà di natali, e mol- 
ti per tutte queste qualità insieme ; nè erano cer- , 
taiiiente degni' di governare in tempi sì miseri la ' 
patria loro ridotta in forestiera- servitù ^ Che se 
l'ambizione guidava alcuno dì loro, bene non in- 
dugiarono a conoscere , quanto fosse amaro il 
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8 arTife''a 1 trui ; perciocché in breve, non per colpo 
propria, ma dei, tempi, j^erdettero 'prèsso i com- 
patriotti loro la confidenza , presso i forestieri l’a- 
micizia; tempi funestissimi / in cui si distrugge- 
Tano i governi antichi per rt^bia , si corrompeva 
r onorato nome dei buoni per compagnia. 

•pronchy , conseguita una tanta mutazione, 
•forzàm i soldati piemonteéi a giurare in. nome' 
delltt vepnbblicè francese; il che fecerò piuttosto 
sbalorditi dal caso, che per volontà deliberata . 
Aggirattda accidenti tanto insoliti , e comandati 
dal loro signore non si erano mossi ad alcuna im- 
presa. Solo il reggimento dei Cacciatori di Colli 
che aveva le 'stanze al Parco, mezzo miglio lonta<> 
no da /Torino , voleva sdegnosamonte correre a 
dar Tassalto'alla cittadella., e l’avrebbe anche 
iùtto , se i capi non avessero frenato queU’impeto 
più lodevole , che considerato . Poco stante arri- 
vava nella cittadella il generalissimo JOuberX ,‘ il 
qpale continentemente portandosi,, non volle udi- 
ré ie proposte di regali , che i re|!)ubblicani erano 
venuti offerendogli. Bensì diedero Irecèhtp mila 
lire di Piemonte ad un certo Roccabt'una che 
era suo ajutante, repubblicano assai focoso, sic- 
come he faceva profes.aiooe, ma che sotto quel ti-.- 
tolo feudatario di R^/ccabrana altri hón era, che 
nn certo Matera na^litano . - 

' Damiano di Priocca andava a porsi in cittadel- 
la in potestà dei repubblicani. Ma quali fosse- 
ro più degni di compassione del carcerato , o 
dei carceratori, giudicherà nlo gli uomini dirit- 
ti , e dabbene . Scrivelo anche la storia, che, 
come la giustizia gl’ innocenti dai rei , sebbene 
a passo lento , così i buoni dai tristi distingue 5 
ed ai posteri secondo le opere loro raccoman- 
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(àa. Sarà Priocca , finche fia in prègio la virtù fra . 
gli uomini j lodato , e celebra lo^ come esempio di 
quanto possano un animo forte , una niente sana; 
Una sincerità singolare, ed una fede inalterabile . 
Sogliono le repubbliche o adulare, o calqliniare,o 
uccidere i loro cittadini grandi. Sogliono le monar- 
chie , egrir cosa al re rìfereòdo, soffocare la fama , 
è le Opere egregie dei servitori magnanimi* Ma 
non potranno tanto 0 una invidia consueta ^ouna 
prudenza ingrata , che non passi Priocca ai poste- 
ri , non solo lodato , ma ancora amato, e riverito> 
come uno degli uomini , dei quali l’Italia , e l’ u- 
roanità più si' debbono pregiare . Servl senza am- 
bizione lo stato,* tollerò senza abiezione il carnie- 
re, cP esigilo , e qUel, che più degno è di lode, 
questo è, che sopportò con equalità d’animo la 
calunnia ; e mentre nei tempi ,'cbe seguirono , i, 
suoi persecutori corsero, per Umor dell’oro , e 
della potenza j agli allettamenti'altroi, se ne vis- 
se , e mòri Priocca oscuro , modesto , temperato , 
jfe contentovin Pisa , ancorché fosse stato più volte 
chiamato alle ambizioni da chi tanto poteva, e 
tanto amava tirar dietro a sé. come mezzo di po- 
tenza , gli uomini venerandi . Non fu da boi cono- 
sciuto Priocca nè per beneficio, nè per ingiutia , 
nè mai il voltò suo vèdemm^ ma bene abbiamo 
tanto conosciuto raniOid di lui, che 1’ essere nati 
nel medesimo paese , che egli, ci rechiamo a par- ' 
te di gloria. ‘ _ 

Abbandonava il Rp j abbandonavano i reali di 
Pieuioìit® gloriosa. sede degli antenati loro. Era 
la notte fra le nove,* e le dieci della sere ocura , 
e piovosa ; occupava la città un alto terrore : 
scendevano al lurn^ dei doppieri le scale , ec! 
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usciti dalla. porta, che dà nel giardino , e qaivi in 
carro2za“ montati per l’altra porta, che è tra le 
dae del palazso , e del Pq ,.alla strada maestra di 
verso Italia pervenivano* Lasciava il Re nelle ab- 
bandonate stanze per una continenza , che mai 
non si pot^à abbastanza' lodare, e per debito -di 
Religione, come protestava, le gioje preziose del- 
la Corona , tutte le argenterìe, e settecento mila 
lire in doppie d’oro in oro. Alcuni fra i principi 
piangevano; il Re, e la Regina mostravano nna 
grandissima costanza. Scortavàngii ottanta ^sol- 
dati a .cavallo francesi , altrettanti pìemoritesi 
gli accomp<vgnarono insino a Livorno di Piemon- 
te. Corse fama , e fu anche affermato, che o per 
timore volontariamente, o perchè'fossero dai eie-, 
li serbati a tanta indegnità , a ciò. costretti dai 
soldati repubblicani , -acconciassero ai cappelli 
loro le nappe di tre colori; ma io non lo posso dir ' 
per certo; certo è bene’, che i valletti, mentre la 
reale famiglia scendeva le scal^del palazzo , an- 
darono cercando a tutta fretta le nomiirate nap.^ 
pe.. CondusSersi gli esuli principi in Partna, poi 
io Firenze: quivi furono accolti'dal Gran Duca , 
come si conveniva ai grado , alia' parentela , ' 
ed alla disgrazia . Fu suggellato il palazzo reale' 
dal commissario delDireUorio Amelot, e dalPar- 
chitetto Piacenza , architetto del Re .’ Ma alcuni 
giorni dopo, rotti i suggelli da uomini rapacissi- 
mi, furono portate via le gioje , e le altre suppel- 
lettili preziose, alle quali Carlo. Emanuéle per la 
sua illibatezza , e sincerità aveva', partendo, por- 
tato rispetto - 

Così ruinò la Casa reale di Savoja. Non so ora, 
se mi debba raccontare l’ intimazione di guerra 
fetta il di dodici deoembre dal Direttorio, quan- 
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do già la' guerra , non solo era stata fatta , ma an- 
che terfnmnta con la distruzione delTaulorità re- 
gia III Piemonte . Accusò il Direttorio con isfre- 
natissime parole le coltella , i veleni gli assassi- 
ni ; disse , che il Re di Sardegna s’intendeva con 
quel di Ma poli; tacciò di peiHdia la Corte per non 
avere, come alt’ermava, pubblicato in lutti i suoi 
stali il trattato di pace: allegò, che lavorisse, ed 
incitasse i fuorusciti, ed i preti non giurati a mac- 
chinare contro la Repubblica ; che con modi or- 
ribili, ed’immani tacesse assassinarei Francesi 
con coltella , e con stiletti ; che facesse uccidere i 
Francesi implicati nel moto di Domodossola, do- 
po .promesse di perdono; ché il Duca d’Aosta, 
qual altro vecchio della montagna, ordinasse , e 
pagasse sicarj, acciocché ammazzassero i France- 
si ; che il governo ^del Re facesse avvelenare i 
fonti a morte certa dei Francesi ; che insultasse i 
Francesi; che imprigionasse gli amici della Re- 
pubblica ; che chiamasse tiU’armi i soldati pro- 
vinciali , quando Mapoli assaltava Roma ; che 
quasi assediasse la cittadella ; che munisse d*ar- 
tiglierVe j' monti , che, la j signoreggiano. Le quali 
lui iboiide querimonie Jn quale conto si debbano 
tenere., fa« il/^iente potrà giudicare chi altenla- 
Du nt(^ avià^letto il presente libro di queste mie 
storie. 

Partito il Re da Livorno di Toscana in sull’en- 
trare dei novantanove, arrivava il dì tre di marzo 
il) dispetto di Cagliari. Quivi vistosi in potestà 
propria, e considerato, che le deliberazioni gene- 
tose, e magnanime nascono anche, e finahuente' 
piene di comodità , e di profitto, volle fare ma- 
nifesto a ciascuno , e pubblicò solennemente , 
cbe l’onore deil^ persona, l’interesse della sua 
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Ibinìglia , e de- suoi successori , e cosi .medesi na-» 
mente le sue congiunzioni di amicizid con le po- 
tenze amiche > da lui, come di un'd<’?bito sacro » 
richiedevano, che altamente, ed in cospetto di 
tutta JSuropa protestasse contro gli atti, per for- 
za de^ quali era'stàto costretto, ad abbandonare i 
suoi territori di terraferma , ed. a rinunziare per 
un tempo all’esercizio della sua p'tténza. Diebìa* 
rava, ed affermava,- fede, e parola di Re, che 
non solamente' non aveva mai violato, neanco 
nienomaine'nte i trattati fatti con- la Repubblica 
francese, ma che anzi, tutto al contrario; gli 
aveva con tale scrupolosità , e con tali dimostra- 
zioni di amicizia, e condiscenrlen/a osservati, che 
di gran lunga aveva ecceduto gli obblighi con- 
tralti con la Repubblica ;'cbe era notorio a cia- 
scuno che egli-ogni pensiero , ed ogni cura aveva 
continuamente posto, porche ogni cittadino fran- , 
cese , e principalmente ì soldati , che .0 ne’ suoi 
territorj stanziavano, o per loro passavano , fos- 
sero da/tutti rispettati, e sicuri; perchè" .coloro , 
che gl 'insultassero , (ó.ssero frenati , e puniti, e 
perche anzi si calmassero gli sdegni di coloro, 
che mossi da giusto risentioiento per oltraggi ri- 
cevuti da soldati, licenziosi fossoro trascorsi con- 
tro di loro ad atti violenti. Protestava medesi- 
mamente , ed affermava , fede , e pprola' die Re y 
contro ogni scritto, ovunque fosse pubblicato, 
per cui venisse ad insinuarsi , che Sua Maestà 
avesse avuto intelligenze segrete con le potenze 
nemiche alla Francia; che in pmova di cotCsto si 
riferiva, e con intiera fede si riposava ,n »n sola- 
mente sui rapporti mandati al governo francese) 
e su quanto i suoi generali avevano e detto, e 
scritto più volte, ma eziandio sulle sincere testi- 
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iMonianre, die i ministri, e i rappresentanti (iel- 
le pdenze , die sedevano, in Torino, avevano 
mandato alle loro ^rispettive Corti; che poteva 
vedere, e giudicare facilmente ognuno per se, e 
solo dai fatti noti a tutto il pubblico. che l’avere 
aderito a quanto gli fu imposto dalle superiori 
forze della Repubblica, solo era temporaneo, ed 
altro (ine non poteva avere, se non quello di al- 
lontanare da’suoi sudditi in Piemonte quelle ca- 
lamità, che una giusta resistenza avrebbe parto- 
>‘ilo, essendo stato il Re oppresso '.da un assalto 
improviso, assalto, che non avrebbe mai dovuto 
aspettarsi da parte di una potenza sua alleata , c 
nel momento stesso, in cui per richiesta di lei , 
aveva posto le proprie for^e nel grado della più 
profonda pace . Mossa da lutti questi motivi si 
era Sua Maestà risoluta, lostocbè in poter suo 
fosse, di far nota a tutte le potenze d’Europa 
l’ingiustizia del procedere dei generali , ed agen- 
ti francesi, e la nullità delle ragioni addotte nei 
manifesti loro, e d’invocare altrsì al tempo stesso 
la sua rintegrazione nei dominj de’suoi maggiori . 

Questi laménti e proteste del Re , quando il 
confessare l’intelligenze avute coi nemici della 
Francia , se fossero sta tè vere , gli sarebbe stato 
utile, e conducevole alla rintegrazione, dimo- 
strano, non solamente sincerità, ma ancora gran- 
dezza d’ animo. Così acquistava lode della disgra- 
zia , mentre la prosperità fruttava infamia al Di- 
rettorio. 

Accoglievano i Sardi, come ben si conveniva, ^ 
con dimostrazioni di rispetto, e d’amore l’esule 
stirpe d’ Emanuele Filiberto . 

' FINE DEL LIBRO D£C.1M0Q¥1NT0 . 
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SaMMAllIO 


Guerra npHo stato romano . l KapoTitani cacciati da Cliara- 
pi'innet . Mack , generale dei reg) si ritira, è fa un suo 
principale alloggiamento a Capua. Il Re Ferdinando si 
ritiia in Sicilia. Le province tninuliuano contro i Fran- 
cesi, Napoli stessa si muove a furia di popolò contro di 
loro, feroci battaglie tra i Francesi , ed i lazzaroni. I 
Francesi entrano in Napoli . Continente condotta di 
Cli.impionnet ; cren a Napoli un governo provvisorio; è 
richiamato dal Direttorio, e perchè : gli vieti surrogato 
Macdotiald . ' I popoli delle province si muovono quasi 
universalmente contro i Francesi. Mossa importante del 
Cardinal' Ruffo . Guerra terribile, crudele , e sanguino- 
sa . Rivoluzione di Lucca. Accidenti gravi del Piemon- 
• te: domanda la sua unione alla Francia. Scherer surro- 
galo a Joubert nel supremo grado dell’ esercito d’Italia, 
e perchè. Nuova guerra . Scbcrer vinto da Kray a Ve- 
rona, poi a Magnano. I Russi sotto la condotta di Suwa- 
row arrivano in Italia ad ingrossar -gli Austriaci. Mo« 
reau subentra a Scherer , e combatte infelicemente a 
Cassano; si ritira prima ad Alessandria, poi sul territo- 
rio ligure trltre gli ^pennini. Milano in poter dei con- 
federati. Moti incomppsti dei Piemontesi . Suwarow ar- 
riva in Piemonte, e vi crea un governo provvisorio. 
Presa della cittadelli di Torino. I repuhLlicani d’Italia 
o sono carcerati , o si ricoverano in Francia: benevo- 
lenza dei Francesi verso di loro . 
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INTenlre la sede antica dei Re di .Sardegna dive- 
niva preda dei repubblicani , più abili a sconvol- 
gere, che ad ordinare, le sortì della parte meri- 
dionale d’Italia itnprudèntemente , è forse teoie- 
rariarnente tentate dal Re di' Napoli partorivano 
accidenti insoliti , e terrìbili . Non aveva il gene- 
rale Mack trovato nello stato romano quel segui- 
to, che si era concetto colla speranza, poicbé 
Tessersi ritirati, non rotti , ma intieri i Francesi, 
e la filila ancor fresca del loro valore davano ti- 


more, che , ove fossero ingrossati, si precipitas- 
sero di nuovo alle offese <!con danno estremo di 


coloro , che troppo vivamente si fossero scoperti 
contro di loro . Nè ignoravano i popoli, che 
sebbene un odio grande ai nuovi repubblicani si 
portasse, nou pochi erano, che con le ricchez- 
ze, con le esortazioni , e con tutta l’opera loro 
gli secondavano: il che Ctceva , che ognuno cre- 
desse, che la parte loro fosse maggiore di quello, 
che era veramente. Ne nasceva altresì, che i 
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Francesi erano per mezzo degli aderenti , otti- 
mamente informati di quanto più importava loro 
sapere per la salute dell’esercito. Il terrore poi 
concetto per le infelici pruove fatte contro i me- 
desimi in parecchie parti d’Italia, massimamen- 
te il caso spaventoso di Verona, teneva sospeso 
l’animo di ognuno , impediva, che si movesse co-, 
sa alcuna contro i repubblicani, e frenava i 'po- 
poli desiderosi di prorompere. Nè potevano per- 
suadersi facilmente, cbe le truppe napolitane, 
di cui si conoscevano piuttosto i vanti , che i 
fatti , fossero abili a resistere a genti tanto ripu- 
tate per esperienza, e per valore: la troppo faci- 
le vittoria, essendosi i Francesi ritirati piuttosto 
volontariamente, che per battaglie infelicemente 
combattute , aveva allontanato dai Napolitani 
ogni occasione di mostrare ciò', che potessero 
contro quei campioni formidabili della B.epab« 
blica, per modo cbe era la fama .dei repubblicani 
intatta, quella dei regj dubbia . Per la qual cosa 
dalla occupazione dei territori , in fuori, acqui- 
stiti piuttosto senza contrasto , che per forza, la 
riputazione, e la probabilità della vittoria stava 
tuttavia dui canto dei vincitori audacissimi d’Ita- 
lia. S’aggiungeva, che sebbene i Romani odias- 
sero i Francesi, non amavano però i Napolitani , 
e pareva loro di uscire da una servitù abbomina- 
ta per sottentrare ad un’altra forse non meno 
odiosa . Nè il procedere dei Napolitani era atto a 
rattemperare gli odj;. perchè oltre le parole al 
solito gonfiamente lanciate, il cbe irritava la ro- 
mana natura assuefatta a mirar al reale , non al 
vano , i fatti erano piuttosto da conquistatori 
provocati, cbe da amici chiamati, e l’Italia an- 
diiva a sacco e da chi pretendeva liberarla con 
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{larole di libertà , e da chi pretendeva liberarla 
con parole di conservazione. Tutte queste coaè< 
non erano nascoste a' Mack, e però argomentan- 
do, che la guerra era piuttosto linCominciut) di 
nome che di fatto, e che se con quajche fazione 
Importante , in cui si. venisse al sangue, non di- 
mostrava , che le mani fossero tanto forti, quanto 
le lingua pronte , il tempo avrebbe presto con- 
dotto una mutazione di fortuna, si deliberava ad ^ . r 

andar all'incontro delle anni repubtìlicànei De^ 
cbetapto maggiore necessità gli sovrastava, quan- 
to Cbampionnet raccoglieva genti in fretta , .e 
contìnuamente s' ingrossava . . 

Avendo adunque avuto avviso , che con felicé 
navigazione era J^aselli- sbareuto a. Livorno , e 
Ruggiero di Darnas ad Orbìtello, si muoveva a 
tentare la fortuna delle battaglie. .^Siccome poi 
credeva j se pi'ospetamente nei primi incontri 
combattesse , di Trovare f se non maggiore in- 
clinazione di' popoli, nhiieno maggiore sicurtà di 
governo nella Toscana, plrovihcia suddita a Pritw 
cipe austìriaco , elesse di far impeto cóntro l’ala 
destra dell’ èseròito (Mancese ,- che governata dal 
generale Macdotiaìd, da Terni si distendeva sin . ' 

verso Kepi, Gìvitucastellana, e Monterosì. A que- 
sto partito dava ahche favore il pensare, che Ca- 
selli, e massimamente il Conte Ruggiero veniva- 
no alla volta sua perla strada del litturale , coi 
quali desiderava, ed era punto principale della 
sua impresa, il congìungersi. JVè era di poca im- 
portanza il moto delia città di Viterbo , che a tu- 
ror di popolo si eC? scopèrta \contro 1 Francesi.- ' 
Marciava Mack, divìsi i suoi in cinque schiere, il 
dì cinque dcceinbre, da Baccano contro i repub- 
blicani t mentre al tempo stesso ordinava uu 
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moto verso Clvitaducole, per tèner in rispetta i 
Friincest da qaellu banda. Prevaleva di gran 
lunga di numero , conducondo quarantamila sol- 
dati contro un netnico, che se arrivava agli 
ottomila, non gli passava, poiché in questo nu- 
mero consisteva 1’ ala destra dei repubblicani . 
Sboccava la prima schiera napolitana verso Nepi, 
la seconda , insistendo sull’ antica via romana , 
verso Riganoy^ la terza verso Santa Maria di Fa- 
lyi , schiere* tutte destinate a comliattere sulla 
destra sponda del Tevere. La quarta aveva il ca- 
rico d’impadronirsi di Vignanello per guadagna- 
re la terra d’Orta, e quivi varcare il fiume. Fi- 
nalmente per fare un po’di spalla a. destra a tutte 
queste genti , la quinta schiera dei regj marcia'va 
contro a IVÌagliano, e già aveva traversato il Te- 
vere al passo di Ponzano . I Francesi , sentita 
prestamente la, venuta del nemico, non si ferma- 
rono ad aspettarlo, ma siccome quelli, che stima- 
vano se stessi da quegli uomini valorosi che era- 
no , e tenendo in poco conto le genti napolitane , 
uscirono incontarìente ad incontrarle. I capi poco 
dubitavano della vittoria, perchè, oltre il pruo- 
vato valore dei soldati," sapevano, che gli assalti 
del Francesi, per la natura pronta della nazione, 
sono sempre più fortunati cne le difese. Non fu 
l’esito diverso dalle speranze. Rellermann , fi- 
gliuolo del vecchio generale di questo nome, e 
giovane commendabile per valore, e per bontà , 
contuttoché sulle prime trovasse un duro incon- 
tro, ruppe le prima napolitana schiera, cacciol- 
la insino a Monterosi , e quivi rompendola di 
nuovo tagliava a pezzi i valorosi, disperdeva i 
codardi. Non procedettero con maggior riputa- 
zione le cose dei Napolitani dall’ altre parti; il 
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•olontiellò Laliure ruppe la schiera di Rignano, 
sebbene suHe prime aresse perduto del campo , 
perchè Macdonald con -pronti njuti soccorrendo- 
lo , lo ebbe tostamente abilitato alla TÌttoria . 
S’ìocontraTa la schiera, che giva alTassallo di 
Santa Maria di Falori in uria squadra polacca ca- 
pitanata dal generale' Kniazewitz , e che aveva 
con se una legione romana , che aveva alzate le 
bandiere della Repubblica . Polacchi , e Romani 
v^loròsissimamente combatterono 1 i Napolitani' 
andarono in volta, non senza ^rave perdi^ d’uo- 
mini, d’armi, e di bagaglie. Il generale Mauri- 
zio Mathieu affrontava-, così Qvendò ordinato 
Macdonald , la quarta schiera , la quale cedendo 
si ricoverava nella terra di Vignanello forte per. 
sito, e cinta di buone raunié Si difendevano i Na- 
politani virilmente,, sapendo, che questa fazione 
era, di grandissima importanza; erano anche aju- 
tati dai terrazzani , nemicissimi del nome france- 
se. Ma Mathieu tanfo fece con le armi, e con le 
minacce , che sforzava ì Napolitani a laschr là 
terra libera al vincitore. Entrarorivi i Francesi 
trionfando, non senza (gualche licenza come di 
gente vincitrice, ed irritata^ Acquistato Vigna - 
nello, correva Mathieu ad assicurare il ponte di 
Borghetto. . ' 

Restava la quinta schiera, che camminava Ver- 
so Magliano , ma udite le infelici novelle delle 
compagne, se ne tornava , senza aver, combattu- 
to, per Ponzano, al principale alloggiamento del- 
r esercito regio . Co^ pel valore delle.sue genti , 
e per l’ arte egregia , con ia quale le mosser, venne 
£ttto a Macdonald di variare lo stato della guer- 
ra , e di riuscir vincitore da un assalto 'molto pe- 
ricoloso . Bene si può biasiinare - Mach dello a- 
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Ter diviso i sitói ,in tante parti , convenendogli 
piuttosto , siccome a quello, che avèva Tesercito 
molto più grosso, il marciare unito; perciorchè 
con un solo sforzo avrebbe vinto, mentre con 010^1 
perde. Ma voleva Mack mostrar sempre in tutte le 
sue cose un arte molto squisita, e non gli anda« 
vano a grado le mosse semplici . Cosi nella pro- 
pria {lerizia ravviluppandosi, ed impacciandosi, 
si esponeva ad un più gran nùipero di casi fortui- 
ti , ed apriva un maggitnr adito alla fortuna. Ma , 
non ostante te battaglie combàttute infelicemente 
dal generale napolitano sullaj'déstrà riv^- 4 e|^e- 
vere, la guerra non era ancora' vinta ; petf;^da 
una partq il Cont;e Ruggiero di Damas vèiiendo 
da Orbllello si avvicinava , dall’altro rimanevano 
ancora éulla sponda sinistra del fiume ai Napoli- 
tani genti superiori per numero ai loro nCmicì . 
Per la qual cosa Mack , non disperando aneora 
delle sorti, si accingeva a fare un nuovo sforzo 
sulla sponda medesima, il cui fine era di rompe- 
re la schiera di mezzo di C^iumpionnet : il che 
avrebbe disgiunto le diie ali francesi, di'qui la 
destra guidata da Macdonald insisteva tra il ma- 
re, ed il Tevere , e la sinistra militava sotto 
. la condotta di Dubesme oltre I’ Àpennino tra 
questo monte, e, le spiagge dell’. Adriatico . Eb- 
be il generale francese sicuro , e pronto av- 
viso dell’ intento del suo avversario . Laon- 
de per resistere a quel nuovo impeto , e noa 
sì commettere se non con vantaggio alla fortu- 
na, ristringeva i suoi, ed affortificava. con nuo- 
ve genti i luoghi di Contrgliano , e di Ma- 
gli.iiiu, . Poi fc ritirare Macdbnald da Civi- 
ta c. stellana, solo lasciato un presidio* nel for- 
te a Borghetto , affinchè quivi validamente 
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/i^iféDdesse il passo del fìume. Finalmente chia- 
mava ij generale Lernoipe , che oltre i’Apennino 
sotto il freno di Dahesme combatteva contro ti 
cavaliere ArlicheroOi., generale dei Re, ad occnpare 
Civita ducale , e Bietr, ta prima città del regno, 
ia seconda, dello stato romano. Pensier sao era 
in questo, che Leinoine tempestando sulla destra 
di Mack, gli troncasse il suo pericoloso pensiero 
di spartire in due T esèrcito repubblicano . Dal 
canto suo Mack aveva per primo fine, spingendo- 
si. av«i|U, di acquistare Terni, il che sure’bbe 
stato il compimento del suo disegno.. Con «mesto 
intento, mandata una colonna ad occupare Civita 
castellana ; avviava grosse squadre ai monti di 
Buono, a Cantaiupo, ad Aspra, e già faceva le vi- 
ste di assaltare Otrìcoli , fazione per la posizione 
dei luoghi, di grandissima importanza. Aveva 
poi ih suo alloggiaruentu principale , e come 
quasi primario fondamento alla, vittoria , sul 
monte di Calvi. Le cose 'succedevano .^a pritna 
giunta prosperamente^ ai Napolitani ; conciossia-. 
«héy sebbene per operè di Matbieu fossero stati 
cacciati da Maglia no, che già avevano conquistato, 
una lo^ schiera di gran polso, sotto ^uida del ge- 
nerale Moesk , si era, cacciatone di ìorza i 
cèsi, impadronita di Otricoli , e già faceva c6rre> 
re da’snoi cavai leggieri la strada per a Narnl. La- 
guerra diveniva pericolosa' pei Francesi . Ma nou 
perdutisi punto d’animo, si Vìsolvevano al com- 
battere, e provarono tostamente, che nelle^bal- 
taglìè più può l’ardire, che la prudenza; poiché 
Matbieu , per comandamento di Maedonaid , as- 
saltò furiosamente t Napolitani in Otricoli , e 
quantunque valorosamente vi si difendessero , 
gli vinse con perdita di due mila soldati , 'di 
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cinquecento cavalli, di otto cannoni , e di tre 
bandiere. Diedero in q\iPsto fatto prudve di sin- 
goiar valore i Polacclii, e fu ferito grave'nente in 
una ga;Tiha un vSantacroce, principe romano, che 
combatteva per la Repubblica. Ritirossi Moesk 
colle reliquie de’suoi a Calvi, dove per la fortezza 
del sito , si poteva sostenere , e fare ancor dub- 
bia In vittoria . Ma lo stesso Matbieu , già vinci- 
tore di tanti tanti per valore in questa napolitana , 
guerra mandato da Macdunald vincitore ancor j 
esso dei fatti módesimi per perizia, occupate le 
eminenze, che stanno a sopraceapo alla terra, | 
e minacciato aspramente Moesk, se non si arren- 
desse, il costringeva ,ajutato anche d<dla presen- 
za di Macdonald sopraggiunto in quir^ frangente, 
alla dedizione. Questo tatto ruppe ad un ponto 
tutte le speranze, che Mack aveva concette di 
poter durare nello stato romano, e lo fece accor- 
gere ,. che niun’ altro scampo gli restava , che 
quello di ritirarsi con presti passi nel regno. Gii 
il Re, udite le sinistre novelle, ed abbandonata 
B.orna> si era avviato, prima a Caserta , poscia a 
Napoli: Mack, ratcolli più prestamentò. che potè 
tutti i suoi , amlav.» a Cipua , in cui sperava di 
difentler Napoli, giacché non aveva potuto difen- 
der Roma nè u Calvi, nè a Cuntalupo. Entrarono 
i Francesi vittoriosi in Roma, donde diciiselte 
giorni prima, erano partiti non vinti. Tornaronvi ' 
i consoli ad occupa n le perdute sedi. 

Le cose dei Napolitani non avendo fatto sulla 
destra del 'Tevere quella resistenza , che il Conte > 
Ruggiero aveva sperato, gli era divenuto impos- 
sibile di congìuiigersi con la sua schiera sinistra: 
le rotte sulla sinistra gli tagliavano ogni str.ida a 
potersi congiungere col grosso dell’ esercito , e 
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niun altro scampo gli lasciavano, che quello di 
aprirsi il passo per forza , o di conseguirlo di 
qùeto dal vincitore, o di retrwedcre per and.trsi 
n ri IT; barrare in Orbitello. Rifulse in sì estremo 
accidente la virtù del Conte; poiché non isgomen- 
tatosì punto, se ne continuava a marciare con 
sctteniila soldati da Baccano verso Roma. Cham- 
piqnnet attonito^a caso tanto hnprovviso, inanda-< 
va il suo ajutunfé Bonariiì a sap< re, che cosa vo- 
lesse dir questo. Gli fu risposto dal Conte, che vo- 
leva passare o per amore, o per forza ]>er ritorna- 
re nel regno ; cd ottenuto un indugio dal nemico 
per trattare un accordo , avvisando, che Bonami 
non aveva dato tempo per altro motivo , che per 
far accorrere nuove genti, levava, più tacitamen- 
te che poteva, il cafnpo, incamminandosi più c)ie 
di passo alla volta di Orbitello. Giunto alla Stor- 
ta , vi fu il suo retroguardo co'» battuto dai re- 
pubblicani; ma difesosi virilmente, acquistava fa- 
coltà del continuare a ritirarsi . Calava intanto a 
far le sue condizioni pili pericolose Rellerrnan da 
Borghetto. Incontratisi repubblicani, e regj a To- 
scanella , si travagliavano con un conflitto molto 
aspro. Il Conte. contuttoché fosse ferito gravemen- 
te da una scheggia in una gamba , continuava a 
combattere va loro.sa mente; i Napolitani incorag- 
giti dairesempiodel loro capo, si difmdevano an- 
cb’essi con molta costanza; nè si spiccarono dalla 
battaglia, se non quando per l’arrivo delle caval- 
lerli* di Kellerman,era diventata troppq disugua- 
le. Intanto non aveva omesso il Conte, mentre 
col retroguardo arrestava l’imp< lo dei repubbli- 
cani , di accostarsi vieppiù coll’ anliguaido , e 
col grosso della sebiera, ad Oi bitello. Queste due 
squadre nella cercata terra essendo giunte, to- 
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8tamt*nte ri s’imbarcarono sulle navi napolitane, 
cbe quivi le attendevano. Restava , che si condu- 
cesse a salvamento il retroguardo, che era furio- 
samente seguitato dai Francesi, -ma non così tosto 
il Conte col retroguardo medesimo, imperciocché 
sebbene molto patisse della sua ferita , aveva 
sempre in mezzo a quesFnltima parte del suo 
esercito cofnbattuto , vi entrava , chp chiuse le 
porte sul viso al nemico, faceva le viste di volersi 
difendere. vSi appiccava intanto una pratica tra di 
Ini.c Kellerman,perla conclusione della quale fu 
fatto abilità al Conte d’imbarcarsi con tutte le sue 
genti, solo lasciando in mano dei Francesi le ar. 
tiglierìe. Bello, e lodevole fatto del Conte Rug- 
giero fu questo, e che dimostrò, che se i buoni 
soldati fanno i buoni generali, ancora e molto 
più i buoni generali fanno i buoni soldati. Viterbo 
vinta, ed occupata dal vincitore pagò le pene del- 
lo avere anteposto lo stato antico, e dispotico al- 
lo stato nuovo, e tirannico. Ciò non ostante non 
vi furono vendette esorbitanti, ed il giovane Kel- 
lerman visi portò più moderatamente, che i tem- 
pi non comportavano. 

Riconquistata Roma , ed atterriti i Napolitani, 
pensava Cliampionnet ad assicurarsi , e ad am- 
pliare la vittoria; ed ancorché non avesse un eser- 
cito ])astante pel numero dei soldati a conquista- 
re il regno, tuttavia , considerato il valore loro, 
l’elFicacia della fresca vittoria , il terrore dei ne- 
mici, e la forza delle opinioni favorevoli, che da 
lungo tempo , e largamente vi si erano sparse , e 
che ora più potentemente operavano per la vici- 
nanza dei Francesi, e per la sconfitta dell’ eserci- 
to regio, si risolveva a tentar l'impresa. A questo 
fine era necessario il debellare Capua, ultimo prò- 
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pagnacolo di Ntipoli per la fortezza della cittA , 
per la profondilà delle acque del Volturno, p per 
avervi Mack adunato tutte le t»enti , ancora f«)rli, 
se non per valore, aloieno pel numero. Adunque 
il -generale della Bepubblica spartivo i suoi in 
due principali schiere, delle quali la sinistra go- 
. vernata da Macdonnld , correndo pei luoghi su- 
periori, e più vicini Jigli Apennini, doveva b\, 
dove è meno grosso perla prossimità de’suoi fon- 
ti, varcare il Garigliano ni passi' del Castellnccio, 
e di Caprano, e al tempo ' stesso dare facoltà alle 
genti di Duhesme, e di Lemoioe di congiungersi 
Coll lui a sformo comune contro Capua . La secon- 
da schiera sotto la condotta di Ih-y, radendo il 
lido, s 'incanì minava verso Terracina con pensie- 
ro di acquistare, strada facendo , Gaeta per una 
battaglia di mano . poi comparire sotto le mura 
dtdia de.siderala Ca]»ua . Kè l'esito fu diverso dal 
disegno ; perchè e Macdonald , c Rey, superati 
tutti gli ostacoli, arrivavano alla destinata oppu- 
gnazione sulle sponde d<‘l Volturno. Ai passi stret- 
ti, e forti di Fondi, e d’Itri fecero i Naf)plitaiii 
debole resistenza: a Gaeta, piazza forte per silo, 
e per arte, e con un presidio di più di tremila 
soldati , con provvisioni , e munizioni abbondan- 
ti, niuna. Vennero a Gaeta in poter dei vincitori 
circa cento pezzi dì cannoni, piatte per ponti, bar- 
che armate, e barelle annonarie provviste, e vet- 
tovaglie in copia. Precipitavano a gran rovina le 
cose del regno, non essendosi mostrato in sua di- 
fesa valore nissuno , se si eccettua il caso del 
.Conte Ruggiero. Duhesme , e Lemoine, ai qua- 
li andava avanti, come speculatore, ed apritor 
di strade quell’ arrisicato condottiere lUsca , 
sui sinistri gioghi dell’ Apennino insistendo , 
T. 111. i4 
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IravHgliaTano più per gli assalti improvvisi delle 
popola^ioni mosse a romore , ed annate di ogni 
sorte armi, che per le battaglie delle genti rego- 
lari . Principalmente nelle contrade del Tronto, e 
verso Teramo, i paesani mossi a romore, e con- 
dotti dai preti , infestavano le strade , davano 
addosso agl’isolati, ed impedivano le comtiniea- 
2 Ìoni tra Tona parto e l’altra dei repubblicani . 
Ciò ritardava l’ impeto dei Francesi, che da que- 
sta parte non poterono seguitare di pari passo le 
genti vincitrici di Championnet, e di Macdonald . 
Tuttavia appoco appoco prevaleva il valore re- 
golato. Leuioine acquistava Aquila , dove trova- 
va munizioni da bocca in abbondanza . Poi si 
comluceva' a Sulmona , dove mettono capo tutte 
le stradedeH’Abbruzzo con intenzione di aspettar 
quivi Duliesme, che più vicino correva le sponde 
deir Adriatico . Grave intoppo ai disegni di Du- 
besme era Pescara, città, che con la sua fortezza 
situata in luogo eminente domina tutto il pian 
paese all’intorno, e la sola strada a riva il mare , 
per la quale possono passar le artiglierìe. Questa 
era la principale piazza dei Napolitani su quei li- 
di , sì per l’importanza del passo, e sì perchè di- 
fende la foce del 6ume Pescara, che si distende 
a"guisa di porto. Due mila soldati la presidiava- 
no; ma non fecero miglior pruova dei difensori di 
G.ieta; perchè, come prima i soldati leggieri del- 
la Repubblica si mostrarono sulle alture, che 
stanno a sopraccapo ai ponte di Pescara e le altre 
truppe a Pianella, ed a Civita di Penna, il co- 
mandante pensò alla dedizione, dando in mano 
dei Francesi quel luogo tanto forte per arte, e 
per natura, e tanto importante alla sicurezza del 
regno. Vi trovarono i vincitori armi, e munizioni 
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hi copia. Acquistata Pescara, procede^va Duhesaifl 
a congiungersi per la strada di Popoli con Le- 
moine a Sulinona^donde, varcato il somino giogo 
deli’ Apennino , condussero entrambi tutta l’ala 
sinistra sotto le muraglie di Capua. Così non sq^ 
lo erano in veemente movimento le cose di Na por- 
li, ina adcòra cominciavano a precipitare a mani- 
festa rovina. 

Naselli, lasciato Livorno, perchè oltre le scon- 
fitte dei regj, aveva udito, che Serrurier con una 
mano dì soldati della Repubblica già aVeva occu- 

E nto Lucea,e si apparecchiava ad andarlo a corn> 
attere, imbarcate le genti sulle navi apprestate, 
veleggiava’alla volta del Garigliano. 

Non erano senza fortezza inuovi alloggiamenti 
di Mack. Posto il campo col grosso de’ suoi nella 
pianura di Caserta per modo che fosse abile a di- 
fendere il passo del Volturno , aveva fatta Capua 
sicura con un presidio dì diecimila soldati. Tra 
per questi , e le genti del campo aveva ancora un 
novero di combattenti superiore a «quello dei 
Francesi, e se avesse avuto o migliori soldati, o 
piò Fedeli capitani, o minore capriccio in una cer- 
ta squisitezza d’arte, che gli faceva sempre molti- 
plicare i casi fortuiti con allargar troppo il cam- 
po, poteva ancor tenere la fortuna in pendente. 
Bene Bevente dimostrò, che Capua si poteva di- 
fendere, e si perde , non per forza, ma per accor- 
do. Ma già i casi di Napoli diventavano piò forti 
di tutte queste condizioni unite insieme. Il ritur^ 
no tanto subito del Re, le novelle sinistre, che ad 
ora ad ora pen^enivano, l’aver perduto in piò 
breve tempo quello, che in breve tempo si era a- 
cquistalo, Je dedizioni tanto importanti d’Aquila, 
di Pescara, e di Gaeta , l’avvicinarsi continuo del 
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nemico al caore stesso del regno, i soldati o disper- 
si,© fuggitivi, che per escusazione propria magni- 
ficavano le cose, l’arrivo stesso di Mack in Napoli 
venutovi per consultare sulle ultime speranze, 
rinnovando la memoria delle vittorie dei Francesi 
in Italia, ed il terroredclle armi loro rinfrescaiKlo, 
avevano prodotto un grande abbattimentod’auirno 
in cbisapeva, rabbia, edisperazioue in chi non sa- 
peva. Titubavano i consiglieri di Ferdinando sul 
partito, die fosse a prendersi, alcuni propendendo 
ad armare il popolò, altri opinando, ch’egli aves- 
se tostamente a ritirarsi oltre il Faro . Intanto 
il volgo, fattesi alcune instigazioni, anche da par- 
te del governo, si armava da se: la città fra il 
terrore, ed il furore aveva un aspetto molto si- 
nistro, e, come si usa in simili casi, le voci popo- 
lari già accasavano di tradimento i ministri. S’in- 
cominciava a por mano nel sangue degli avver- 
sar] o veri , o supposti del governo regio, poi si 
trascorse in quello degli amici. Un Alessandro 
Ferreri, corriero per gli spacci, mandato con let- 
tere a Nelson , che con alcuni suoi vascelli stan- 
ziava nel porto di Nipoli , restò ucciso a furia ili 
popolo sul molo; il suo cadavere sanguinoso trat- 
to a forza sotto le finestre della reggia, fu mostra- 
to al R.e, gridando orrendamente i feroci ucciso- 
ri, e r invasata moltitiuliiie , che gli accompagna- 
va, muojano i traditori , K’iva la santa fede , oi - 
va il Re. Già non vi era più freno. L’orrore 
concetto per la fresca uccisione del corriero ave- 
va persuaso a Ferdinando, die , tralasciando an- 
che la forza francese, che si avvicinava, non pote- 
va più rimanersi a Nnpali con dignità, nè fors’an- 
ebe con .sicurezza. S’aggiunse, die iVlack,uoii con- 
fidando di poter far guerra felice con sol da - 
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tlyclie peraltro quanto potessero valere, aveva 
dimostrato 1* esempio del Conte Ruggiero, consi« 
glia va uh accordo . 

Tutte queste considerazioni, e forse pii!i ancora 
il timore di qualche congiura per opera dei no- 
vatori, essendo la rabbia toro grandissima pt'i 
sofferti supplizi , O-cero prevalere la sentenza di 
coloro , che consigliavano , che il Re si ritirasse 
in Sicilia. Fatta la deliberazione , si mandò tosto 
ad esecuzione , non senza terrore , e confusione, 
come suole in situili accidenti ; T ultima notte del 
novantotto , s’imbarcarono sulle navi inglesi, e 
portoghesi , che erano sorte nel porto, il mobile 
più prezioso dei palazzi di Caserta, e di Napoli, le 
gioie della Corona , il tesoro di San Gennaro, in 
cui erano meglio di venti milioni coniati, ed oro, 
ed argento vergati in quantità : a queste ricchez- 
ze s’aggiunsero le singolarità più preziose d’Er- 
colano. Imbarcali i denari, e le suppellettili, crea- 
va Ferdinando suo vicario il Principe Pignatelli 
con facoltà amplissime , anche di concludere un 
accordo coi Francesi , col consentire all’ occupa- 
zione di Napoli, purché la città salva, ed incoluMie 
si conservassi*. S’ imbarcava Ferdinando la notte 
medesima sulla nave di Ntdson con Acton, Hamil- 
ton, ed i cortigiani. Il giorno seguente, non aven- 
do ancor salpato pei venti eontrarj, sorse uno spet- 
tacolo miserabile; poiché, fatte uscir prima le navi 
napolitune, sì grosse, che sottili , che potevani> 
mareggiare, fece Nelson appiccare il fuocoalle al- 
tre, fra le quali campeggiava i] Guiscardo, grossa 
nave di seltantaqualtrocannoni. Arsero in cospet- 
to del Re , che di non lontano luogo rimirava il 
fumo, ed il fuoco, che le proprie sue forze cvinsu- 
muva. Si abbruciarono anche con disegno espres- 
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so le barche armate della costa di Posili ppo, 'i'd i 
mag;izzeni dell’arsenale; la rabbia civile consti-, 
ma va le opere egregie della pace. Fu nella città 
desolata dolore, e terrore per la partenza del la rea- 
le famiglia. Il volgo .solb’vato'rnandò deputati a 
prt'gar Ferdinando, artincbè restasse , proferendo 
le sostanze, e le vite a difesa , ed a conservazione 
sua; rna fu negata ai deputati la presenza di lui 
dagl’inglesi . JVulla più restava da trasportare , e 
da ardere la dolorosa flotta salpava il di due 
Gennnjo, infelice pellnspetto terribile di Napoli, 
die ancora agli ocebi dei naviganti appariva, più 
infelice pei venti avversi, e le tempeste, che poco 
dopo la percossero. Fu lungo, e travaglioso il 
tragitto; accrebbe la mestizia ed il dolore la mor- 
te del Principe Alberto, figliuolo del Re, tiinciiil- 
lo di sette anni; che in mezzo alle furiose burra- 
sche rendè l’ultimo spirito nel grembo stesso del- 
la già tanto addolorata madre. Finalmente le sbat- 
> tute, e travagliate navi afferraVano Palermo; le 
■ dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mitigarono 
l’amarezza concetta per l’esiglio, e per la fresca 
orbezza del inortò figliuolo. Accrebbe una calun- 
nia l’infelicità della madre ; poiché trovo scritto , 
che la Regina avesse , partendo , comandato-, 
che si armasse il volgo 'a furia, che Napoli s’in- 
cendesse, che anima vivente , che sopra la con- 
dizione di notajo fosse , non vi restasse . Bene 
mostrò soverchia asprezza Carolina ai tempi , 
che seguirono, macche abbia ordinalo una im- 
manità tanto barbara , non è da credersi , se 
non da coloro che si fasciano tirare dalle pas- 
sioni estreme , e dall’ amore detestabile delle 
pari.. ^ . 

La partenza del Re fu iu mal punto per l’infe- 
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lice regno, perchè giA la (<>rtuna si dimostrava più 
prppizia alle, sue armi .Erano, non senza gravi dif- 
ficoltà per le popolazioni armale, che loro contra- 
stavano il passo, Duhesme, e Letnoine, giunti al 
campo spilo le mura di Capua. Intanto le popola- 
zioni medesime, principalmente quelle dell’ Abruz- 
. zo superiore, e dell’antico Sannio , crescevano di 
numero, di forze, e di furore , e già facendo in o- 
gni luogo suonare le armi, e le grida di vendclla, 
ninna cosa lasciavano, sicura alle spalle dei Fran- 
cesi . La rabbia loro era incredibile, e commette- . 
yano coptro i repubblicani . che viaggiavano alla 
spicciolala, atti di ferità più bestiale, che inuma-, 
na. Dei venuti in manoK^ro, alcuni furono vivi 
tagliati a pezzi, altri legati agli alberi a fuoco len- 
to arsi, altri gettati a furia a rompersi sugli sto- 
gi j, altri precipitati nelle profonde valli, altri or- 
ribilmente mutilati, e lasciati vivere di una vita 
peggiore che la morte. A tali alti applaudivano 
eou forsennate grida le turbe furibondo.. Già Itri, ^ 
^>Eondi, e Sessa erano in poter dei sollevati; già San 
.iGiHrmanosi muoveva a storniq; già Teano, allog- 
giarhento principale di Ghampionn^l, era stato as- 
saltato, e preso; già Piedirnonte sul sommo giogo 
dell’Apennino pericolava; una mas^di popoli rn- 
ci latissimi s’avvicinava ai Garigliano , e non la- 
sciava alcuna speranza ai repubblicani in picciol 
sito oramai ristretti. Mandava ChampIpDnet ad 
incontrarla il quale avendo combattuto più. 

valorosamente prosperamente, fu fatto tor- 
nare con grave perdita frettolosamente nel cam- 
po. Il prospero evento aggiunse nuova furia a 
quelle genti sdegnate , e crudeli: spintosi avan- 
ti assaltarono il ponte, che i Francesi avevano 
fabbricato sul fiume,, sei presero , e più oltre 
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'|)rocetlendo nel parco di riserva rapirono lo arti- 
glierìe , fracuésurono i carretti , trasportarono 
quante munizioni da guerra poterono. Per tale 
guasto le cartucce di provvisione vennero mancan- 
do ai Francesi : già le vettovaglie mancavano, nè 
v’era modo di andar alla busca per pascere l’e- 
sercito, perchè i sollevati inondavano le campa- 
gne; il vigore delle menti con gli stroinenti di di- 
fesa mancava. Da un altro lato la popolosissima 
Napoli si muoveva, apprestandosi a correre al Ga- 
rigliano in ajuto di Capila , e dell’esercito , che 
ancora la difeudevA. Nè è da passarsi sotto si- 
lenzio , che la virtù dei Francesi , oltre il suono 
delle armi dei sollevati, che romoreggiavano tut- 
to air intorno, incominciava a indebolirsi per nji 
infelice pruova testé fatta contro Capua . Avimdo 
dato Macdonald un furioso assalto alla piazza, 
ne era stato respinto con danno gravissi no . 
Fu anzi in questo abbattimento ferito Matliieu 
da una palla , che gli guastò il braccio per modo 
che non potè più militare in tutta questa napoli- 
tana guerra. Ciò dava loro a temere, che i solda- 
ti napolitani incominciassero ad agguerrirsi. Si 
asjictlavano d’ora in ora alla foce ‘del Garigliano 
le genti tornate da Livorno, che dando animo, e 
forza alle turbe stonneggianti.sulla destra del fiu- 
me , avrebbero fatto un pericoloso assalto a tergo 
dei Francesi , mentre sboccando Mack da Capua, 
gli avrebbe assalili iu viso. Per la qual cosa con 
un esercito a fronte, che si oMinava a voi r 
difendere una città , ed un passo tanto abili 
ad esser difesi, con gli Abruzzesi, ed i Cam- 
pani alle spalle, con la poderosa Napoli in co- 
spetto rimaneva ai Francesi poca speranza di salu- 
te ; ne solo della perdita dell’impresa per loro si 
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Irallava, ma delia vita stessa fra sdegni tanto 
sfrenati. ^ ^ 

La^debolezra del Vicario Pignatelli, per non ' 
usare parole piu gravi , ajn’rse i>nprovvisa>nenta 
una via di scampo ai Francesi, che già incomin- 
ciavano a disperarsi. S’aggiunse il pòco anitno 
(juale ditno^lro, (quando . la fortuna 
già risorgeva , abjezione uguale a queireccessivo 
ardimento, che aveva scoperto, quando con le 
fresche, e fiorile schiere assaltava lo stato roma- 
no. Perì JVapoli per mano di coloro, ai quali 
debito pesava di difenderla . Arrivava- 
no in quell ora tanto pregna di dubbio avvenire 
pei Francesi agli alloggiatnenti di Championnefc 
H Principe di Milano, e il Duca di Gesso, cbo 
mandali dal Vicario venivano chiedendo un ac- 
cordo.' Mostro sulle pri.ne Championnet qual- 
che durezza, conosciuta la tiinidijà di chi reg‘’e— 

.va JVapoli , e volendo mostrare abilità al condwt- 
tere.IVIa infine pregato da coloro, che il dove- 
vano minacciare, venne ad un accordo con loro, 
dei quale le principali condizioni furono, che si 
sospendessero le offese sino alla ratificazione del- 
le due parli: se una ricusasse (li ratificare, rin- 
cominciassero le offese dopo avviso anticipato di 
tre giorni; Capua si consegnasse in mano dei 
Francesi: I esercito di Francia occupasse il pae- 
se alla destra dei laghi napolitani sino alla foco 
dell’Ofànto; si serrassero i porti alle navi nemi- 
che della Repubblica; non si riconoscessero le 
opinioni, pagasse il Re alla Repubblica dieci mi- 
lioni di tornesi , cinque in cinque giorni, e cin- 
que in dieci; fossero aperte le strade ad ambe le 
parti pel commercio. iVon piacque qaest’accordo 
' a nissuna delle parli, perchè il Re negò la ralifi- 
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ca, e tnamlò Pignult;lti tornato in Sicilia pel sol- 
levamentp di Napoli, che orora racconteremo, 
nella (brte 2 aa eli Giri^enti. 

I Napolilaiii. sottili estimatori, come- gente 
greca, (Ielle cose, affertnaròiio, essere stata un’in- 
sidia di Acton , nemico di Pignatelli, dell’averlo 
messo , partendo , in quella vertigine, acciocché 
vi perisse. Moslrossi il Direttorio sdegnato con- 
tro Championnet, come di accordo vile. Ma 
piacque il trattalo , come riscatto, e come ii si- 
dia, a Championnet; perche con quello e salvava 
l’esercito, e si procurava abilità d’ intendersela 
coi novatori per tàr del tutto sovvertir Napoli, e 
convertirlo in Repubblica. Infatti aveva con se 
alcuni fuorusciti ua politimi, il principale dei quà- 
li era il Conte Eltorc; Caraffa, signore d’Andri;: , 
e di Ruvo, giovane di spiriti ardenti , di pensieri 
vasti, e smisurati, e strumento molto atto a tur- 
bare il regno. Questi incominciarono a tener 
pratiihe segrete coi loro compagni di Napoli per 
modo che ingenerale francese era per 1’ appunto 
informato di quanto ùlla giornata vi avvenisse. 
Non riposavano essi mai, godendone Champion- 
nel , repubblicano sincero, ora magnificando la 
potenza dei Fraricesi , e l’importanza del resiste- 
re , ora preponendo la repubblica al regno, ora 
con vìvi colori dipiguendo la crudeltà di Caroli- 
na, la superbia di Acton, l’ imbecillità , come la 
chiamavano, del Re. Mali semi sorgevano; .-i 
aspettava la occasione. Pignatelli o non sapeva, 
o non poteva, o non voleva rimediare; un acci- 
dente grave e funesto era imminente i Una cagio- 
ne , che dipendeva dal trattato della tregua, le 
trascorrere le nci|uo mossi;, ma in verso contra- 
rio: i vesuviani spiriti eran prossimi aproro ;ipe- 
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TP. iJn Àrcambaly coni misVario francese era an- 
dito a Napoli per levarvi il denaro pattuito, e già, 
i curri si apprestavuno. Ciò venne a luce: il vol- 
go se ne accorse. Spargevartsi voci, che il popo- 
lo era tradito, che si voleva dar Napoli ai Fran- 
cesi,' le' condizioni dell’accordo tenute a bella 
pòsta segrete, diventavano palesi: si accusava 
Mack, si^ accusava Piguatelìi di tradimento: il 
mal umore nasceva in ogni parte. S’incominciò 
a mormorare, poi a gridare, poi a miuauejare, si 
trascorse finalmente agli sdegni , e sorse in tutta 
la città fra i laEzaitODi un tumulto, ed un ronio- 
re incredibile. Uscivano furibondi dai nascondi- 
gli loro, correvano per le contrade, e per le 
piazze, s’ormavano a vicenda, l’un l’altro sti-, 
molavano , tutti gridavano ymuojano i traditori ^ 
viva sanGcnnarOy^iva la santa fede^ viva il Re. 
Avidi di far sangue già facevano pruova di mano- 
mettere Arcainbal, e I’ avre.bhero anche fatto, 
se per opera di alcuni napolitani affetti ai Fran- 
cesi non avesse trovato modo di porsi in salvo . 
Fece Fignatelli qualche provvisione per frenare 
quel cieco impeto per mezzo dei soldati , e della 
guardia urbana. Ma altra medicina era richiesta^ 
a tener i lazzaroni, ed il rimedio fu peggior del 
male, perchè il volgo vieppiù inferocito a quel , 
ritegno, trascorse in mag^por furore , chiamando 
a morte e Piguatelìi, e Mack , e.ì soldati, e tut- 
ti , che govenia^vano. Nissuno pensi, che un’ av- 
viluppata simile a questa sia stata mai in ajeuna 
città mossa a furore nelle faccende più ^ravi 'dèl- 
io stato, e nelle più ardenti ire civili. .^latcat-oni 
occupavano i castelli Nuovo.,. Sant’jE^in^^ e dei 
Carmine: indi correvano ali’armerì{r,d[oì^^.pre8e, 
e distribuite fra dj loro le armi, s’indirizzavano a 
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opere maggiori .. PignittelU, e Macie* petisarono , 
cì)fì quello non fosse più tempo da starsene a Na- . 
poli , e fuggirono il primo in Sioila , il secondo' 
all’ alloggiarn(*nto di Champìonnet . La guardia 
urbana fu disarmata. Dell’esercito, che da Ca^ 
pua consegnata ai Francési se' ne veniva alla vol- 
’ta di Napoli, parte, sbandatosi, cercò ricovero 
in mezzo ai Francesi, parte sotto il governo del 
Du ca di Salaiv ahdra , si unì alla plebe commossa, 
gridando, wVa /^3 patria ^ viva Napoli , viva il 
Re. Fatti piò arditi- dal numero, e dall’impeto, 
assaltarono rabbiosamente la guardia francese al 
ponte di Rotto, e parte la ruppero, parte l’ticci- 
sero. Protestò Cbampionnet per questo fatto, 
che i Napolitani avessero rotto la tregua , ed a- 
perto l’adito alle ostilità , dome se il tendere in- 
sidie , co!n’ ei faceva , col tramare per mezzo dei > 
novatori di far ribellare lo stato, e volgerlo a re- 
pubblica, non fosse peggior rompimento della 
tregua , ebe il violarla apertamente con le armi. 
Fuggiti Pignatelli, e Mack, una licenza senza 
freno dominava Napoli sconvolta. In ogni parte 
erano assalti , depredazioni, incendj , e morti. 
Fuloiinavano i cannoni dai castelli , fulminavano 
ai capi delle strado. Fra le grida dei moribondi, 
fra le minacce degli uccisori si udivano 9 cosa, 
che ad ognuno recava maggior terrore, viva san 
Gennaro, viva la santa fede. Durò gran pezza 
il tumulto spaventevole. 

' Stanco finalmente di far bottino, e sangue, l’im-. 
pezzato volgo s’av cedeva, che bisognava pensar ad 
altro, perchè il disordine ammazza se , e Tordine 
gli altri: s'avvisarono dunque di creare un 
die gli ordina.sse, e difendesse. Elessero il PrllU 
cipe Molitcrnì, figliuolo del Principe di Marsic^ 
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wXiovo, giovane ardente, e che aveva dato se^ni 
di valore nelle fazioni di Capua < ontro i Frane e- 
si. Poiché fu eletto, gli facevano intorno le più,^, 
pazze grida del mondo 1 ed ei se la godeva , per- 
ché era ambizioso, ed aveva altre mire. Prima 
cosa, diede opera a piahtar certe forche smisu- 
rate iii par ecc^ luoghi con minaccia, che im- 
picchèrebbe chiunque si muovesse senza suo 
ordine. Poi creava ufficiali municvpali, e capi del 
popolo, ed attendeva con rrianifèsli ,e con bel com- 
parire in pubblico a calmare quegli spiriti infieriti, 
e a dar qualche sesto alle cose. Ed ecco spargersi 
subitamente voce, marciare i Francesi contro Na- 
poli ; già essere giunti ad Aversa’. Infatti Champion- 
net, saputo il turnulto<, ed i preparamenti fatti ai 
suoi disegni da'suoi partigiani , ed un altro acci- 
dente di tutti questi più efficace, che si racconterà 
poco a ppresso , non volendo trasandare la occa- 
sione, si avviava velocemente verso la commossa 
città . Fu Moliterni a parlamento con lui nei cam- 
pi d’Aversa. Riportonne, che'^it^ generale di Fran- 
cia non voleva udire proposta alcuna d’accordo , 
se prima non se gli dessero in mano r castelli , é 
non si togliessero le armi a chi non fosse soldato. 
Qui non è bisogno aggiunger parole , perchè per 
poco stette, che non facessero Moliterni a pezzi , 
e l’averebbero anche fatto, se non si fosse ^hi- 
vato, gridandolo a furore assassino e traditore . Nè 
volendo più udire capo di sorta , meno ancora 
Moliterni , tornarono in sul saccheggiare , ed in 
sull’uccidere più fieramente che "prì'ua. Uccisero 
il Duca della Torre, uccisero, suo fratello, Cle- ' 
r^'^ente Filomarino, antbi rispettabili per.ingegno, 
per virtù ; maltrattarono con infimi 'improperi 
^Zórlo, ministro che era stato delle finanze. Nè' 
T.Uk «« 
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jiiù guardavano ai fort^stiéri , che -di nazionali 
trucidarono un ufficiale di marina inglese, truci- 
darono un fuoruscito tolonese : facevansi della 
harharie gioja . Un forestiero venuto loro in so- 
spetto, alla porta di una bottega mani e piedi in- 
eliiodarono , e sì a colpi di scuri , e di bajonette 
il martirizzarono. Lacornbe San Michele, aniba- 
sciadore di Francia, essendo cbiamato a morte 
dal popolo furioso, fu nascosto, e salvato da alcu- 
ni amatori del nome reale, che piìi risguardarono 
alf umanità , che alle opinioni. I popoli sommos- 
si penetrano bene la natura degli uomini, ai qua- 
li hanno dato il governo di se stessi , perciocché 
il sospetto aguzza J’intelleflo, e raddoppia l’at- 
lenz-ione. Certo è , che Moliterni non secondava 
più le intenzioni del popolo, tendendo i suoi an- 
tlamenti ad aflìdare Napoli alla presenza , ed al 
patrocinio dei Francesi, vei isirnilmente perchè 
credeva , che quello fosse il solo modo di salute , 
che restasse . Per arrivare a questo suo hne , }»oi- 
cliè nell’ahhoccamento di Aversa, Championnet 
gli avveva .aifermato, che non entrerebbe, se pri- 
ma non gli fosse assicurata la possessione del ca- 
.stel Sant’Elmo,aveva introdotto in questa fortez- 
za molti de’ suoi aderenti, e molti ancora, che 
parteggiavano per la repubblica ; ed inoltre ar- 
mandone quanti più gli venne fatto di armare, 
gli aveva distribuiti nei luoghi più opportuni. 
Trovo congegnato nei ricordi delle storie, che, 
essendosi di'Ciò prima indettato con Champion- 
nel, abbia propagato ad arte la opinione fra l’ac- 
ceso volgo , che era necessario andare ad assaltar 
i Francesi , che venivano contro Napoli , con dire, 
che il picciol numero loro sarebbe facilmente 
oppresso dalla sopravvanzante iiioltiludine del • 


Digilized by Go_ 


LIBRO »ECI>IOSESTO ( 1 799) I ^5 

popolo. Avvisavano Chanipiutiiiel , e Molilei ni , 
che il vincere i lazzaroni in jMap>li. tanto numero- 
si, coraggiosi , ed. arrabbiati sarebbe stato piutto- 
sto impossibile che ditHcile; perchè ogni casa sa- 
rebbe diventata per loro una fortezza, ed il sapere 
le strade era per loro di grandissima importanza, 
e le città, e le abitazioni proprie sono più patria , 
e con maggiore animo si difeudono, che le cam- 
pagne, e le abitazioni aliene. Il combattere poi 
in paese 'piano, ed aperto faceva ai Francesi, 
quantunque fossero in piccini numero, le condi- 
zioni uiigliori, perchè avevano qualche hervodi 
cavallerìa, artiglierìe meglio orifinate, più peri- 
zia di battaglie , Come era Ordito il disegno, cosi 
riuscì rieffelto. Usciva il popolo più impetuoso , 
che esperto di' battaglie , a combattere contro i 
Francesi, che per la speranza di Sant’Elmo, e èli 
trovare in Napoli una parte forte in fa vor loro ; 
ordinati si avvicinavano. S’affrontarono le due 
parli tra A versa, e Gnpua; ne seguitava una mi- 
schia molto tremenda . Prevalevano i Francesi 
per I9 ar/ni , e per l’ordine , prevalevano i Napo- 
litani pel numero, e pel furore, Duirò per ben tre 
giorni con variati eventi la battaglia. Le artiglie- 
rìe di B' rancia fulminando in quelle spesse squa- 
dre, vi menavano uno scempio orribile, ed atter- 
ravano le file intere. Riinettevansi i lazzaroni, e 
più aspramente di prima menavano le mani, cer- 
cando di avvicinarsi , e di venire alle strette col 
nemico , per fare con lui una battaglia manesca . 
Le artiglierìe gli guastavano da lontano, te ba- 
Junette da vicino ; ma le morti non gl’ intimo- 
Tivano , anzi piuttosto gl’ infierivano . Nei due 
primi giorni ruppero parecchie volte i repub- 
blicani, m<i questi, come destri, e sperimenta- 
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tl sotduti , tosto si rannodavano. Nè la notte arre- 
cava riposo i perche se al chiaro più si udivano le 
grida dei coinbaltenli , al bujo più si udivano 
quelle degli straziati; e pure neanche di notte si 
perdonava alle ferite, ed alle morti . Accresceva 
il terrore , che in tutti 1 villaggi circonvicini Un 
suonare di campana a martello spesseggiava sen- 
za intermissione , ed i contadini accorrevano in 
folla variamente armati in ajuto dei 'cittadini 
combattenti. Non era guerra in un sol luogo, ma 
guerra dappertutto, e dappertutto si versava san- 
gue o per uccisioni agglomerate fra corpi grossi , 
0 per uccisioni spicciolate fra masse vaghe, od 
erranti , e fra guerrieri isolati. Continuavano a 
Napoli le carnitìcine ; vi si aggiungeva furore a 
furore^ Fumavano al tempo stesso le incenerite 
terre deH’AbruzzOjdel Sannìo, e della Campania , 
che la rabbia di guerra , e la soldatesca rabbia 
avevano agli ultimi, e più miserandi casi ridotte. 
Nuovi vespri siciliani , e nuove vendette di vespri 
siciliani si agitavano . Un Proni assassino guidava 
le genti arrabbiate, i curati coi crocitìssi le ani- 
mavano ; solito costume dei civili lurori,e delle 
popolari guerre , Fumava Ciistelforte arso <la 
Rej: rnescolavavisi alle fiamme il napolitano san- 
gue sparso dal capitano francese, perchè tal’ei i 
stata tu resistenza e tale la ostintoziòne dei dilen- 
sori , che gli abbisognò prender d’assalto non so- 
lamente le mura , ma le case ad una ad una , 
dalle quali piovevano palle, sassi, travi, acqua, 
ed olio bollenti. Grondava sangue 1’ egregia Isei - 
nia per opera di Monnier irritato pel vaio» e 
più che umano, col quale i terrazzani, aju- 
tati dalla gente venuta dal contado , 1’ ave- 
vano difesa : d’ assalto presa , fu sottoposta a 
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quanto di più crudelè , e di più empio sogliono 
pruovare le infelici città prese d’assalto; ma qui 
le abbomineTolì cose furono anche- maggiori , 
perché era una guerra tra gente stimata nemica 
di Dio , e tra gente stimata assassina : nascevano 
opere da nna parte e dall’ altra più che di barba* 
ri. Le caudine forche superate con singoiar va- 
lore , ed arte da'Broussicr, tiepide ancor esse di 
sangue paesano, ed estero, attestavano' le batta- 
glie valorosamente combattute dà ambe le par* 
ti, ma più felicemente, bbe nell'antichità, da- 
gli esteri, più infelidemente dai paesani. In que- 
sta guisa travagliavano ai tempo medesimo gli 
Abruzzi , il Sannio , la Gampainìa , e la popolosa 
Napoli. Città incenerite , turbe, uccise , superslili^ 
addolorati , un calpestìo di guerra tremendo tra 
Capua, e Napoli, e dove mancavano le forze , 
suppliva il furoret Non mai i Francesi si trovaro- 
no ridotti à sì duro passo, nè mài con tanta va- 
lenzìa sostennero un urto di guerra. Infine nn 
buon consiglio fece sopravvanzare i repubbliciun. 
Cbampionnet mandava Lempinc, c Duhcsme a 
ferire con truppe fresche , strigatesi testé da- 
grimpacci dei monti, il fianco destro dei com- 
battenti lazzaroni, i quali luffievoli, ti dalia fati* 
ca, e dalla strage, andarono in' volta. , sparsi, 
e sanguinosi riparandosi ìn Napoli . 

Mentre nel racponlato modo si combatteva , 
Mi >1 itemi recatosi in maùo, non solamente il Ca- 
stello di Sant’ Elmo, per mezzo de’ suoi fidati , 
ma ancora quello dell’ Uovo, vi aveva, inalberato 
il vessillo Iricolorito in segno dì pace, e di pos- 
sessione verso Charnpionnet. Spediva anzi a lui 
uomini a posta , perchè accordassero il modo di 
riflettere in poter suo la città.' Tentò anche il 
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castello del Cannine,- gli fu sdegnosamente ri- 
sposto dal presidio. Ma quando! lazzaroni super- 
stiti alla passata uccisione videro sventolare su 
quei due forti le odiate insegne, tosto tornarono 
in sui furori, e di nuovo prese le armi, si accin- 
, gevtfno a voler impedire ai Francesi la possessio- 
ne. Facevano esortazioni, parte feroci, parte ri- 
dicole , ordinavano processioni di San Gennaro , 
si armavano , si rannodavano, s’ incitavano j da 
capo rincominciarono a dire, che non temevano 
no santi , nè diavoli , nè Francesi , e che non vo- 
levano repubblica . c che l’ avrebbero veduta. Nè 
si rimasero alle minacce; perchè assaltato impe- 
tuosamente Capochino , e Ci«podimonte ne ebbe- 
ro a viva forza c'acciai! i Francesi, che poi torna- 
ti più forti rincacciarono di bel nuovo i lazzaro- 
ni. A porta Cajmana succedeva una battaglia a- 
sprissiina, prima colla peggio dei Francesi, poi 
colla peggio dei Napolitani: magnifici edifizj in- 
cesi a bella posta per necessità dai Francesi. Fa- 
cevano anche forza di entrare verso il palazzo 
reale per la protezione dei castelli Sant’Elmo, e 
deir Uovo ; ma i lazzaroni essendosene accorti 
contrastavano loro con .grandissima gagliardbi il 
passo. Pendeva tuttavia in, bijico la fortuna, 
quando ecco calare dai castelli Moliterni con le 
sue genti, ed assaltar alle spalle coloro, che loro 
capo l’ave.vano creato. Seguitava un durissimo 
combattimento fra i popolani , ed i repubblicani , 
fncbè questi superarono del tutto gli avversar] 
cinti, e l>ersaglinti da tutte le bande. Allora i 
Francesi , benebèi lazzaroni ancora in quest’ul- 
lirno frangente fortificassero le strade con istec- 
cati, e combattessero dalle case con ogni sorta 
d’ armi , si fecero forzutamente strada sino al pa- 
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lazzo reale, e l’occuparono . Poco poscia un’al- 
tra squadra di^ Francesi preceduti da novatori 
del paese, s’introdussero per forza nella contra- 
da principale di Toledo , e se ne fecero signori * 
Tuttavia combaltevaDo ancora' sparsamente i laz- 
zaroni con pericolo di sacco, e d’incendio; il ca- 
stel del Carniine appresefitava un duro intoppo 
a superarsi . Per risparmiare il sangue , e termi- 
nar totalmente quelle molteSte battaglie con al- 
che con armi , uomini astuti , per suggeri-' 
aì^to dei novatori , insinuarono ai lazzaroni, che 
saria bene mandar a sacco il palazzo del Re. A ta- 
le suono quegli uomini privi di tanti compagni 
Decisi, e straziati essi medesimi da tante ferite ri- 
cevute in difesa del Re, io narro cose strane,* ma 
vere, si calarono^ e rinunziando alle armi , mise * 
ro in preda le reali spoglie-. Alcuni dei Francesi 
fra i più perduti, che alla guardia del palazzo se 
ne stavano, si mescolarono coi rapitori napolitani 
nella medesima infamia. Restava, che il castello 
del .Carmine cedesse. Si, venne all’assalto, per- 
chè il presidio non volle mai /-udire parole d’ac- 
cordo. Ostinatamente vi si difesero; pure infine il 
forte cesse in poter dei repubblicani ; la sangui- 
nosa Napoli tutta era in potestà loro. Ma rimarrà 
eterna memoria delio sforzo fatto da un popolo 
forte , il quale , ancorché fosse privo di capi , 
per poco non metteva a distruzione un eserci- 
to famoso per tant^ 'vittorie , e 1’ avrebbe an- 
che fatto , se alia forza non si fossero congiun- 
te le insidie. ■ ' ■ • . * 

Il generale della Repubblica fatto sicaro del- 
Facquisto.di Napoli per l’occupazione dei 'ca- 
stelli, mandava al pùbblico, ch’egtf frenava i 
suoi soldati, desiderosi di vendicare il sangue 
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dei compagni morti nelle battaglie combattute 
contro gente preziolata ; che sapeva, essere i 'Na- 
politani un popolo buono, e che bene nel cuor 
suo si doleva degli strazj sofferti da lui: però ri- 
entrassero in se stessi, esortava, deponessero le 
armi nel Casteinuovo, e con questo conservereb- 
be la Religione, le proprietà, e le persone salve 
ed intatte: al tempo stesso arderebbe le case , e 
darebbe a morte coloro, che contro i Francesi 
usassero le anni; seia tranquillità tornasse, di- 
inenticherebhe il passato, e restituirebbe la feli- 
cità a quelle ridenti contrade . Partorì questo 
manifesto l’ef£ftt<i , che Cliampionnet se n’era 
promesso; Napoli fu ridotta in tranquillo stato, 
perchè tutti quietarono, chi per timore dei Fran- 
cesi, e, chi per timore del volgo. Ma siccome 
non bastava mettere in calma la metropoli , ma 
ancora abbisognava ordinare lo stato, seguen- 
do Championnet il suo talento repubblicano , 

, creava un governo, a cui chiamava venticinque 
persone, la più parte assai risplendenti oper dot- 
trina , o per virtù , o per natali , o per tutte que- 
ste qualità congiunte insieme. I più amavano la 
libertà con anifno sincero , e benevolo. Alcuni, 
essendosi mescolati nelle congiure precedeuli, e- 
rano stati dannati dal governo regio o airesilio, o 
al carcere, e forse più ancora odiavano l’antico 
stato che amassero la libertà. Del ri uaiipnle uo- 
mini tutti, dico i Napolitani , sinceri d’opinione, 
continenti da quel d’altrui, e quanto degni di es- 
ser vissuti ai tempi antichi, tanto Inabili a g<)ver- 
nar la nave dello stato in tempi tanto tempestosi. 
Furono quest’ essi; Abbamotili, Albanese, Baf- 
fi, Cassai Iraucese , Bisceglia , Bruno, Cestai i , 
Ciaja , De Gennaro, De Filippis, De Rcnais, 
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Doria , Falcigiil , Fasulo , Forges Laubert, Lo- 
goteta, iMorithoiié, Pagano, Paribelli. Pignatelli- 
Vaglio, Porta, Riario, Rotondo. Partironsi, se- 
condo il solilo, in congregazioni 4 le quali aveva- 
no la pi)teslà esecutiva, mentre tutti insieme col- 
legialmente uniti usavano la Iegisl«àtiva. Fu divi- 
so il regno, pure secondo il solito costume servi- 
le, il), undici spartiinenti. Cbianiaronsi Della Pe- 
scara con Aquila capitale, del Garigliano con 
Snn Germano , del Volturno con Capua, del Ve- 
suvio con Napoli , del Sangro con Lanciano , del- 
l’Ofanto con Foggia, del Seie con Salerno, del- 
ridro con Lecce ,del Brendmo con Matera, del 
Grati con Cosenza, della Sagra con Catanzaro. 
Fatti gli spartimenli, crearoMsi i distretti, poscia 
i municipi, ogni cosa a norma delle fogge france- 
si; tutto questo cbiainossi Repubblica parte- 
nopea . 

Sono i Napolitani, siccome Greci, di- natura 
molto acuta, trascorrenti nelle astrazioni, e mi- 
suratori delle cose secondo l’ immaginazione, non 
secondo la realtà. Se si agOTunge la qualità mol- 
to favellatrice , sarà facile far concetto, in quante 
reti , ed uiidirivicni s’ inretino , e s’ impaccino , si 
che vogliano il bene , e si die vogliano il mule. 
Il persuadergli , ed il ravviargli non è cosa age- 
vole ; perché più ciò lare t’ ingegni , e più si rav-^ 
viluppano nelle astrattezze, e nel loic.ire , e fini- 
scono con avvilupparvi anche te . Ora pensi il 
lettore, se sottilizzassero, 0 se óltre portassero 
quei principi politici di filosofia francese, i quali 
starian foi'se bene fra uomini migliori di noi , ma 
in questa età sono , pur troppo, come bei colo- 
ri su legni fradici . Compiacevano a se stessi con 
immagini lusinghevolissime : la Repubblica di 
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Platone pareva loro non solo possibile, ma an- 
cora non suHìciente ; una riuiggior perfezione 
sognavano, e si promettevano. In queste cbitne- 
re i migliori , eil i più sapienfi avevano più ca- 
priccio degli altri, Cirillo, Conforti, Logoteta , 
Russo, e più di lutti Mario Pagano, dei quali e 
di multi altri compagni loro non si potrà mai 
tanto ammirare la virtù, nè piangere la fìne,clie 
non meritino molto più, erano nel sognare que- 
ste felicità singolarissimi. JNè le donne si rimane- 
vano: la virtuosa, dotta, e sventurata Eleonoi a 
Fonseca Pimentelli risplendeva fra le prime , e 
siccome donna , spandeva attorno di sè raggi più 
soavi deir amorevolezza comune. I più belli, i 
più cortesi , i più colti spiriti con esso lei con- 
versavano, e già virtuosi, a maggiore virtù per 
le esortazioni, ed esempio suo si accendevano. 
Platone dominava : dolcissimi affetti da si copio- 
si fonti ili ogni parte scorrevano, e s’insinuava- 
no . lo mi sento muovere ad una com passini e 
grandissima pensando, che un sì felice immagir 
nare, un sì pietoso desiderare, un sì giocondo 
ammaestrare s’ abbattessero in un tempo pieno 
di ire tanto . sfrenale , di strazj tanto crudeli , di 
latrocini tanto violenti, di uccisioni tanto disu- 
manate. Panni, quanto l’esile creatura amana 
immaginar può, ebe Dio avrebbe dovuto fare i 
buoni esenti dal contatto dei malvagi, e lasciar 
questi straziarsi da sè ; certo la funesta mescolan- 
za mi spaventa . Sognava nella .sanguinosa Napoli 
Pagano misero In felicissima Repubblica: i lazza- 
roni intanto sacebeggiavano , e gli Abruzze.si con 
le armi, con le mani, e perGno coi denti i Francesi 
lacera vano, e con pari furore i Francesi gli Abruz- 
zesi stiaziuvuno. Nè iromorì tanto detestabili, cLe 
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d’ogni intorno risuon;ivano di tradi(iu;nti, di mor- 
ti , e di rapine potevano svegliare dal dolce son- 
no, quegli uomini benevoli. Argomentavano sot- 
tibnente del bene, e dei meglio, quando il male, 
ed il peggio signoreggiavano , e più s’ac<ìendeva- 
no nelle speranze , quando e più vi era luogo a 
di=:perazione. Non s’avv^e vano, che il predo- 
fninio era dei ladri, e dei tiranni, e che i ladri, ed 
i tiranni, gridando libertà, di loro, e della liber- 
tà si ridevano . Ed essi pure con la mente occu- ‘ 
pota , come dì malattìa dolce , ed incurabile , non 
se ne accorgevano, e traevano dietro alle utopìti. 
Età strana, e feroce, che produsse! buoni per per- ' 
f’ergliji tristi per fargli trionfare. Queste cose alj- 
bia<no vedute.'in tutte le parti della desolata Ita*? 
lia , ma nella gigantesca Napoli più che in tutte> 

T à più santi corpi si ruppero, là più grossi rivi 
di sangue scorselo. La posterità'ne avrà pietade, 
e spavento insieme; gli nomini odierni o non sen- 
tono , o ridono, od appiaudono, è pzzo chi vuol 
se«i*inarfra di loro semi Salutiferi. 1 frulli soa 14“ 
son diventati veleni per T infausta terra. Così il 
gridare virtù^fìa creduto bugìa , il gridare vizio, 
fia creduto verità, e la scorza civile, die ci co- ^ 
pre , ben cela schifosi aspetti . Se un benigno ri- 
sguardo del cielo non ci salva , il dispotismo fia 
sti'nato rbnedio, perchè non si è saputo né ordi- 
nare, nè usare, nè sopportare la libertà, ed a> 
questo dolce fiore concorsero in troppo gran nu- 
mero in.setti pestiferi . 

Di tale benevolenza , e di tali errori furono 
segnate le operazioni dei governo nuovo di Na- 
poli. Ma prima di raccontar le cose da lui lat- 
te , necessario è per noi il descrivere , come 
Charnpionnet operasse per solidare 1’ impresA 
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nel regno. Era egli uomo dabbene , il cbe è qual- 
che cosa più cbe nomo ingegnoso; perciocché l’in-. 
gegno suo era piultoslo sufficiente, che grande; 
ma come buono si rimetteva facilmente nell’opi- 
nione dei buoni, o di coloro, che buoni riputava . 
Laonde, volendo far di Napoli altro che quello , 
cbe si era fatto di Ronm , intendeva , non solo a 
i’ondnre la nuova Repubblica , ma ancora a farle 
sostegno, non della foiza,ma dell’amore. Ghiama- 
to il popola a parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo, l>andiva solennemente in nome del gover- 
no francese , e della grande nazione la libertà, e 
r independenza degli stati napolitani, rinunziava 
ad ogni ragione di conquista , solo si riservava la 
facoltà di mettere per una volta tanto una contri- 
buzione militare per dare a’ suoi soldati i soldi 
corsi di sei mesi. Fu la contribuzione di settanta- 
cinque milioni, compresi dieci per la sola città 
dì Napoli ,e contado; taglia assai grave, ma che 
avrebbero i popoli portato volentieri, se non fos- 
sero al tempo stesso stati costretti a dare il vitto, 
ed il vestito a quei medesimi soldati , cbe già pa- 
gavano . Sapendo poi , quanto importassero in 
quei popoli àrdenti le opinioni attinenti a Religio- 
ne, mandava una guardia d’ouore a San Gennaro, 
e detto a chi l’aveva in custodia, ch’ei desiderava 
che il santo facesse il miracolo, il santo il faceva, 
e i lazzaroni applaudivano, sciamando, non esser 
])oi vero , che i Francesi fossero einpj,come la 
Corte aveva fatto spargere; nè mai si sarebbero 
risoluti u credere, che la volontà di Dio non 
fosse, che i Francesi stanziassero in Napoli , 
poiché in presenza loro si scioglieva il sangue 
del santo. Non ometteva il cardinale Zurlo Ca- 
pece arcivescovo di Napoli , a ciò esortalo dal 
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governo, e il diceva anche volentieri, di confor- 
t-ire con lettere pastorali ipopoli ad obbedire al- 
le nuove potestà, la libertà, e T egualità , come 
conformi ai precetti del Vangelo, lodando, e rac-; 
comandando. Queste cose mitigavano le opinioni 
contrarie, e vifjppiò conferma v^iio la quiete. 
Cbampionnet mostrava in tutti i suoi discorsi, ed 
io tutti gli atti desiderio di alleggerire ai Na- 
politanf il pesQ del forestiero dominio , e di 
fondare 0!pl regno una Repubblica libera , e in- 
de pendente. 

Aboliva il governo i diritti feudatarj,ed i fede- 
conirnessi, e preparava per mejjio delia congrega- 
zione legislativa la consiituzione , che avesse a 
reggere la Repubblica . Fu questa constiluzione 
opera princìpatmeuti di M irlo Pagano, ed in mezzo 
alla imitazione servile di’gli ordini di Francia vi 
si vedevano alcuni ordini nuovi di non^poca ini- 
j)ort<inza,e di utilità evidente. Questi furono prin- 
cipalmente la potestà censoria couimes.sa ad un 
tribunale di cinque, il cui carico fosse di vegliare 
acciocché i cattivi costumi si correggessero, i buo- 
ni si conservassero ; fuvvi anche l’eforato,. a cui 
doveva appartenersi la facoltà di tedercyclie la 
constituzione in tutte le sue parti salva ed intatta 
si conservasse; che i magistrati oltre i limiti del- 
le concedute dalla constituzione non tra- 

sc orrèsQ^ero ; quelli , che trascorressero alia debi- 
ta moderazione richiamasse, égli atti oltre.i limiti 
da loro emanati annullasse; che le riforme della 
constituzione dimostrate necessarie dall’esperien- 
za al senato proponesse ; l’atto annullato per de- 
creto degli efori , quando anche fosse legge pro- 
mulgata dal corpo legislativo, nissuno piu obbli- 
gasse, cd il gorpo legislativo stesso obbedisse; gli 
r jiL i6 
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efori solo quindiqi giorni all’anno se^lessero , ed- 
il st'der di più fosse raso idi stato; niun alti*o 
maestrato esm ilar potessero ; stessero in grado 
solo un ^nno ; fossero eletti dal popolo in ogni 
spartirnento della Repubblica, ed uno per ispar- 
tifoento, e non più si eleggesse. P(»tessero essere 
eletti all’arcontato, che era la potestà suprema 
per l’esecuiione delle leggi, se non dopo cinque 
anni; dappoiebè erano usciti daH’eforato , al cor- 
po legislativo , se non dopo tre; usciti, il titolo di 
eforo naai npn portassero. Sono questi ordini del- 
l'eforato' degni di molta lode, ed atti ad impedire 
nelle repiibbiicbe, ed anche nei governi regj che 
lianno qualche parte di repubblica , molte gare , 
c sovvertimenti civili. Certamente, ove fossero 
, confermati dall’autorità del tetupo , potrebbero 
arrecar grande giovamento agli stati liberi. De- 
gni anche di commendazione furono gli ordini 
prop<isti per le scuole pubbliche, i quali , mutati 
ì soggetti d’insegnamento, potrebbero utibtiente 
accettarsi anche nelle monarchie . Queste cose 
trovava Mario .Pagano nel suo ingegno; il resto, 
il copiava dalla ootìstituzìone francese , dando in 
tal modo a conoscere e la capacità della sun men- 
te , e la servilità dei tempi. Nè debbe esser pas- 
sato sotto silenzio il ragionamento ,cbe si legge- 
va preposto al modello della constituzione; opera 
in cui tutto l’acume dei greci ingegni si disco- 
priva , atti sempre a pruovare principi astratti 
con astrattezze maggiori . 

Le astrattezze lusingavano gli uomini , le reai- . 
tà gli sdegnavano ; colpa, parte di Cbarnpion- 
nel, parte del governo, parte dei tempi. Era 
Championnet, come abbiain narrato, di natura 
buona ; ina non aveva nervo tale f che potesse 
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fenare i subì , già avvezzi alla licenza negli stati 
romani, e cisalpini; onde grinsulti alle persone, 
anche ai magistrati , massinie municipali , e . le 
tolte violente erano frequenti. I popoli si sdegna- 
vano. A. questo si aggiungevano le iutemperaiue 
dei democrati più ardenti. 

I baroni, come aristocrati, siccome gli chiama- 
vano, erano p scherniti con dileggi , o provocati 
con ingiurie; il che gl’ inimicava, e siccome quel- 
li , che avevano una grande dipendenza sì per le 
loro ricchezze , e 8Ì per l’elTetlo degli antichi or- 
dini feudatarj, procuravano con arti, e con insti- 
gazioni nemici potenti, e numerosi alla nuova Ile- 
pubblica. Nè solo coti inconvenienti dicerie si pro- 
vocavano i baroni, ma nelle tasse sforzate, che per 
soddisfare ai conquistatori il governo metteva , 
erano con brutti arbitrj aggravati, òomè se la opi- 
nione, e non le sostanze si dovessero tassare .’ Nè 
altra libertà di stampa vi era, se non quella d in- 
veire contro gli aristocrati. Aveva il governo man- 
dato nelle provinole per far capaci le popolazioni 
dei‘ vantaggi del nuovo stato, gli amatori più vi- 
vi. Questi per leggerezza, e per fissazione con- 
forme alla stagione, trascorrevano pur troppo 
in ischorni , ed in minacbe contro gli aristocra- 
ti , e contro i preti . Spesso ancora stimando , 
che nei casi straordinarj le facoltà straordinarie 
sì dovessero usare, commettevano atti arbitra- 
ri, ora privando altrui degl’iinpieghì, ora della li- 
bertà , cose tutte da*^r rovinare facilmente ogni 
più forte stato, non^ che uno tanto tènero sui 
principi, come era il napoli tarìu, Seguit<>va a tut- 
te queste un’altra peste, ed era (quella dei ritrovi 
politici, in cui giovani ìnfia<iiinalissi'ni,ed invasa- 
ti delle nuove opinioni si.adunavuuo a raglouaré 
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pubblicamente di Cose appartenenti allo statò i 
Nè i mali prodótti in Francia da simili ritrovi gli 
rendevano «avj; perchè con la medesima veepaen- 
fca parlavano. ' ^ ‘ 

Bene ogni speranza di salute è ipenta^tóil fon- 
dare uno stato buono impossibile ,-qnando i cit- 
tadini sOn giunti a tale che l’auiore della patria 
collocano nelle esagerazioni ; perciocché la natu- 
ra delle coseè iutlessibile,e resiste, e sé si-può vin- 
cere, solo si può'col. vezzeggiarla, non con l’assal- 
tarla. Né seguitava ;■ che per le iuiinoderate cose', 
che si dicevano in quei ritrovi, i popoli si aliena- 
vano. Peggio poi, clip nov era cosa, che gli ener- 
gumeni , violenti in tutti i paesi, violentissimi in 
Napoli, non dict!sscrò , per stravagante, ed ecces- 
siva-che si fosse, cóntro il governo proprioT*® con- 
tro coloro, che il coinponevano.il che toglieva 
agli uoiniui dello stato con la riputazione anche 
la potenza. Eppure era vero, ch’eglino erano per 
dottrina , per virtù', e p®** alidore di patria dei 
più ragguardevoli 'dèi regno. Adunque queste 

moleste,e brulle improntitudini dimostravano, il 

che non soìainenle si vide iti Napoli , ma an- 
cora in tutta Italia, che non Taraore della libertà 
ma'l’aruore della potenza 'muoveva coloro , che 
le facevano. Fatto il moto contro il governo an- 
tico per ambizione, volevano anche fere il moto 
contro il nuovo per l’ambizione medesima , e do- 
ve questa ambizione cupidissima fosse per ai - 
restarsi , non si può afle^||are , se non forse la , 
dove un solo di ques^^’iioi^ii sfrenati, spenti tut- 
ti gli altri-, acquistasse il dominio . (Quando pre- 
vale il costume, che glj uomini più eccellenti sono 
stimati perfidi, vili, corrotti, e tirannici, solo per- 
chè qgeupano le cariche dello stato, e tengono i 
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magistrali , ogni lihrrli^ diviene impossibile, e lo 
stato è preda degli ambiziosi. Questa è st.tta la 
principale infezione della tnoderna Europa, clic 
fu ed è cagione , cbe la libertà non vi si possa 
fiindare , e non so, se i posteri più rideranno di 
lei per le sue pazzie, o più la coatpaliranno per 
le sue disgrazie. 

Tal era la condizione del governo napolitano, 
cbe odiato dagli aristocrali, biasimato dai demo- 
era ti, oppresso dai Francesi , non aveva modo nè 
di riputazione, nè di forza per operare, non cbe 
il bene della Repubblica, alcun bene cbe fosse. 
Restava ai rcggitoii di Napoli un solo conforto, 
e quest’era la presenza di Cbampionnet , sempre 
pronto, per quanto fosse in lui, a frenare la li- 
cenza de’ suoi, cd a secomlare gli sforzi di eoloro, 
cbe più avevano in animo l'ordinare, un buono 
stato, cbe il signoreggiarlo. Accadde, cbe il Di- 
rettorio di Francia , il quale sapeva , cbe i guer- 
rieri erano soliti a fare a modo loro, non a modo 
suo, aveva mandato a Napoli, per sopr.intendoie 
ai fruiti della con(|uista , una commissione ci- 
vile, di cui era capo ipiel Faipoult , già mescola- 
to nelle rivoluzioni genovesi. Come prima ei 
giungeva a Napoli, stimando, cbe, rjuanlo ai 
dritti di conquista, ed alle esazioni Cbampionoi.'t 
fosse stato troppo indulgente , pubblieav.» un 
editto, con cui dannando qu.into il generale ave- 
va fatto, come si; oltre i limiti della sua autorità 
fosse trascorso , affermava , elle nino altro magi- 
strato cbe la commissione civile, aveva potestà 
di por le tasse , e cbe olii le pagasse in tutt’ altra 
cassa , che in quella della commissione , male pa- 
gherebbe. Ad ‘atto tanto ardito contro un ca- 
pitano villoiioso non si sarebbe mosso Fai- 

iG. 
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poult', se non avesse saputo , che già il Dirett-o» 
rio cotiiinciava a'' portar mala volontà a Clia)n- 
pionnel. Poscia pili oltre procedendo ordinava , 
che in proprietà di Francia erano caduti per di- 
ritto di conquista tutti i beni appartenenti alla 
famiglia reale , spiegando, ohe in esso dritto ca- 
devano non sohundite quanto il Re possedeva, 
come palazzi , ville, cacce, e simili, ma ancora i 
Leni tarnesiani, che eraiio.di propietà privata di 
Ferdinando, quei deirordine di Malta, i costanti- 
niani , i gfsiiiliei , quei destinati allo pubbliche 
scuole, i beni stessi dei banchi, ché altro non 
erano pbe un deposito del denaro dei particolari, 
e tutte le casse pubbliche, e fino anche i decorsi 
delle contribuzioni. Così jda Napoli si richiedeva 
un gran dispendio per l’esercito, e al tempo 
stesso gli si toglieva ogni fonte di rendita, per cui 
potasse supplire . Sdegnossi gravemente Cham- 
pionnet all’ardimento del commissario, e lo cac- 
ciava soldatescamente da Napoli. Era discordia 
trai Francesi, discordia fra i Napolitani: tutti 
venivano in dispregio: il terrore dell’ armi solo 
sosteneva lo stato. Preparavnsi in questo mentre 
un accidente mólto grave contro i Napolitani'. 
Era Championnet venuto in disgrazia del Diret- 
torio , perchè non contento allo aver rincacciato 
dallo stato romano i Napolitani, avesse 8ul)ita- 
mcnte, non aspettati nuovi comandamenti, inva- 
so il regno; le cose non essendo ancora rotte 
con l’Austria, e tenendosi ancora per gli Ale- 
manni la fortezza di Erebrestein, forte propu*. 
gnacolo di Alemagna, desiderava il Direttorio 
di temporeggiare. A questa cagione dei tempi 
presenti se ne agginngeva un’altra molto po* 
tenie dei tempi futuri , ed era che Chain- 
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pioimet si appareccbiuva a fare uoa spedizione io 
Sicilia per torre al Re queil’ulti'na parte de’sooi * 
dorninj; della qaal cosa sperava 'pot^ venire fi- 
cilmenté a capo, sì per la poca forza, che Fer> 
dinando aveva in Sicilia, sì pei terrprd^npresso 
delle sue armi , massime in su 'quel pvlìi^ gkin- 
gerc , e sì final meoté per la efficacia delle opi' 
bioni , che credeva che anche oltre II Faro si 
fossero introdotte . Le diiuostrazioni di Charn- 
pionnet controdi quell’ isola non erano segrete, e 
già aveva mandato soldati in Calabria sotto colo- 
re di combattere certe bande di regj , che scor^ 
razzavano il paese. Questo intento toccava certi 
tasti molto reconditi. Il ministro Talejnrand vole- 
va , che si facesse ai Borboni il minor male, che 
si potesse. Fors’anche intrinsecamente nodrivà 
il desiderio di vedergli ristorati in Francia. Alcu- 
ni suoi parenti, ricoverati in Sicilia, lo tene- 
vano, siccome corse fama, con avvisi Segreti bene 
edificato verso la famiglia reale di Napoli , ed io- 
stanteniente gli raccomandavano il Re Ferdinan- 
do- Per la qual cosa egli, che molto acconcia. nen- 
te sapeva far queste cose , accennando col Diret- 
torio in un luogo col pretendere il motivo, olir 
bisognasse frenare quello spirito ambizioso di 
Cbampionnet, e battendo' veramente in un altro , 
aveva òperiito, che il Direttorio rivocasse il gene- 
rale. A questa medesima risoluzione eooperari>- 
no i desideri di Macdonald , che dopo l’invasione 
del regno, in cui aveva cojnbiittuto tanto egre- 
giamente, ed acquistato principalmente Capua, 
se ne viveva in poca concordia col generalissi- 
mo ; e siccome quegli , che uomo valoroso 
era, ambiva mollo, e f>rse troppo di luostrnrlo. 
Lasciate le sue squadre vincitrici, partiva Cham- 
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pionnet lìbero da Napoli; ina arrestato fr? Napoli, 
e Roma, fa condotto, prima nella cittadella di 
Torino, poi in Francia: il volevano processare si 
perle anzidette cagioni, e sì per aver caccialo 
Faipoult. Prese Macdonald il governo supremo 
dei Francesi ; tornò Faipoult in Napoli ad este- 
nuare i miseri Partenopei r 

Mentre; si: tra va glia va con poco frutto nella ca- 
pitale per la Repubblica , moti di, grandissima ■ 
importanza accadevano nelle provincie. Non ama-- 
vano i Baroni il nuovo stato, manco ancora i 
Francesi, e siccome lutti avevano bande di bra- 
vi, che da loro dipendevàno, uomini audacissimi, 
ed alcuni facinorofii, le spingevano a tentare ri- 
voluzioni contro coloro, che dominavano. Gli ec- 
clesiastici ,cbe non ignoravano , èhe sebbene fos- 
sero vezzeggiati in quei primi principi dal gover- 
no; erano da lui veduti mal volentieri , con le 
maggiori persuasioni , che potessero, promuove- 
vano le inclinazioni contràrie. Molti soldati sec- 
chi del Re, non essendosi voluti accomodare al 
dominio dei nuovi signori-, si erano ritirati nei 
luoghi più lontani, ed inaccessi: quivi attendeva- 
no a fomentare discordie, e sollevazioni. A questi 
si accostavano molti altri ufBziali, e soldati del- 
l’esercito regio, i quali, dopo di essersi dimostra- 
ti pronti a servire i repubblicani, e da loro non 
curati, o per necessità pcr:h penuria dell’era- 
rio, o perchè non se ne fidaissero, si èrano sde- 
gnosamente partiti, e condottisi nelle proy^ncie , 
quivi cOn le parole incendevano , e con la pre- 
senza animavano te popolazioni ad insórgere . 
Tu li questi erano anche confortali d.»^ c|ual- 
che corpo gente armata , che dopo l oc- 
cupaiLÌone di Napoli ', q si erano ritirati ''interi, . 
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od orano mandali dalla Sicilia appunto coll’ in- 
tento .di so.stenere quei moti , che si manifestava- 
no sulla Terraferma in favore della pote.stà re- 
gia. A questi motivi tanto potenti .si aggiunge- 
vano i romori,che correvano delle armate tur- 
che, e russe j che dovessero fra breve arrivare 
nelljAdriatico con grossi soccorsi di genti da sbar- 
co .ih favore dei regj . Era vero infatti , che , con- 
clusa la pace tra la Russia , c la Turchìa, aveva 
un’armata russa passato i Dardanelli , e congiun- 
tasi con quella del Gran Signore si era i'npadro* 
nita di tutte le isole veneziane dell’Arcipelago, 
e dell’ ionio , aveva posto as.scdio alla principale 
di Corfù , e principiava a mostrarsi sulle spiagge 
del regno. Questi ajuti parte veri, parte ancora 
esagerati dalla lama , mirabilinente infiammavano 
i popoli a proseguire i disegni, che già ave- 
vano concetti. Tanto era l’odio , che si- portava 
al nuovo stato, che popoli cattolici, condotti da 
vescovi , e da preti volontarosarnenle si univa- 
no a genti scismatiche , e maomettane per ispe- 
gnerlo. 

Dimostravano qtì'anto fossero deboli nelle pro- 
vince i fondarnenti del governo nuovo ì successi 
avuti nelle terre d’ Otranto , e di Bari da alcuni 
fuorusciti corsi, che sulle prime avevano maggior 
desiderio di 'fuggire , che di combattere: concios- 
siachè trovavansi eglino in/faranto ad aspettare 
un vento propizio per Corfù, o per Trieste, quan- 
do vi"fa bandita la Repubblica, e per ti nore se 
ne fuggirono per la strada di Monteasi alla volta 
di Brindisi. A Monteasi, detto ad una donna, che 
gli alloggiava, per procurarsi miglior servizio, es- 
sere con loro il Principe ereditario, spargevase- 
ne id voce, un Girunda contadino, uomo di se- 
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guito nella terra , gli ’seconcl<«va , la provincia sì 
levava a romore, tutti gridavano, viva il Re t 
.i^uoja la Repubblica. À.rrivavano questi Corsi, 
piuttosto portati dalle spalle dei popoli, che da 
se, a Brindisi, duve il supposto Principe dava 
dini; i popoli gli obbedivano, come se Principe 
fosse. S’ imbarcava per la Sicilia, promettendo di 
andare dal Re, suo padre, perchè mandasse gen- 
ti soccorritrici alle fedeli popolazioni'. Lasciava , 
come esecutori de’suoi comandamenti, due suoi 
generali , come diceva , i quali altri non erano 
che due Oscuri C irsi per nome Boccheciampe , e 
de Cesare. Si férmava il primo nella ^rra d’O- 
tranto, sottomessa la città principale di Lecce; se 
ne giva il secondoa far tumultuare la terra di Ba- 
ri, soggiogate in sul correre Martina, ed A.cqua- 
viva , terre, che sì erano sooppr te 'favorevoli alla 
Repubblica. Insomma il uM^ fu d^im porta nza ; 
accorrevano buoni, e cattivi, i^.bili^ plebei, laicj^ 
ecclesiastici , e da un accidept^ 'fortuito nasceva 
un gran tondamento a far risorgere in quelle par. 
ti l’autorità del Re. 

Quasi al tempo stesso sbarcava con poche gen- 
ti a Reggio di Calabria il Cardinale Rii^o , al . . 
quale il Re aveva dato facoltà amplissime , . 

mandolo sup Vicario. Il secondavano i< presidi' ■ 
della provincia Winspear, e l’uditor Fiore. Scri- 
vono alcuni, che il Cardinale desse anche voce, 
che fosse fatto Papa. Ciò dissero di lui, perchè Po 
credevano capace di dirlo. Questo debole prin- 
cipio in poco spazio di tempo cresceva a dismisu- 
ra , e produceva un moto, che fu cagione di acci- 
denti di grandissimo momento . Pri>oierarnente 
nella uitt'riore Calabria, per le aderènze, che la 
sua iàmiglia vi aveva, trovava il Cardiualu molto 
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segnitò: poi qualche nervo di truppa reale gli si 
aggiungeva , e Bnalmente chi voleva il Re, o le 
vendette, o il sacco a lui cupidamente si accosta- 
va. Guadagnò priryia le campagne , poscia le ter- 
re aperte . finalmente le murate e tanto crebbe 
la sua potenza , che presi Mileto, Monleleone , e 
Catanzaro riduceva in poter suo tutta la Calabria 
ulteriore. H Cardinale Zurlo Ca pece, arcivesco- 
vo di Napoli lo scomunicava , ed egli scomunica- 
va l'arcivescovo. Nè contenendosi nell.e parole , 
anzi Seguitando il corso favorevole della fortuna , 
assaltava Cosenza, capitale della Calabria citerio- 
re , e quantunque ella fosse una forte sede di re- 
pubblicarii , dopo una battaglia assai feroce, se ne^ 
impadroniva . Prese, non senza una ostinata dife- 
sa , Rossano , Sepie P:K)la , bellissima città di Ca- 
la bria , la prese , e Parse per l’animoso contrasto 
fattovi dai repubblicani; quest’era la pessima del- 
le guerre civili. Buffo prevaleva ; il terrore l’ac- 
compagnava , p gli dava in mano tutte le Cala- 
brie^, insino a Matera. Quivi si congiunse con de 
Cesare, sommovitore della provincia di Bari. , 
tumultuandole Calabrie, non si mostravano le 
ppq^nce, anche le più vicine a Napoli, piò quiete: ^ 
gérite sfrenata guidata da capi ancor piò sfrenati 
Corrimettevano, sotto specie di voler rinstaurare 
il governo regio, e difendere» la Religione, alti 
della più eccessiva barbarie . Uno Sciarpa antico 
soldato , uomo tanto audace, quanto feroce , ave- 
va posto a roraore le rive del Seie , tempestando 
.fin sotto alle mura di Saléino, non ebe gl’ impor- 
tasse del Re, ma, siccome quegli, che si gettava 
volentieri ai partiti estremi , disprezzatb dai re- 
pubblicani , ai quali si era oRerto, si vemlicava 
della Repubblica sotto nome di affezione al go- 
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▼eroo regio . Fecero- i Lucani ,<juanto per loro si 
era potuto , per iinpetlire la congiunzione di 
Sciarpa Con Ruffo ,.ma si sforzarono indarno , 
percliè niun soccorso ai riva va loro da Napoli ; 
così le sommosso sì dilatavano. Dalla parte della 
Campania era sorto in Sora'un moto pericolosis- 
simo , suscitato specialmente da un Mammone 
Gaetano, prima mulinaro, poi capo dei sollevati 
di Sora. Commise costui opere indegnissime . Uc- 
cise con palle soldatesche più di cento prigioni 
fatti in guerra, saccheggiò, ed incese più terre , 
che tutti gli altri capi delle sollevazioni insieme; 
aveva carceri orribili , inventava tormenti nuovi, 
e nuove fogge di morti: per avvezzarsi al sangue, 
come se bisogno ne avesse, beveva salassato, il 
sangue proprio , si pasceva in cospetto di teseli] 
sangninosi, beveva in un cranio; si dilettava di la- 
monti d’uomini torrneritali , purché repubblicani' 
fossero, ed anche qtialclie volta, ancorebè repub- 
lilicani non fossero, e cercava pretesti per ìsfo- 
gare Tincredibile sua barbarie: questi erano gli 
stromenli, flie ajulavano Ruffo a riporre in seg- 
gio il Be . JDall’altra parte doirApennino iiicni- 
cleliva Proni con le sue abruzzesi bande, risorto 
a nuovo furore, perchè Dubesme , e Lemoine si 
erano condotti sotto le mura di Capua , e di Na- 
poli. Ma la più pericolosa , e più importante som- 
mossa , dopo quella del Cardinale, ardeva nella 
Puglia , sì perchè era molto grossa per se , sì per-,- 
cbè a lei si erano congiunti gli Abruzzesi , sì per- 
chè alle' pugliesi rive avevano adito le armate 
russo, ottomane, ed inglesi, e sì fin<11meute per- 
chè la Puglia per la feracità delle sue terre oo- 
drìsce la popolosa Napoli . 

A questo modo, non ostante la gloriosa vitto- 
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ria di Ghamploniifit , da Napoli in fuori , c da ai-» 
cune rare terre nelle province,' in cui i repubbli- 
cani si difendevano piuttosto con valore smisura- 
to, che con isperanra di vincere , tutto il paese si 
era commosso a favore del He.quantuiique i>modi, 
cbe si usavano, non fosserr) degni nè di Re, nè di 
alcun altro governo, che si.i al mondo. Pressava- 
no massimamente le cose della Puglia per motivo 
delle vettovaglie. Inoltre dirninuivauo i Francesi 
pertanto ardimento dei popoli, continuamente 
j^di riputazione, ed ogni giorno piu si rendeva ne- 
cessario, cbe con qualche nuovo, e segnalato fat- 
to mostrassero , c1)p non era cessato in loro per 
le delizie di Napoli il valore, e cbe da quella opi- 
nione si riscuotessero , in cui erano venuti, cbe 
me san bene resistere, e vincere gli eserciti giusti, 
cd ordinati , non sanno parimente resistere, e vin- 
cere, quando vengono alle mani con popoli solle- 
vali. Pir la qualcosa crasi deliberato Champion- 
net, queste cose accadevano prima della sua par- 
tenza, a fare due spedizioni , una contro la Pu- 
glia ,' massime contro San Severo , e Trani , dove 
erano le adunate più forti dei sollevati, T altra 
contro la Calabria , quella principalmente per 
vincere , questa per contenere . Commetteva la 
prima alla fede, ed al pruovato valore di Dube- 
sme, cbe era suo aderente molto affezionato, la 
seconda al generale Olivier, drditoa IMacdonald, 
emolo di Cbainpionnet . Accompagnava Dube.- 
sme , da parte del governo napolitano con una le- 
gione napolitara , ma con le compagnie ancor non 
piene, il Conte Ettore di Euvo,che già. sopra 
abbiara nominato, giovane d’incrediiiiie ardire , 
d’animo feroce, e capace di tentare qualunque 
più difBcile,, e pericolosa impresa . Già fin quan- 
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do era ancora in Napoli lo stato regio, si era il 
Conte Ettore mostrato amante di n<)vilà, e me- 
scolato in varie congiure, ancorché fosse mag- 
giordomo del Re, e suo padre primo maggiordo- 
mo di Corte. Era nemicissimo di Medici, aveva 
fatto stampare in Napoli la constituràone di Ro- 
bespierre. Scoperte le sue trpme, le quali anche 
poco ascondeva per la sua natura animosa , c te- 
meraria , fu carceralo in castel Sant’Elmo per o- 
pera di Medici; ma una fanciulla, figliuola di un 
ufficiale del presìdio, innamoratasi di lui, il cala- 
va con corde per le mura del castello, poi pel 
monte molto dirupato. Ricoverossi in casa alcuni 
suoi parenti in Portici ; poi per sentieri ri moti , 
ed ermi arrivava a salvamento in Milano. Quivi , 
siccome quegli , che molto entrante era , ej ani- 
mosa, piacque ai Francesi, e venne in grazia con 
Jouhert, che conosciuta l’indole del giovane, giu- 
dicò , che fosse strornento potente a turbare , 
quando che fosse, le cose di Napoli. Infatti quan-r 
do Cbarnpionnet sì mosse alla spedizione, Jou- 
bert mandò con lui il Cont& Ettore , e per mezzo 
suo fu facilitata la conquista del regno, massima- 
mente quella della capitale. Ora il governo napo- 
litano , conoscendo la natura indomabile, e irre- 
quieta di quest’uomo, che sempre pasceva l’ani- 
mo di pensieri smisurati , e si mostrava più incli- 
nato a comandare, che ad obbedire, il «nandava 
con Duhesme in Puglia , dove erano le sue terre, 
sotto colore , che trovandosi in paese proprio , e 
pieno di parenti , e d’ amici , vi facesse gente . 
Fecevi gente in verità , e per pagarle , poiché 
ai rne/zi non guardava , ma solo al fine , e ne- 
anco se questo fosse giusto o no , che ciò po- 
co gl’ importava , pose taglie , e fece depreda- 
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iiotii incredibili, non cunsid ‘rando iiè come, nè 
Contro chi , o repubblicani, o refjj , che si fosse- 
ro: soldati e denaro per pagargli, questo solo 
voleva. Il governo aveva qualche sospetto di lui : 
eppure era egli il solo uomo capace di puntellare 
quello stato cadente; l’avrebbe anche fatto, ma 
forse per se , non per la Repubblica . Pure da co- 
sa nasce cosa , e primo pensiero dei repubblicani 
doveva esser quello di tener lontano il Re. 

Accompagnava Olivier per alla volta della 
Calabria uno Schipani, piuttosto repubblicano 
ardente, che buon soldato, e non di natura tale, 
che potesse stara fronte deH’uudace 8ci.irpa,e 
dell’astuto, ed animoso Cardinale. Se lé guerre 
con le parole si vincessero , avrebbe questo con- 
dottiero repubblicano potuto vincere ; ina altro è 
parlare in aringa, altro veder in viso il nemicò, 
non cii’ ei non avesse animo ^ che anzi era corag- 
giosissimo , ma tion conosceva le guerre. Parti- 
vano Dubesme, ed il Conte Ettore; marciavano 
cauti per paura d’agguati, e d’assalti improvvisi 
in un paese sollevato: marciavano spigliati , c di- 
visi per ispazzare largamente il paese; con loro , 
e con ciascuna schiera marciavano le diete , o vo- 
gliain dire i consiglj militari, sempre pronti a 
dannare a morte gli autori delle sollevazioni , 
Molti presi furono, ed incontanente uccisi. Cosi 
dall’un canto Duhesine, ed il Conte Ettore in- 
crudelivano coi supplizj contro i regj, dall’altro 
Sciarpa , Mammone, e Ruffo incrudelivano anche 
coi supplizj contro i repubblicani. Le ire erano 
crudeli, le vendette terribili ; le ire chiamavano 
le vendette, le vendette le ire. Era disegno del 
generale francese, prima , di pucificar il paese tra 
dapali, e la Puglia , poi di andar a disfare quella 
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testa grossa di regj a San Severo . Atcv». ò«n rfe 
preti, e vescovi, che predicavano pe* la repub- 
blica , gli avversar] avevano preti , e vescovi , cbe 
predicavano pel He; il fanatismo religioso si me- 
scolava alla rabbia civile . Marciava Duhesrne 
spartito in tre colonne, una per Avellino, Aria- 
no, e Bovino alla volta di Foggia: l’altra per A- 
rienzo , Benevento, e Troja a Lucerà: la terza, 
cbe era il retroguardo , per la strada di Arienzo , 
Benevento, Ariano , e Bovino a Foggia. Troja, 
Lucerà , e Bovino , deposte le armi, si davano in 
potestà dei repubblicani. Foggia, che abbonda- 
va di repubblicani , lietissimamente riceveva i 
Francesi. Barletta , e Manfredonia, che assaltate 
dai regj pericolavano, furono preservate. Ma tu- 
multuavano tutti i popoli all’intorno per le spe- 
ranze dì San Severo, nè altre terre possedevano 
i repubblicani che quelle, it) cui avevano le stan- 
ze. Perlochè si deliberava Dubesine ad andare 
all’assalto di San Severo, perchè, distrutto quel 
nido principale, sperava, che gli altri si sottomet- 
terebbero. Erano i regj in >'an Severo grossi di 
dodici mila combattenti fra soldati vecchi, e gen- 
te collettizia . Prese le stanze soffia un monte fe- 
condo di ulivi , dominavano tutta l.i pianura sot- 
toposta , che avevano assicurata con cavallerìa, e j 
cannoni piantati contro la stretta, che alla pianu- 
ra inedesnna apriva l’adito. Accorgendosi i regj, 
che i repubblicani si distendevano a sinistra per 
assalirgli di Uaiico, ed alle spalle, si calarono con 
grandissimo ardire , ed altaccarono con loro una 
sanguinosissima battaglTd . Da sì sfrenati sdegni 
credevano alcuni dover sorgere il governo rego- 
lalo del Re , ed il governo libero della Repubbli- 
ca. Durò lunga pezza la battaglia con grave uc- 1 
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cisione da ambe le parli, perchè il valore era u- 
guale' nei due eserciti nemici , e se prevaicviino i 
regj di numero, prevalevano i repubblicani di 
perizia. Infine andarono i primi in volta per lo 
scontro più efficace delle genti regolari, e già al 
punto stesso , il generale Forest arrivava loro al- 
le spalle. Allora fuvvi piuttosto carnificiria , che 
uccisione, pefebè i regj avviluppali, e rotti male 
si potevano difendere , ed i repubblicani con una 
rabbia incredibile intencL’vano ad ammazzare . 
Tre mila sollevati vi perdettero la vita : tutti , o 
la più parie l’avrebbero perduta, se una mnlti- 
tudine di donne, e di fanciulli in abito squallido, 
e lugubre, miserando spettacolo, non fosse venu- 
la a chiedere umilmente, ed instantemente al vin- 
citore la vita dei padri , dei mariti > e dei figliuo- 
li loro, Piegavasi Dubestne a misericordia, quan- 
tunque fosse molto sdegnato, e comandava , che 
cessassero le ferite, e le morti. Senza questa pietà 
nuova , intenzione era di ardere San Severo , nel 
che aveva anche per confortatore il Conte di Ru- 
Vo, perchè ed era San. Severo sede principale del- 
la sollevazione , ed avevano i San Severini , per 
la rabbia delle opinioni, ucciso alcuni preti, ed 
il vescovo stesso, perchè parteggiavano pei Fran- 
cesi , e per la repubblica; ma il fatto parve a 
Dubesme troppo orribile , essendo San Severo 
terra grossa , e fiorita ; però se ne rimase , 
mosso anche dai pianti , e dalle preghiere de- 
gli abitatori, 

La fatna della vittoria di San Severo ridus- 
se ad obbedienza le contrade vicine , il monto 
Gargano , i monti liburni , Cm'vino , e Lecce 
stessa: aperse anche le strade per Pescara, co- 
sa di multa importanza pe^ Francesi . Restava 
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in poter dei regj la città di Tranì, con la <]uale 
ancora consentivano Andria, e Molfetta.Xe ni» 
-mieheToU inclinazioni erano tenute vieppiù vive 
dalla vista delle navi russe, e. turche /che corre- 
vano l’ Adriatico. Avrebbe desiderato Dahesme 
acquistare quelle terre alla Repubblica ; ma dup- . 
poiché, licenziato Ghampiunnet, aveva Macdonald * 
assuntoli gov»?rno, non solo Duhìesnie era stato 
ricbiainalo dalla Puglia, ma ancora gli fu corna n- 
datu, che ritirasse le genti appresso a Napoli. Le 
quali cose saputesi dai i^j , inondavano di mio-, 
vo la provincia , e taglia ridano le strade dalla Pu- - 
gliu'à Napoli. Solo Foggia èontinnavu a tenersi - 
per la forza dei repubblicani, che vi erano den- 
tro: pure era in pericolo di perdersi /se non si 
soccorreva. Fu ben forza allora, se non si voleva, 
cbe Nàpoli affamasse) il pensare riconquistar 
le terre perdute, ed a rompere quella testa di 
regi, cr® adunatalo Trani. Era Trani , 

come anche Andria^ munita con fortificazioni 
vecchie, e nuove; le porte, eccetto una sola, 
murate , e chiuse con un fosso , ed un parapetto , • 
le contrade rotte, e a^Hratè con fossi, e coii istec^ 
cati, le case merlate, le porte abbarrate, pieno, i?:,. ^ 
tutto d’uomini armigeri / ràbbiosi , e risoluti at#|^ 
difendersi. S’incominciava l’assalto da Andria 
in tale modo Bronssier, ai. quale era commessa la / -- 
cura di tutta questa impresa, l’ordinava. Dove.* , 
va il Conte Ettore, che era intento in questo 
fatto per esser Andria sua patria ( le cose -cbe 
fece , e che disse quest’uomo • tremendo , secou^' ’Jyt} 4 
l’ impeto delle sue cupidità , e tirato da fini smi- 7 ^ 
8 ur«ii,iion si potrebbero receon lare cosi facil-^j^.,. 
meoie), assaltare con la sua legione, e con pochi 
Francesi la porta Comqzza, Ox'donneau quella di , • 
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Barro ) Broussier quell>i , che accenna a Troni : ad 
'estremo pericolo era per succedere estrema bar» 
barie . 

Incominciò la battaglia con furor civile da 
ambe le parti; gli assalitori combattevano con 
egregio valore, ma con non minor animo si di- 
fendevano gli assalili; nè i primi facevano frutta 
di momento . Gii\ venivano alle scale, cimento 
per essi molto |jericol iso , quando il tirar di un 
obice atterrava la porta diTrani. Precipitaron- 
visi i Francesi condotti da Broussier ; a loro si 
accostavano i Napolitani condotti dal Conte Etto- 
re, ed i soldati stessi di Ordunncau , die avevano 
fatto infelice pruova delle loro anni per la osti- 
nata resistenza dei difensori alla porta di Barra; 
fattosi da tutti insieme un impeto , entrarono 
sforzatamente . Continuarono ciò non ostante a 
difendersi furiosamente da tutte le casciregj^ 
scagliando dai t(‘tti , e dalle lìnestre ogni sorte 
di armi sopra gli odiati repubblicani; Ogni casa 
era fortezza, i dif-nsori più che uomini. Non. 
venne la città intieramente in poter dei repub- 
blicani, se non dopo che tutte le case, le contra- 
de, e le piazze furono piene di cadaveri, e di san- 
gue. Nè tante morti, nè tanto sangue bastarono: 
non fu contento il destino, se non alla distruzio- 
ne totale della misera terra . Irritali i vincitori 
dalla resistenza , dalle ferite proprie, dalla morte 
di tanti compagni, fecero quello , da che avreb- 
bero dovuto abborrire, e che quantunque sia 
solito a vedersi nelle guerre civili, c nelle piazze 
prese d'assalto, non iscusa per questo, anzi ac- 
cusa la barbarie degli uomini. Seimila Àndriotti 
furono in poco d’ora mandati a fil di spada, la 
città intiera data alle fiamme; i vecchi, le donne^ 
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i fanciulli soli, e neanco tutti, furono rispanniatl; 

Le ceneri', e le ruine d’Andria attesteranno ai 
posteri , che gritaliani non son vili nelle batta- 
glie, e che la umanità era del tutto sbandita dal- 
le guerre civili di Napoli. Forestieri antichi, fo-^ 
restieri moderni, e talvolta i paesani stessi strà»^ 
ziarono Tltalia, e se ella è ancor bella , cer^^^, 
mente non è , colpa degli uomini . , 

Trani tuttavia si teneva pei regj,nè lo stermi- 
nio d’Andria l’intimoriva. Città con bastioni, con 
un forte, con ottomila difensori usi alle armi, ed 
accesi dalla rabbia civile, e religiosa, pareva 
piuttosto atta a pigliarsi per assedio , che per as- 
salto. Ma il tempo stringeva, ed i repubblicani sì 
francesi, che napolitani erano pronli'a qualnnque 
più pericolosa fazione. Andavano all’assalto di 
Trani nel seguente modo ordinati da Broussier. 

I Napolitani da una pai te, una ba^da di France.si 
dall’altra facevano le viste dr dare la battèri» s»u<i 
fianchi, mentre Broussier conduceva i suoi a 
re il vero assalto all’ alita parte della terra. Mà i 
regi , essendosi accoj^|;i del disegno, si assembra- 
rono grossi ad aspettaHo al luogo destinato. Ar- 
deva la battaglia , e succèdevano molte morti,- 
senza frutto alcuno per l’esito del fatto, da ambe 
le parti. In questo mezzo tempo i difensori, tut- _ 
t’intenti a tener lontani dalle mura gli assalitori , ‘«ìi 
indeboliroi^de difese di un fortino situalo a riva 
il mare: della quale occasione prevalendosi tosto 
i repnbbltcanì , se n’impadronirono, e Voltarono 
i suoi cannoni contro la città ; Questo grave ac-i 
cldente sconcertò le difese: gii i repubblicani , 
non senza però nmlto scempio loro, perchè si 
sforzavano contro una tempesta assai fitta di pal- 
le , saliti sulle mura facevauo inchinar la fortuna 
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'M loro favore. Tuttavia i regj continuavano » 
fendersi ustuiatumente ^ ess<Mido, come io ALiìdna» 
ogni casa , cd ogni contrada fortezze . S.irebbe 
stata ancor lunga , e sanguinosa la battaglia, sa 
Bruussicr non avesse avvisato di far salire , rotto 
le porte delle prime ,case, i suoi sopra i terrazzi, 
die coronano per l’ordinario le case in quei paesi. 
Per tale modo di terrazzo in terrazzo andando, 
e dall’ alto all’ ino combattendo, i repubblicani 
sforzavano i regj a sgombrare successivamente le 
case , e già di <|uei luoghi sublimi si avvicinava^ 
no al grosso torte di Traili. Come poi accosto n 
lui furono giunti, si attaccò fra di loro, ed i di- 
fensori, che dui luoghi superiori del ?forte com- 
battevano, una battaglia strana , e quasi aerea. 
Sparso molto sangue in una pertinacissima difesa, 
i regj assaliti donde non aspettavano, abbando- 
navano il forte , e si davano a correre alle navi , 
che nel porf*> erano allestite, per fuggire. Ma 
nemmeno in questo trovarono scampo; poiché 
Broiissier, avendo preveduto il caso, aveva ar- 
malo alcune navi, che vietarono loro il passo. 
Alcune delle regie furono prese per assalto, altre 
andarono a traverso sulla spiaggia. Chi fuggiva 
sul lido era senza misericordia , o remissione al- 
cuna ucciso dai trionfanti repubblicani. Fu la 
bella città di frani, come Andria, data al sacco, 
ed alle Lìumme : dtr’ suoi abitatori, quelli, che o 
portavano, o potevano portar armi, mandati a 
61 di spada ; earnitìciua orribile di guerra civile , 
nè ha l’ultiuia, che noi avremo a raccontare. 
Quietava, ma non del tutto la Puglia per queste 
viltorir : nuove adunazioni di genti regie si face- 
vano a Bitetlo, ed a Rutigbaiio , non molto mi- 
nacciose pel presente, multo per l’avvenire. 
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' ^chipani mandato a combattere i ^otlevati , e4 
a sopire le cose di Ciilabrìa , non solo non vi fece 
(frutto, ma ancora vi nocque , perchè e condis è 
infelicemente, ed irritò con parole, ed atti repub- 
blicani mollo estremi le popolazioni , non che 
troppo incrudelisse, ma perchè troppo provocas- 
se. Prese sul primo impeto Rocca dì Àspide, e 
Sicignano; ma assaltata la terra di Gastelluccio , 
forte pel sito, e per la pertinacia di chi la difen- 
deva, ne fu risospinto con grave perdita di solda- 
ti, e di riputazione. Per questo infelice caso non 
gli giovarono gli sforzi di Campagna , A.lbanella , 
Controne, Postiglione, e Capaccio, terre, che par- 
teggiavano fortemente per la Repul)hlica, e fu co- 
stretto a ritirarsi . I sollevati di questa provincia 
ebbero facoltà di unirsi con le bande del Cardi- 
nal Ruffo, sicché, pochi luoghi eccettuati, le Cala- 
brie, e la terra di Rari sollevate a remore impugna- 
vano coirarmi in mano la recente Repubblica. iVè 
ì Francesi potevano porvi rimedio, perchè non si 
fidando degli Abruzzi, nè della Campania, e neau- 
cu delia città stessa di Napoli , nè bastantemente 
forti di numero essendo, pensavano piuttosto a 
mantenersi nella capitale , che a conquistare 
le province. Schi pani, tentate invano le Cala- 
brie, se ne giva a far guerra contro i sollevali di 
Sarno, che più vicini a Napoli tumultuavano. Vi 
fece opere repubblicane secondo i tempi; esorta- 
va , confortava, esaltava il governo della Repub- 
blica , e per passatempo ardeva i ritratti del Re, 
e della Regina dove gli capitavano alle mani . 
Ma fu lasciato dire , e i popoli gridando vìva 
il Re, lo combatterono per guisa che fu costretlp 
ad andarsene. Vi si condussero i Francesi; s.io 
cheggiarono Lauro, poi se ne tornarono ancor Ca- 
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non Tinti, lùa più inviperiti j Sarnesi, «d i La- 
vriani. Si unirono questi >ai sollevati delle vicine 
contrade di Salerno, e di già una grandi'^sima ne- 
cessità Stringeva la capitale del regno. Accresceva 
il pericolo l’avere gl’ Inglesi occupato, non senza 
un valoroso fatto di Francesco Caracciolo , che 
gli combattè per molte ore, le isole d’Ischia,e di 
precida, che per esser situate alle bocche del 
golfo di Napoli, ne danno la signoria a chi le tie-* 
ne. Così ardeva la sollevazione contro il governo 
nuovo nella maggior parte del regno, es’incotnin- 
ciava a temere, che l’impresa diChampionnet fos- 
se stata più imprudente, che audace . Opere di 
estrema barbarie furono commesse da ambe le 
‘^parti alla Fratta, ed a Ca'stelforte , perchè prima 
i regj, poscia i repubblichini Vi uccisero spietata- 
mente ogni corpo vivente , e le case, e gli edifizj 
tutti distrussero, ed arsero. Guerra crudelissima 
era questa, siccome portava la qualità dei tempi, 
l’indole ardentissima degli abitatori , e la na- 
tura sempre estrema delle opinioni politiche, e re- 
ligiose. Si vedevano padri combattere contro i fi- 
gliuoli, figliuoli contro! padri, fratelli contro i fra- 
telli, e perfino mariti contro le mogli, e mogli con- 
tro i niari^ti. Nè i preti si ristavano; perchè preti 
repubblicani combattevano contro preti regj, pre- 
ti regj Qontro, preti repubblicani, e la croce, ed il 
vessillo di Cristo l’iino contro I’ altro cozzavano 
nelle sanguinose battaglie. Pretendevano questi, e 
quelli parole di Vangelo alla impresa loro , gli 
uni chiamandolo pieno di precetti democratici , 
gli altri affermando, che quel dettato divino ave- 
va statuito, niun’altra cosa essere al mondo, che 
Chiesa , e Cesare , e quello , che della Chiesa 
non è , essere , non del comune , ma di Cesa- 
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»c. Per atterrire dii atterriva, IV^aèdonaM manda- 
va fuori addì qnatlto rrarzo un aspro, e furióso 
decreto, nuovo esempio del quanto le rivoluzioni 
stravolgano gli uomini. 

Incomincia lo con dire, sapere, die uomini prez- 
zolati dagllnglesi, e dai furti di una Corte infame, 
e perfida correvano le città, eie campagne per 
traviare il popolo , e stimolarlo alla ribellione, e 
die preti fanatici ordivano trarne per ispegne- 
re il governo, ed ammazzare i repubblicani, ve- 
niva ordinando, die ogni (oniune, die si sollevas- 
se, sarebbe tassato soldatescamentc , e soldatesca- 
niente trattato,- die icardinali, gli arcivescovi, i 
vescovi, gli abbati , i parocbi, e tutti gli altri mi- 
nistri della Religione fossero tenuti personal nien- 
te dei tumulti, e delle ribellioni; die ogni ribelle 
preso coll’anni in inano fosse incontanente fatto 

{ lassar per l armi; die ogni prete, o ministro deU 
a Religione, die fosse arrestato in qualche unio- 
ne di sollevati, fosse ancli’egli fatto morire sen- 
za processo; die fosse autorizzato il governo ad 
arrestare i sospetti ; che dii denunziasse,© fa- 
cesse arrestare un fuoruscito francese, od un 
agente dello scaduto Re di Napoli, avesse una lar- 
ga ricompensa ed il suo nome non si palesasse ; 
che similmente chi un magazzino segreto di ar- 
mi sì da fuoco, che bianche denunziasse, si ricom- 
pensasse,- die quando btdtesse la raccolta, ognu- 
no tostamente si ritirasse; che in caso di terrore 
improvviso le campane non si potessero suonare, 
e no andasse la vita a chi le suonasse, ed essere 
a ciò tenuti tuli’ insieme i preti, i religiosi , e le 
religiose,- che chi spargesse false novelle , fosse 
punito, come ribelle, e chi le propagasse, come 
sospetto si arrestassero si esigliasse; che a chi 
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fosse dannato a morte, si sequfstrassero , e confi* 
scossero i beni si mobili, cue stabili a bem^fizio 
delle Repubbliche francese, e nap«»litarM ; clic o- 
gni licenza di cacciare s’intendess • abolita, e chi 
fosse trovato con un fucile da caccia, come ribel- 
le fosse punito; che di nuovo egli prolo*^tava, e 
confessava di portar rispetto alla Religione , ed al 
culto, e prometteva, che sotto la. protezione vi- 
vrebbero^ sì i suoi ministri, come le proprietà, 0 
le persone; cbe infine! magistrati eseguissero que- 
sti suoi comandamenti , ed i pa rodi i gli leggcssè- 
ro dal pulpito . Nè contento a questo pubblicava 
il generalissimo Macdonald il dì nove del mede- 
simò mese un. manifesto molto eccessivo contro ^ 
il Re per animare i popoli a difendersi contro^ . 
le truppe, ed i sollevati regj ; imperciocché il Ro 
aveva fatto sapere, che fra breve sarebbe tornato, 
nel regno. ' \ 

Il pericolo delle sollevazioni popolari contro i 
governi repubblicani instituiti in Italia y e contro, 
i Francesi, si accresceva vieppiù dalle soimnosse 
che nate ora in un luogo , eJ ora in un altro tra- 
vagliavand lo stato romano. Tuniulluavauo I po- 

f )oìi di Terni, e dei luoghi vicini, ed impedivano 
estrade fra Terni. , e Spoleto , e quantunque il 
generale Grabruschi co’ suoi Polacchi si affati-* 
casse per sottomettergli , non poteva venirne a 
capo , perchè spenti in un luogo pullulavano 
in un altro, e già Rieti pericolava: Civitavec- 
chia si era ribellata contro i nuovi'signori ; durò 
un pezzo il generale Merlin a sottometterla , 
ancoraché con palle infuocate la combattesse • 
Stroncone, e A latri parimente romoreggiavano; 
•Orvieto anch’ esso aveva fatto mutazione, ed' 
ostinatissimanienta si difendeva contro i repubr- 
T. HI- »» 

V * V‘ 
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})licani . L’incendio si dilatava : ogni luogo era o 
mosso con - le armi impugnate, o poco sicuro an* 
clic nella quiete; , ■ 

Non ostante i pericoli, che correvano, il Diret- 
torio di Francia, o non curandogli, o fàceiido sem- 
bianza di non curargli, si era risoluto a far muta- 
zioni nel governo di Napoli; Sapeva , che il com- 
missariò iPaipoult non era grato all’ universale , e 
che Chanipionnet sul suo primo giungere non 
aveva ordinato le cose per modo che nè per Topi- 
nione, nè per la forza potessero partorire quegli 
effetti, ch’egli desiderava. Si a^ggilingeva, che le 
grida, le vociferazioni, e le calunnie di coloro che 
ambivano le cariche, contro quelli, che le aveva- 
noj c principalmente contro i membri del gover- 
no, avevano fatto perder lord, od almeno ai più 
ogni riputazione . Tutto questo considerando 
il Direttorio , aveva mandato a Napoli un uomo 
pratico , e dabbene , acciòcchè /riordinasse ogni 
cosa , e con le virtj!i sue rattemperasse gii sdegni 
prodotti dalle insolenze dei precedenti commis- 
sari, ed agenti , rimedio booiio, se tosse stato ac- 
compagnato dalla libertà , non in paréle , ma in 
fatti, e se fossero stati lontani i pericoli. Arrivava 
in Napoli Abrinl, commissario del Direttorio , il 
quale prevalendosi dei buoni, si sforzava di con- 
solare gli uomini afflitp dai tempi tristi. Ten- 
tò rifoirine nelle finanze , e focene delle lode- 
voli . Dii ordini giudiziali molto ini||liorava ; 
gli ordini politici , non'" avendo il mandato li- 
bero , stabiliva a modo di Francia, nòn avuto 
alcun riguardo al modello della constituzione 
proposto dalla congregazione napolitana, e di cui 
abbiamo sopra parlato . Creò fra gli altri un 
Direttorio , imitazione servile. Ma quel, che ror- 
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dine aveva in se di cattivo, oorrej'geva con le 
persone. Cliianiovvi Ercole d \giiese, I^juazio 
Ciaja , Giuseppe Abbinhonti , Giuseppe Aloaue- 
se, e Melcbior Delfico , uo nini tutti 'rui^ljori dei 
tempi, e'di non ordinaria virtù. Gsrta-nente, se 
i fati non fossero stati tanto centrar j, e se una 
nuova piena non fosse venuta a subbissare l’Ila- 
Ha dal settentrione avrebbe questo buòn Fran- 
cese corretto in Napoli, quanto il soljab'sco fu- 
rore, e la civile cupidigia vi avevano guasto, e 
corrotto. Diede egli pruova notabile, tacendo le 
altre , dell’ animo suo civile , quando Macdonald 
mandava i suoi soldati a ridurre agli ultimi casi 
Sorrento/ patria di Torquato Tasso, che in quel- 
le sarniane , e salernitane rivoluzioni si era levata 
a rotuore contro i Francesi; imperciocché operò 
col generale, che la casa dei discendenti del- 
la sorella del poeta , quando la terra fosse 
presa d’assalto , salva ed intatta si conservasse. 

Diè molto volentieri Macdunald, ed a modo di 
generosa gara con Abriai , ordini accomodati al 
comandante della fazione, acciocché 1’ effetto se- 
guisse. Fra le uccisioni , gl’ inoendj , e le ruine 
dell’infelice Sorrento, pruovarono i discendenti 
del Cantore di Goffredo, quanto potessero in ani- . 
ini civili la memoria, ed il rispetto verso quel 
principal lume dell’italiana poesìa . Vollero ri- 
conoscere la conservata salute offerendo a Macdo- 
nald, perchè non sapendo di Ahrial,a lui la ri.^ * 
ferivano, il ritratto del Tasso dipinto dal vivo, 
come si crede , da Francesco Zuccaro . 11 ri- 
cusava Macdonald, facendo certa la salvati stir- 
pe dell’autore primo del b»nefi/-io, ed essa V im- 
magine del poeta salvatore ad A.brial offerendo , 
pagava con un segno di gratitudine unico al 
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'mondò nn immenso beneficio. L^àccettava di’baod 
'animo Abfial , e molto caro séd|oLsei^;và., e tut- 
tavia serba, dolce, eipietos» <ioiiì|iudÌiaVle volesse 
pure il cielo, cbe i repubblicani . di Francia non 
altre conquiste che di questa sorte avessero mai 
fette in Italia!, 

Il piacer non dura nello scrivere'le storie dei 
nostri tempi. Restava, che i due fiori d’Italia, di> 
co Lucca e - Toscana , si guastassero. Di Lucca 
dirò adesso, di Toscana piò sotto. Entrava sul 
principiar delT anno in Lucca accompagnato da 

3 ualtrocento cavalli Serrurier , che tornava 
alla Toscana: tosto vi pubblica le solite insin.. 
gbe dell’ essere venuto , non per distruggere il 
governo , ma per fare , che si portasse rispetto 
alle perspne , alle proprietà , ed alla -Religione , 
come sequeste cose non si rispettassero io Lucca, 
:e' bisogno avessero di soldati forestieri, perchè 
si rispettassero. Il fine primo, ma non primario 
deir invasione lucchese era ■ il presto di due mi- 
lioni di franchi , che dai Lpccbesi si richiedeva , 

J ici'servìgj dell’esercito: poi si vòleva venire al- 
a mutazione del governo, benché le parole suo- 
nassero in contrario; nè pareva , nè era cosa'pos- 
sihile , che in mezzo a tante ròmorose democra- 
zìe, una quieta aristocrazìa si conservasse. Già 
Lucca era serva, poiché l’antico governo stesso 
non. poteva più pubblicare ordine alcuno , se 
non appruovato da Serrurier : qne8t*^mm il ris- 
petto , che si portava' all’independensa «cMiollis 
succedeva a Serrurier; poi i repubblicani ^ri s’in- 
grossavano . Infine stimolala dalla presenza loro 
verso la metà di Gennajo tumultuando la parte 
^democratica condotta da un Cotenna , addo- 
.mandavaraboUzione della nobiltà, e riostitnsione 
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dello stato popolare, non v’era modo di resiste- 
re per le insidie cittadine, e. forestiere • 

Si restrinsero i nobili per consultare: piuttosto 
atterriti , che deliberanti , e cedendo al tempo, 
stanziarono , che fosse abolita la nobiltà, che il 
popolo lucchese riassumesse la sovranità, che 
dodici deputati si eleggessero per ordinare una 
constituzione democratica secondo il modello di 
quella, che reggeva Lucca prima della legge 
martiniana . Furono eletti Giacotno Lucchesi, 
Paolo Garzoni, Cosimo Bernardini, Alessio Otto- 
lini, Lelio Manzi, Vannucci , Pellegrino Fredia- 
ni, Rustici, Pio Poggi, Paoli, Samminati, Fran- 
cesco Burlamacchi; la maggior parte nobili , che 
non erano alieni dal voler ritrarre lo stato ad una 
forma repubblicana più' larga, tna conforme piut- 
tosto agli ordini lucchesi, che ai francesi. I de- 
riiocrali pazzi non vollero udire parole italiche; 
però fecero accettare le forme francesi. Nacque- 
ro adunque nella mutata Lucca coinè in Fran- 
cia, a Milano, a Genova, a Roma, i due consi- 
gli col Direttorio. Inconiinciossi a dar mano a 
spogliar l’erario di denaro, le armerìe di ar- 
mi, i grana] di vettovaglie; in poco d’ora i 
i frutti dell’antica , e mirabile provvidenza luc- 
chese furono dissipati , e guasti : le vettovaglie si 
mandarono in Corsica ad uso dei presidj , le arti- 
glierìe, sopra tult’altre bellissime, a far corpo con 
quella dell’esercito francese, massime ad assicu- 
rare il golfo della Spezia. Lucca serva principiò 
a parlare c* n lingua servile, e non so , se sappia- 
no più di adulazione, o di sconcio di lingua ita- 
liana gli atti del governo lucchese di quei tempi. 
Quindi vi sorsero le parli, perchè chi voleva vi- 
vere lucchese, e chi unito alla Cisalpina. Si ar- 

li. 
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rosero le solite tribolazioni ilei dover vestire, pa- 
fcere. alloggiare, pagare i soldati forestieri, che 
andavano, e venivano, o stanziavano, ora liguri , 
ora cisalpini, ora francesi, con molte altre mole- 
stie , accompagnature insolenti del dominio mi- 
litare . Brevemente la fiorita, ed intemerata Luc- 
ca divenne sentina di mali, e ne fu desolata. Que- 
sto le fecero i repubblicani , prima per darla in 
preda a se stessi , poi per darla in preda ai re i 
instituitosi dal generale di Francia in Piemon- 
te dopo i’ espulsione del Re , nn governo, eh’ io 
non so con qiial tìonie chiamare , poiché ne 
narcale, nè aristocratico era, e manco ancora de- 
tuocraticoj si conobbe tostamente, che le recenti 
mutazioni non etanò a grado dei popoli. 1 soldati 
massiuaniente non vi si potevano accomodare, 
perchè ed erano avversi per le passate instigazio- 
ni ai soldati francesi, e questi, in grado di vinti 
tenendogli, non gli trattavano da compagni. La 
qual cosa gli muoveva-, a sdegno grandissimo. 
S’aggiungevano le sciite insolenze, che infiam- 
mavano a rabbia un popolo poco tollerante del- 
le ingiurie . Vi èra adunque iu Piemonte quiete 
apparente, e sostanza minacciosa . Parve prin- 
cipalmente a tutti cosa enorme lo spoglio fat- 
to, come- già abbiam narrato, nqn da Piemon- 
tesi, del palazzo del Re coll’ avferne rotto i 
suggelli. Venne il governo , per non aver po- 
tuto impedire un fatto si grave , in voce di quel- 
lo cheterà véramente, cioè di servo d’altri, e 
fu tolta fede alle sue parole. Il suo buon con- 
cetto diminuiva anche ' l’avere mandato in sul 
primo sorgere, i capi di famiglia della primaria 
nobiltà, come ostaggi , a Grenoble. AlaBdovvi 
fra gli altri Priocca, maudbvvi quel Castellengo , 
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Vicario di polizìa in Torino. Priocca se ne vive- 
va molto modestamente nella capitale dei DcI6-- 
nato ; Gastcllengo , per istinto , spiava ogni cosa , 
ed il bene, ed il male , e pi& ancora il male , che 
il bene, investigatore assiduo di mercati, dì ta- 
verne , di bische e di ritrovi sì pubblici , che pri- 
vati; uomo veramente di abilità singolare nel co- 
noscere gli uomini fu costui , ed ì repnbbji- 
cani ebbero torto a non vezzeggiarlo ; ma essi 
erano meri partigiani e dello stato non s’iqtende- 
vano . ' 

Grande scapito poi alla riputazione di' chi reg- 

§ eva aveva. recato la faccenda dr+i biglietti di cre- 
ilo , perchè prima promise di non risecartié il 
valore, poi il risecava dei due terzi ; il che fu 
grave ferita a coloro, che gli possedevano . Bene , 
e necessario era il farlo; polche il debito dello 
stato era tanto enorme, che lo spegnerlo , o di- 
minuirlo in altro modo si vedeva impossibile: ma 
quel l’aver detto di non voler fare quello, che po- • 
chi giorni dopo fece, il rendè disprezzabile. Que- 
sti biglietti erano una perpetua molestia , perchè 
scapitando sempre del lóro valore, anche ridotto, 
la fede dei contratti si contaminava: |e casse del- ' 
l’erario accettandogli al valor legale, ne veniva- 
no a scapitare della diffOTenza . Per ajutarsi dei 
beni ecclesiastici a spegner questi biglietti, il go- 
verno gli vendeva , ma il mezzo non bastava per 
ritoniare questa molesta carta all’ intiera riputa-. - 
zione , e^sempre disavanzava. Non si omisero , 
ma indarno , varj allrrrirnedj : infine si voltaro- 
no, come lettere di cambio, ai ricchi, massime a . 
quelli, che, si erano dimostrati pàù accesi in favo- 
re dell’antico stato, cd essi erano per legge ob- 
bligati ad obbedirgli con pagarne la valuta , e si 
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•oni pensassero coi beni della nazione. Riuscì di 
qualche efficacia il temperamento, ma sopravven.* 
nero nuove mutazioni , e non ebbe , se non debo« 
le effètto. Sobbissava il Piemonte pei debiti, nè 
poteva bastar alle spese. S’aggiunse la voragine 
intollerabile dei soldi', del vestito, del cibo, ^lle 
stanze,; dei passi pei soldati forestieri. Rovinava a 
precipizio lo stato: in tre mesi , sebbene si estre» 
masaero fé spese pei servigj piemontesi , si spese» 
ro tra in pecunia numerata , ed in sostanze me» 

S lio di trentaquatlro milioni . À qual fine si an> 
asse, nessuno il sapeva; il mancar di fède era 
inevitabile; si prevedeva, che altro fra breve noii 
sarebbe rimasto ai Piemontesi, se non le terre, 
e queste ancora incolte , se non le case , e queste 
ancora guaste . La desolazione', e. la solitudine e- 
rano imminentU 

Quest’ erano le finanze: lo stato politico non e» 
ra migliore.. Già abbiam detto in parte ciò, che 
rendevajl governo poco accetto. Seguitava, che 
i municipali di" Torino, imitando in questo quei 
di Parigi ai tempi dèlia rivoluzione, l'emolava» 
no , e traevano con se molto seguito. A questo e» 
rano stimolati da alcuni ^repubblicani francesi in 
grado , i quali si lamentavano di non aver avuto 
^1 governo piemontese quell^ ricompense, che 
credevano esser loro dovute; del che i loro ade» 
renti del paese aspramente si dolevano, tacciando 
il governo d’ ingratitudine . 

1 musei intanto, e le librerìe si spogliavano: 
rapivasi la tavola isinca , rapivansi i manoscritti 
di Pirro Ligorìo, e quanto si credeva poter orna» 
re il magnificò Parigi a detrimento della scaduta 
Torino.' In mezzo a tutto questo mandava il go- 
verno r avvocato Rucci, ed il Conte Laville depu- 
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tati a Parigi, perchè ringraziassero il Direttorio 
delia data libertà , il tenessero bene edificato , ed 
esplorassero, qual tosse il suo pensiero intorno al- 
le sorti future del Pieinonte. S'appresentarono 
anche per mandato espresso al Conte Balbo, per- 
chè si era udito dei denari mandati dai Re al suo 
ainbasciadore , del conto del ricevuto denaro ri- 
chiedendolo. Rispose, al Re solo potere, e vole- 
re render conto ; nè volle riconoscere le mutazio- 
ni fatte in Piemonte. Fu rìntromessione del Con- 
te Balbo molto utile al Re in Parigi, nè bisogna 
giudicare dell’operato dall’evento ; perchè i tem- 
pi troppo furono contrarj, e se corruppe alcuno 
con denari , il che non è da lodarsi , maggior bia- 
simo meritano coloro, che si lasciarono corrom- 
pere. Non era alieno il Conte dall’amare ùh reg- 
gimento più largo , ma più per ragione , che per 
indole , perchè per questa amava piuttosto i reg- 
gimenti stretti: non credeva una moderala liber- 
tà biasimevole, ma detestava con tutti i buoni il 
modo, col quale in Francia si era voluta recare 
ad effetto .• Del resto uomo d’ ingegno non me- 
diocre, letterato di valore, dotto anche in materie 
scientifiche, affezionato alle lettere italiane, ami- 
co ai Jetterati, amatore del giusto, conoscitore 
della natura umana, erano in lui tutte le parti, 
che in chi s’ingerisce nello stato, si richieggono, 
se non forse una grande pertinacia non le gu-»sla- 
ya , quando però non si voglia credere, ch’ella , 
come spesso la sperienza dimostra , sia anche una 
delle buone . Questa tenacità medesima' usava 
nella comune vita , e perciò le sue affezioni , 
come le aversiuni , fondate o no , erano in- 
domabili . 

Àbolivaosi i fedecommessi , abolivansi le pri- 
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mogenitare, facendo di ciò vivissime istanEe i ca> 
detti delle fatuiglìe nobili , ma la esecuzione fu 
sospesa dal Direttorio di Francia per opera del 
Conte Morozzo, che si era condotto espressamente 
a Parigi. Àbolivansi anche i titoli di nobiliare fu- 
rono arsi pubblicamente sulla piazza del Castello. 

Intanto le sette , per T incertezza delle sorti 
piemontesi , si moltiplicavano, e s'inasprivano. 
Chi voleva esser Francese, chi Italiano, chi Pie- 
montese . I primi argomentavano dalla servitù, 
delle Kepuboliche italiane, dalla 'potenza della 
Francia, dalla vicinità dei lunghini secondi dalla 
bellezza del nome italiano, dalla lingua, e ilai 
costumi; i terzi dall’antichità, e dalla funa dello 
stato piemontese, dagli ordini suoi tanto peculia-< 
ri, e tanto diversi da quei di Francia , e d’Italia, 
dal suo esercito tanto valoroso, che si conveniva 
conservare col proprio nome . Si viveva in queste 
incertezze, quando arrivava da Parigi l’avvocato 
Carlo Bossi, uno degli eletti al governo. Ris]»len- 
deva in Bossi pna natura molto nobile, benevola , 
amica aH’urnanità. Per questo gli piaceva la li- 
bertà,' perchè gli pareva , che al ben essere del- 
r umanità conferisse . Ciò nondimeno per la qua- 
lità dell’animo amava egli piuttosto il tirato. A- 
veva a vile le loquacità i e le sfrenatezze dei do-"" 
mocrati di c^uei tempi , perchè s’accorgeva , sic- 
come quegli, che nelle faccende di stato era di 
giudizio buissimo, e forse unico al mondo, ch’es- 
se non potevano condurre a niun governo buono , 
e manco ancora al libero. Dt'l resto, quantunque 
alcuni amatori di libertà l’avessero per sospetto , 
parendo loro, ch’egli amasse piuttosto il coman- 
dare che l’obb<‘dire, se si vuol fare stima di lui , 
come uomo privato , nissuno amico più tenero 
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<1e’suoi .Tmici , nissun uomo più retto, o più ge, 
IIP roso di lui si potrebbe immaginare. Non dirò 
del suo ingegno piuttosto mirabile, die raro, per- 
cbè è noto a tutta Italia , e gli scritti suoi ne fa- 
ranno ai posteri perpetua testimonianza. Egli a- 
dunque avendo avuto l’intesa da Joubert, da Ta- 
ievrand , e da Rewbell , uno dei Quinqueviri , di 
ciò (Sbe il Direttorio voleva fare del Piemonte, e 
parendogli, che miglior consiglio fosse l’essere 
congiunto con chi comandava , che con chi obbe- 
diva, si f ra deliberato a proporre in cospetto del 
governo il partito. dell’ unione colla Francia. Se- 
guì tosto l’effetto, perchè avendo fevellato con 
singolare eloquenza, e confermato il suo favellare 
con raziocini speciosissimi, perciocché nell’una e 
nell’altra parte valeva moltissiiho, vinse facilmen- 
te il partito, non avendovi nissuno contraddetto, . 
perchè alcuni non vollero, altri non seppero, stan- 
techè'la proposta era inaspettata. Accettatosi dal 
governo il partito dell’unione, furono teùtili. al. 
medesimo fine i municipali di Torino. Vi aderiro- 
no volentieri. La deliberazione della capitale fu di 
grandissima importanza , perchè essendo confor-' 
me a quella del governo, facilmente tirava con se 
tutto il paese. Si mandarono commissari nelle pro- 
vince a far gli squittinj per l’unioue. 1 popoli non 
l’intendevano, e certamente ripugnavano. Ma l’au- 
torità del governo, e la presenza dei francesi fa- 
cevano chiarire i'magistrati in favore. 1 più so- 
spetti di avversione allo stato presente si scoper- 
sero i primi favorevolmente: vescovi, abbati, ca- 
nonici, preti, frati sottoscrissero la maggior parte 
perii sì: parve partito vinto generalmente. Man- 
flavansia Parigi per portar i Suffragi Bossi, Bot- 
lon di Castellaruonte, e Sartoria, uomini di cele- 
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liralo valore, e di ^ran lama in Piemonte; ra« 
vissuti discordi in Parigi , produssero > discordia 
nella patria loro. 

Questa risoluzione del governo, lo scemò di 
riputazione, perchè il ])opi lu non amava T impe- 
rio dei forestieri gl’italiani si adoperavano per 
farlo vieppiù odioso.. Fantoni , poeta celebre, che 
allo alilo delle rivoluzioni sempre si calava , udito 
di quel molo piemontese, si era tosto condotto 
ilei paese, e quivi faceva un dimenare incredibile 
cpntroil governo, c contro la sua risoluzione, qua- 
lificandola di tradimento contro T Italia Insom- 
ma tanto disse, e tanto fece, che fu forza cacciar- 
lo in cittadella. Certamente Fu ntoni amava molto 
l’ Italia, ma egli era un cervello cosi fatto, che se 
fosse stalo lasciato fare , il manco, che le sarebbe 
acctiduto, fora stato l’andar tutta sottosopra. 

La risoluzione di volersi unire a Francia fu, 
non cagione, ma occasione di un moto più teroce, 
<* ridicolo, cjie nobile, e pericoloso nella provincia 
d’Acqui. Vi si spargevjino voci, non già per ispi- 
vito italico, ma per avversione allo stalo nuovo, 
<die unirsi a Francia era un perdere la Religione, 
che' grandi eserciti marciavano a liberare l’Italia 
dai Francesi, die in ogni lido seguivano sbarchi 
’di gente nemica a Francia. Rivalla, terra piena 
d'’uornini armigeri, si levava a romore, cacciava il 
commissario; per poco stette, die non l’uccides- 
se. Strevi seguitava con maggior turore, ed atter- 
rato l’albero della libertà, ed oltraggiati i muni- 
cipali , mostrava desiderio di cose nuove. Il co- 
mandante d’Acquì Plaizat con cencinquanla cac- 
ciatori , soldati nuovi , ed inesperti, vi andava per 
frenar quel tumulto, e vi restava ucciso; i sol- 
dati disordinali si ritiravano, Vi andava per cal- 
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^arlo Della Torre, vescovo di Acqui;! paesani le 
^ol^vano ammazzare. La ritirata dei soldati fran- 
cesi diede an^oa quel e popolazioni non conside>> 
mirici del pericolo, al quale si mettevano; nn me- 
dico Porta le instigava. Vìgone , Ricaldone, Ali- 
ce, Moirano ajutavano i tumultuosi ^una molti- 
tudine disordinata , ed armata in varie , e strava- 
ganti C mie s’impadroiiiva di Acqui , e dei suo 
mstello; creava a voce di popolo, e fra uno schia- 
mazzo incredibile un ratendente, un comandante, 
ed i magistrati municipali. Arrestava i giacobini, 
rna, ricevuto denaro, gli liberava. Le più strana 
cose si dicevano da quelle genti ignare, ed infiam- 
mate. La conquista di tutto il Piemonte, e la cac- 
ciata dei Francesi pareva loro il manco , che po- 
tessero fere. Ed ecco, che si ode .uno fra di loro 
più impazzato d,eglì altri gridare, doversi con- 
quistar Alessandria . Porta , ajutato da un Laneri 
scritturale, scriveva lettere circolari ai comuni , 
affinchè per raccor gente , suonassero campana a 
martello, onde il sinistro suono si udiva tutto al- 
l’intorno. L’arciprete Bruno , che non voleva, 
che nella sua parrocchia eli Muiitechiaro a tal 
estremo si venisse; fu barbaramente ucciso da’suoi 
parrocchiani. Partiva quell’ informe ammasso di 
gente male anrauta , e peggio di.scipiinata per al- 
l'impresa d’Alessandria. Strada facendo sollevava 
a remore i comuni; quei, che non si volevano le- 
vare", saccheggiava . Nizza della paglia resistè , 
come terra più grossa, e non gli lasciava entrare. 
Comparivano otto in dieci mila sollevati sotto 
le mura d’ Alessandria ; il medico Porta prece- 
deva senz'armi in atto di voler venire a parla- 
mento, sperando , che si facesse dentro dal popo- 
lo qualche movimento in suo favore. Mail co- 
ri//. 19 
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mandante della piazza, che aveva a tempo'avuto 
notizia del fatto, a ciò esortato dal marchese Col- 
li alessandrino, capitano di molto valore, manda- 
va fuori quaranta soldati piemontesi, che primie- 
rarriente arrestarono Porta; ‘poi con le sciabole 
tirando di piatto, e di taglio, ma più di piatto, 
che di taglio, dissiparono fra breve tutta quella 
imbelle moltitudine , non assueta alle ordinanze, 
nè stabile in campagna. Intanto, mentre gi:\ l’im- 
presa era perduta , .si spargevano liete novelle fra 
ì sollevati in Acqui ;cbe .\lessandria fosse presa , 
la cittadella conquistata, che tutto l'Alessan- 
drino, che tutto il Tortonese in favor loro si 
muovevano. Suonavano le campane a festa , can- 
tavano l’inno delle grazie: gridavano , 
equi, vìva Strevi, viva la nostra faccia , e qual- 
che volta; viva il /?e. Già pareva loro, che il 
mondo non gli potc.sse più capire, e si promette- 
vano la mutazione di ogni cosa. Credutisi sicuri , 
mettevano a ruba le case dei gallizzanti, o stima- 
ti tali sotto pretesto di cercar armi nascoste. In 
. questo mezzo , e quando più si persuadevano di 
essere in possessione della vittoria , un romor 
cupo, poscia voci più aperte incominciavano a 
torre al falso l’apparenza del vero , ed al vero 
l’apparenza del falso. Chi lo, disse il primo j fu 
messo per la peggiore. In fine, roinoreggiando già 
le armi francesi , e piemontesi da vicino, la veri- 
tà si apriva l'adito: allora prevalendo nei sol- 
levati il timore al furore, e vedutosi da loro, che 
quello non era tempo da aspettare, si sbandaro- 
no , non senza però aver dato una seconda mano 
di sacco alle case dei benestanti , niassime degli 
ebrei. Arrivavano i soldati della Repubblica , 
prima condotti da un Flavigny , comapdante 
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d* Asti j poi in numero più grosso da Groucby * 
Flavigny incese Strevi: Groachy accompagnalo 
dall’avvocato Colla , commissario del. governo, 
pose a taglia Acqui; arrestò grintinti, ed i sospet- 
ti ; ma non fé sangue . Porta fu fatto morire col 
supplizio soldatesco in Alessandria . Mostròssi 
Groucby continente, Colla ed AvogadrOjCui il go- 
verno aveva dato carico di assestar le cose disor*" 
dinate dalla sollevazione, continentissimi. Flavi- 
gny non ebbe risguardo, che Acqui già fosse stak» 
saccheggiato dai sollevati: il suonoine sarà perpe- 
tuamente udito con isdegno in quella travagliata 
città. Così fiui la informe abbaruffata degli alti 
Monferrini; dopo il fatto , tolti dicevano , non es- 
«ervisi trovati . . 

^ Avuto il suffragio dell’ unione, e conoscendo 
il Direttorio di Francia che il governo del Pie- 
tnonte, per aver perduto la riputazione, gli era 
divenuto unostromento inutile, vi mandava Mus- 
set con qualità di Coomiissario politico, e civile , 
affinchè ordinasseil paese alla foggia francese. Ar- 
rivato, tutte le ambizioni e di nobili, e di plebei 
si voltavano a luì, ed ei si serviva dei gallizzanti) 
temeva degl' italici. Fece i soliti spartiinenti del. 
ten itorio, creò i tribunali , i magistrati distret- 
tuali , e municipali secondo gli ordini usati in 
Francia. Per riordinar le finanze tanto peggiora- 
te chiamava a se Pripa,cbe molto, ed anche trop- 
po se ne intendeva . S’ingegnava di sopire le pas- 
sioni accese, perchè era uomo buono, ma Tincen- 
dio era ti'oppo grave ; già nuovi nembi, che s'in- 
grossavano verso settentrione, dando nuovi timo- 
ri , è svegliando nuove speranze , infiammavano 
vie maggiormente le passioni già tanto accese. 

Così Gomeabbiaru raccontato, eran condizioha- 
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il Kapo!i,e Piemonte. Genova, e Milano meglio ai 
mantenevano per avere governi più ordinati , rad 
più la primay d e il secando , perchè Tamor del- 
Padulazione verso i toresliéri vi era minore. Ro- 
ma era straziata con|.inuament^ da uomini avari, 
e da importune mutazioni in chi governava. Dap- 
pertutto erano, per imprudenza, apparecchiate le 
occasioni alla tempesta, che già si avvicinava ai 
confini d’Italia. 

Le arti, le ìnstiga^ioni, e le offerte dell’ Inghil- 
terra, delie quali abbiamo parlato in uno dei pre^ 
cedenti libri, partorivano gli effetti, che da lord 
si erano aspettati , e già tutta Europa novella- 
mente si muoveva a danni della Francia, e dei 
nuovi stati, ch’ella aveva creato. Aveva l’Austria 
mandato un tòrte esercito in Italia, alloggiandolo 
sulle sponde dell’Adige, e della Rrenta. Al tempo 
stesso, maneggiandosi nascostamente, aveva ope- 
rato, che. la parte, che nei Grigioni inclinava à 
suQ favore, la, chiamasse sotto colore di pre- 
servar il paese dall’invasione dei Francesi. Yi 
aveva pertanto mandato nuovi battaglioni per oc- 
cupar quelle montagne per modo che le sue pri- 
me guardie^si estendevano , da unà parte sino ai 
boiibni della Svizzera , dall’altra sino a quei della 
Valtellina. Aveva dato motivo a questa delibera- 
zione dell Impela ture, e dèi Grigioni l’occupazio- 
ne fatta dai Francesi della Svizzera, dalla quale 
.potevano facilmente, ove le ostilità si rinnovasse- 
ro, correre contro il Tirolo, e gli stati ereditar) 
- da una parte, contro lo. stato veneto dall’altra. 
Possente freno a questo disegno pareva che fosse 
ed era veraim nte il paese dei Grigioni, posto, co- 
me cittadella naturale, incontro agli Svizzeri , ed 
a difesa del Tirolo , e che accenna ogualiuunte 
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ìd llalia. Oméssi i generali vinti, commetteva 
IMrnperatore Francesco il governo militare a 
pruovati càpitaui,a Bellegarcle nei Grigioni, a 
Melas in Italia: era con lui Rray, guerriero, che 
si era acquistato buon nome nelle guerre genna> 
niche,. e molto amato dai soldati. In tale guisa 
l’Austria si preparava alla guerra. Ma il fonda- 
mento p; iucipale di tutta r impresa erano i sol- 
dati di Paolo Imperatore, che, già lasciate le 
frédde rive del Volga, e del Tanai , marciavano 
alla volta della Germania, ed erano destinati a 
fare cogli Austriaci uno sforzo contro l’ Italia . ' 
Conduceva questi soldati tanto strani il marescial- 
lo Suvvarow , capitano uso per r incredibile suo 
ai'dirnento a rompere piuttosto che a schivare 
gli ostacoli di guerra. A tutta questa mole, già 
di per se stessii tanto grave, si aggiungevano le 
forze marittime dell' Inghilterra, della Russia, 
e delle Turchìa , le quali l’Adriatico dominando,' 
ed il Medilerianeo correndo , potevano efléttuare 
sulle poste d’Italia subiti trasporli, e sbarchi, 
abili a disordinure i disegni dei capitani della Re- 
pubblica . Mè , come ahbiain veduto, era l’ilalia 
sana rispetto ai Francesi, perchè infiniti sdegni 
vi erano raccolti sì per la contrarietà delle opi- 
nioni attinenti allo sialo , od alla Religione, e si 
per le offese recate dal nuovo dominio. 

Dall’allro lato era intento dì^l Direttorio di far 
la guerra con tre eserciti, dei quali il primo con- 
dotto da Jourdan, avesse carico, varcato il Reno, 
di assaltare la Baviera, che si era accostata alla 
lega, il secondo governalo da Mussena negli Sviz- 
zeri tacesse opera di cacciare gli Austriaci dai 
Grigioni, d’invadere il Tirolo, e camminando a- 
vanli , di dar In mano a Jourdau dall’ una parte , 
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dall’altra a Scherer in Italia. Era stato proposto 
alle genti italiche il generale Scherer, vincitore 
di Loano. Questo terzo cf-ercito, spingeodòsi an- 
eli’ esso avanti, doveva, passate lò Àlpi,giulie, e 
noriche,conginngersi coi due precedenti per con- 
quistare gli stati eredilarj , e Vienna capitale . 
Aveva con se congiunti i Piemontesi, ed i Cisal- 
pini . Joubert , che era per lo innanzi generalissi- 
mo , e molto capace per l’ingegno, l’ardire, e 
l’esperienza , di governar questa guerra, antico a 
Cha npionnet, e come egli, nemico dei depredato- 
ri, .scontento a non potergli frenare, aveva chiesto 
licenza. Il Direttorio, che riteneva in tutte le co- 
se le solite sospizioni, temendo di lui, e non an- 
cora ben riavuto dalle huonapartiane apprensio- 
ni , molto volentieri gliel’aveva conceduta. La li- 
cenza di Joubért fè cader l’animo agl’italiani a- 
niatori degli stati nuovi, perchè si riposavano 
con intiera fede nel valore, e nell’ingegno, e nel- 
l’integrità sua; e più ancora l’amavano, perchè 
il conoscevano amico all’ Italia . Compariva Sche- 
rer, non senza parigino fasto; il che rendeva più 
notabile la semplicità del vivere di Joubert, e lo 
squallore del soldati. Ciò fece anche sospettare, 
che le opere del peculato avessero , peggio cho 
prima, a rincominciare; ognuno stava di mala 
voglia. 

Non ostante le ostili dimostrazioni, la guerra non 
■ era ancora' rotta fra le due parti, perchè il Diret- 
torio prima di risentirsi del l’avvicinarsi dei Russi, 

, spettava, che la fortezza di Erebrestein venisse 
in poter suo. L’Austria stava attendendo, per non 
trovarsi a combatter sola, mentre poteva combat- 
tere accompagqatn , che le genti ru.sse alle sue si 
congiuDgessero. Finalmente dopo un lungo asse- 
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iJit), astretto dalla fame, Erebrestein' si dava ai re- 
pubbicani. Insorse incontanente il Direttorio, e 
tnaudù dicendo alTImperator d’Alemagna, che se 
ì Russi non férmasserò i passi contro ‘Francia , e 
dagli stati imperiali non retrocèdessero, T avreb- 
be per segno di guerra: la Corte imperiale diè 
risposte ambigue , e si temporeggiaya per dar co- 
modità ai ‘Soldati di Paolo di arrivare. Conobbe 
l’arte il Direttorio , e però si determinava dr! 
tutto alla guerra , volendo prevenire quello , che 
r Austria aspettava. Per la quài cosa Schprer al- 
tro non attendeva per- dar principio alle ostilità , 
che r udire,. che Joordan, e Massena avessero 
fatto il debito loro sul dorso germanico delie Al- 
pi. Sentite le novelle del pa^so effettuato sul Re- 
no dal primo , e dello aver combattuto il secondò 
prosperamente , non senza però sanguinosissime 
battaglie, nei Grigioni, sperando, che Dessoles , 
e Leconrbe con un corpo di, repubblicani sCeìv 
dendo dalia Svizzera il seconderebbero di verso la 
Yalteilina:, si risolveva a non piò porre tempo in 
mezzo per assaltar il nemico. Erano ì due nemici 
schierati nella seguente guisa: aveva il generalis- 
simo di Francia il suo alloggiamento principale 
in Mantova, dove aveva adunato gran copia di 
munizioni sì da guerra , • che 'da bocca . Assicura- 
vano la sua ala sinistra la fortezza di Peschiera , 
e ia destra la città, ed il castello-di Ferrara. E- 
ràno con lui circa cinquanta mila combattenti .4 
fra i quali 4 reggimenti cisalpini, e piemontesi 
Oltre a qnesto altre genti francesi , ed alleate oc-, 
cupavano, e guarentivano t passi situati alle spal- 
le tra il Mincio e le Alpi. 

Gli Alemanni si erano distesi ad alloggiaìie in 
linea parallella all’Adige dalle frontiere dei Tiro^ 


d; 


by CjUUglf 


aiS storia d’ ITALIA , 

lo italiano insino a Rovigo ; trenta Inila còmbat» 
tenti lungo l’Adige, altrettanti sudile sponde della 
brenta. Sulla sinistra procurava loro sicurtà la 
fortezza di Le^nago, sul mezzo la città di' VeronA 
con tutti i suoi forti: i villaggi di Santa Lucia , e’ 
di San> Massimo, come antemurali di Verona , e- '' 
rano muniti di trincee, e di presìdj gagliardi . 
Quanto alla dritta , che portava maggior perico- . 
lo, perchè non vi era fortezza artefatta, e niella 
sua difesa consisteva 1’ esito felice di quella guer-* 
ra , che già manifestamente incorninciava ad ap- 
parire, concios^achè, perduti quei luoghi, i Fran- 
cesi sì Sarebbero introdotti fra gli stali ereditar] f 
€ lo stato veneto, l’aveva Kray fortificata con- 
molte trincee provviste d’artiglierie nel luogo di 
Pastrengo presso a-Bussolengo. Avevano anche 
gli Austriaci posto, per facilitare ì transiti, e ipu- 
nilo quattro ponti sull’Adige, a Parona, a Pe- - 
scantina , a Pastrengo , ed a Polo. Corpi assai 
grossi , .e distribuiti nei, loro alloggiamenli per 
modo che l’uno potesse facilmente accorrere a 
soccorrer l’altro, guemi vano tutti questi luoghi, 
uno ad Arcuà, terra cèlebre per esser quivi mor- ; 
to il Petrarca, un altro a Bevilacqua, cinque mi- 
glia sopra- Legnago, un terzo tra Consefve, cd 
Este, ùn quarto finalmente a Bussolengo . 

Credeva il Direttorio avvicinandosi la guer- 
ra contro r Austria , non si poter fidare del 
Gran Duca Ferdinando di Toscana , e perciò* 
'si era risoluto a cacciarlo da’ suoi stati . A 
qflifeto fine, toccato prima , che avesse- dato a.» 
silo al Papa-, e passo ai Napolitani, ed af- 
ferò alo , ebe s’ intendesse segretamente coi 
conilràRrati a’ d^nni della Repubblica , Scherer 
onSirava , che il dominio di Francia s’ intro- 
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'àùcBssé in Toscana! Cosi it Direttorio striirge- 
va nelle sue mani tutta l’ Italia a quel mornonto 
stesso, in cui era vicino a perderla tutta. Parti- 
tosi inaspettatamente il generale Giteltier da Bo- 
logna, "dov^ aveva le sue stanze, entrava nella 
feUce Toscana , e il dì venticinque di marzo, con- 
ducendo con se un grosso corpo di cavallerìa con 
qualche nerto di fanterìa , e col solito corredo di 
artiglierìe, e di salmcrìe , faceva , qual trionfato- 
re , il suo ingresso armato per la porta <li San 
Gallo nella pacifica città di Firenze . Così la se- 
de di civiltà venne occupa la da insolite, e forestie- 
re soldatesche.! trionfatori disarmavano i soldati 
toscani, s’impadronivano delle fortezze, del corpo 
di guardia del palazzo vecchio, e delle porte. Al 
tempo medesimo, Miollls, assaltata , ed occupata 
Pisa , se ne andava a Livorno , e quivi , disarma- 
te le truppe del Gran Duca, poneva presidio nei 
forti j guardie sul porto, mano sui magazzini in- 
glesi, e napolitani. Un Reinhard, commissario 
del- Direttorio , recava in sua potestà la somma 
della cose, ed ordinava, che i magistrati conli- 
àdassero à fare gli uflìzj in norae"della Repub- 
blica francese. Disfatto dai repubblicani il go- 
verno toscano; partiva per Vienna con tutta la 
sua famiglia il Gran Duca ; e gli fu dato facoltà 
dagli occupa tori del suo stato di portar con se 
parte del mobile del palazzo Pitti , e alcuni capi 
di pittura, e di scoltura notabili. Il caso strano 
mosse, non tutti j ma parte. dei Toscani; jpianta- . 
fono i soliti alberi sulle piazze, fecero discorsi,^ 
gridarono libertà. Pure non si fecero tanti schia- 
mazzi , come altrove. . . 

Il dominio dei Francesi in Toscana comincio 
da opere spielate. Gli esuli Irancesi , d preti,® 
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laici che fossero, che sotto il placido domìnio icU 
Ferdinando si eràoo ricoverati, farohne senza re- 
missione cacciati. Restava Papa Pio,cbe vecchio, 
infermo, od oramai vicinò all’ ultimo termine del- 
la vita; se ne ^tava assai riposatamente nella Cer- 
tosa di Firenze. Quest’ultima quiete gli turbaro- 
no i repubblicani, sforzandolo a partire alla volta 
di Parma, poi 6n oltre in Francia al tempo stesso 
della partenza di Ferdinando. Tanto era* il timore 
che avevano di uq’opinione! Partiva il canuto, e 
cadente PonteBcei^, poco conscio. di se per l’infer- 
mità, e per la disgrazia, molto salutato dalie pie- 
tose, e meste popolazioni . Strada facendo ' era 
chiuso nelle fortezze, poi venne serrato in Brìan- 
zoiie, finalmente trasportato in Valenza di Delfi- 
nato; quivi concluse neU’esilio una vita , che con 
tanto apparato di maestà , e di potenza aveva in- 
cominciato. L’accompagnò sempre ' lo Spiiia', che 
fu poi cardinale) dolce, e 'pietoso officio .^Da que- 
sto esempio imparino i popoli, quanto siano nus- 
•e, e labili queste umane sòrti, e che se la libertà 
può nascere qualche volta dalle guèrre, non può 
mai dal disprezzo delie cose tenute rispettabili 
per lunga età da popoli intieri^ 

Ad uno spettacolo coTp passione vote succedeva 
uno spettacolo orrendo. I Francesi partiti in tre 
schiere affrontavano valòrosamente il dì ventisel 
dì marzo i Tedeschi sulle sponde dell’ Adige . 
Moatriebard con la destra faceva forza d’impa- 
dronirsi di Legna go;|fictor, e Hatrj con la mez- 
;<aoa , abitate le terre di ^anta Lucìa , e di San 
JMIasshuo, difese esteriori di Verona , sì sforza- 
vano di aprirsi il passo a questa città,- Moreau 
finalmente , con cui militavano Delmas, Grenier , 
e Serrurier, aveva carico di vincere , e questo 
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era il principale sforzo, Pastrengo, e Bussolengo, 
di passar l’ Adige j e di riunire minaccioso sul 
fianco di Verona, e degl’ imperiali . Ad un punto 

I )reso tutte le tre schiere andavano alla fazione 
oro, e già la battaglia ardeva cnn molta uccisio- 
ne per ambe le parti da Legnago fin oltre a 
Bussolengo. Al primo remore delle armi era cor- 
so il.presidio di Legnago governato dal colonnel- 
lo Skal ad occupar le mura , e la strada coperta ; 
le guardie esteriori già si urtavano coi Francesi, 
ni quali davano favore i fossi , le siepi , e gli 
alberi, che ingombravano il terreno. Si com- 
batteva con grandissimo valore dni Francesi , e 
dai Tedeschi sotto le mura di Legnago. presso 
Anghiari , ed a San Pietro per alla strada di 
Mantova. Combatterono i repubblicani felicemen- 
te a San Pietro, infelicemente ad Anghiari, con 
fortuna pari a Legnago ; ma la fortezza del 
luogo sosteneva gli avversar]. Kray*, che si era 
alloggiato con una grossa banda a Bevilacqua, 
come prima ebbe udito il pericolo , spediva il 
Tenente maresciillo Froelich per soccorrerlo . 
Urtarono queste genti fresche i Francesi in parec- 
chi luoghi, ma principalm'ente a San Pietro, do- 
ve erano più forti, e già vittoriosi, e superata fi- 
nalmente la forte, ed ostinata resistenza loro , gli 
.costrinsero a piegare, ed a ritirarsi oltre Anghia- 
ri, e Cerea verso il Tartaro. Vinto Montrichard 
a Legnago con perdita di circa due mila soldati , 
gli Alemanni si mettevano in punto dì persegui- 
tarlo . Ma sopraggiungevano a Kraj le novel- 
le-, che Victor , e Hatry , battute aspramente 
le terre di Sanla Lucia, e di San M'ssimo, si 
erano impadroniti della prima , e si sforzavano 
di occupare fermamente la seconda, dalla quale , 
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entrati^ s Tiva forza già sette volte , aUrettaDt<| 
èrano stati risospinti. Restarono feriti in questa 
ostinata rniscbia i due generali austriaci Liptay, 
c Minkwitz . SoprantendevA alla difesa di questi 
luoghi, e di Verona stesta il Tenente maresciallo 
Keirn, buono, e valoroso soldato. Così in questa 
parte stava la battaglia in pendente per l^acqui- 
sto fli Santa Lucia dall’un de’ Iati, e per la con- 
servazione di San Massirno dalTaltro. Tuttavia 
vi si continuava a combattere: un terrore profon- 
do occupava Verona, n<m sapendo i Veronesi 
qual fine fosse per avere quel lungo, ed aspro' 
combattimento , e molto temendo dei Francesi 
per le ingiurie antiche, e nuove. A questo stato 
Gubbiosolto le mura di Vèrona s’aggiunse la rot- 
ta toccata dalle genti alemannesull’ala loro destra 
governata dai generali Gottesheim , ed Esnitz ; 
il che’ fece lare nuovi pensieri a Rray , disto- 
gliendolo del tutto dal seguitare i repubblicani 
oltre K Adige verso Mantovài Era , come abbiam 
detto, il sito di Pastrengo, e Bussolengo munì- 
tissimo per molte fortificazioni , che consistevano 
in ventidue ridotti , in frecce , trincee, ili campa- 
gna, e teste di ponti. Urtarono i Francesi con- 
dotti da DeUnas, e da Grenier con tanto impeto 
tutte queste opere , che sebbene gli Austriaci vi 
si difendessero virilmente , le sforzarono. Il caso 
fu tanto' subito . che questi ultimi non poterono 
rompere i ponti di Pastrengo , e di Polo per 
modo che i repubblicani acquistarono facoltà 
di passar l’ Adige , e di correre per la sinistra 
sua sponda contro Verona , e quella parte de- 
gl’ imperiali , che aveva le stanze sulla strada 
verso Vicenza . Al tempo stesso , in cui Del- 
mas;e Grenier vincevano a Bussolengo, Serrurier 
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oltre, e più su distendeiulosi a sianca , aveva- 
caccialo i Tidesclii dai monti di Lasize, in ciò 
a)utato cfficdcemente dal capitano di l'regati Si- 
billa, e dal luogotenente Pons colle navi solidi, 
con le quali custodivano il lago di Garda. Perdet- 
tero gli Austriaci in c|uesli falli cinquemila solda- 
ti tra morti , e feriti ,con mille prigionieri , e set- 
tCtCaniioni. Mentre si comluilleva sulTAdige.i 
Francesi assaltavano Wukassovich sulle frontiere 
del Tirolo sopra il lago di Garda. Già si erano 
fatti signori di Lodrone, ed avevano guadagnato 
molto spazio oltre i laghi d’Iseo, e d’Idro. Ma 
Mifine vennero in ogni parte respinti, perchè VVu- 
Wssovich en« uomo di valore, conosceva i luo- 
ghi, cd in quella proporzione più forza aequìsla- ' 
va , che più negli stati ereditar] s’internava. Non 
cosi tosto « hbe Kray inteso la rotta della sua ala 
destra , che , lascialo un presidio .sufficiente in 
Fegnago, s'incamminava a presti jiassi , malgrado 
della stanchezza de’ suoi soldati, a Verona, per 
preservarla ilal gravissimo pericolo, che le sovra- * 
slava. Vi arrivava il^veiizelte , e ventotto,' e l’as- 
sicurava. Nè contento a questo mandava Froelich 

{ )iù <»ltre in ajuto dell’ala suà de.stra, che perico- 
ava a cagiom* del pi.sso acquistato dai Francesi 
sull’ Adige . Ma Scherer , forse intimorito perle 
rotte di Legnago , e di Lixlrone, se ne ristette, e 
non fece più alcun inoviiiiento d’importanza per 
usare la vittoria di bussolengo . 1 due e.sercili 
stanchi dal, lungo combattere, pieni di morti, e 
di feriti , convennero di sospendere le offese un 
giorno per dar sepoltura ai primi, e cura ai se- 
condi . Continuavano i Francesi in possessione 
della sinistra riva dell’Aihge, ed era forza , o che 
i Tedeschi ne gli cacciassero, o eh’ essi cacciasss- 
ar- III. ao 
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ro \ Tp^eschi eli Verona . Se cadeVa Verona , era 
YÌnta k gtterra pei . primi , c Suwarow avrebbe 
pp^ul^^ivare seniti frutto,. Se i Francesi erano 
cacciati dalla riva sinistra, era vinte la guerra per 
eli Austriaci. Sovrastava adunque agli uni ed, agli 
altri la necessità del cqm^ttere, ma più ai re- 
pubblicani, che ai loro avversar), perchè se gl'irn- 
periali reggevtino contro l’iinpeto |oro insino al 
aiungére dei Russi , ogni probabilità persuadeva , 
che l’aggiunta di una fona tanto potente rende-» 
reblìe preponderanti le partite in favor dei con- 
federati t; - .11 

Adunque alle dieci della mattina 4®l trenta 

mareo>ifràwesì' condotti da Serrurier, passato, 
sugli acquistati ponti il fiume in grosso numero^ 
aJ&ltaroW ipsiiita, e Gottesheim, ai quali già si 
(?ra congiunto cpn genti fresche Froelich . Un’ al- 
parte di repubblicani condotta da Victor s’in- 
noltrava' verso i luoghi superiori della yalip, ed 
io Montebaldo verso la Chiusa, e JlWolì coirior 
tento di occupare i monti, ai quali si appoggiava- 
no I Tedeschi., e di guadagnare la strada di Vi- 
cenda , Avevano i Francesi del Serrurièr, assai- 
tiindo con un /iiupeto grandissimo guadagnato 
molto campo, e già insistevano sopra Parona , 
luogo distante ad un iniglio, e mezio da Verona . 
In quésto pericoloso raornenlo , Kfay mandava 
lucri ottomila soldati, e partitigli in tre colonne, 
ali sospingeva ad urt^p i Francesi. La prpna gli 
assaliva dalla parte dj^Jperona , la seconda per la 
strada del Titolo verso Rivoli, la tersa lungo lo 
montagne di Montico, Ne sórse un combattimen- 
to molto fiero, in fin del quale prevalsero gl i A a- 
8'rÌHCi , ed i Frantoi- pensarono al ritirarsi, non 
senza qualchftj^^fusione nelle ordinanze . In 
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t]aesto fatto per frenare rim peto del vincitore) e 
dar campo ai vinti di ritirarsi, prestò opera egre- 
gia la cavallerìa piemontese. Restava , cl»e si po- 
tesse ripassare a salvamento il fiume; una parte 
passò; ma Kray, avendo occupato i ponti con 'a 
cavallerìa , e rottogli rper mezzo dei granatieri di 
JS^orher , Fiquelmont, e Weber, tagliò la strada 
ai superstiti , che, deposte le armi, vennero in 
suo potere. Quasi tutta la parte, che era salita ai 
monti, fu in questa guisa superata , e presa. No- 
verarono i Francesi mille soldati tra morti, e fe- 
riti ; dodici centinaja venuti sani in poter delle 
genti imperiali ornarono il trionfo di Kray. Non 
conquistarono i Tedeschi alcuna artiglierìa, per- 
chè un solo pezzo aveva con se condotto Sefru- 
ri«r. Perdettero gli Austriaci poca gente, sì per 
le buone mosse ordinate dal generale loro, e si 
per l’ardore inestimabile , col quale andarono al- 
r assalto, e che sopraffece in breve tempo il ne- 
mico . 

Dalle raccontate fazioni si vede , che Scherer 
aveva con arte lodevole ordmato la battaglia di 
Verona y ma che fece errore nel non seguitare su- 
bitamente l’aura favorevole della fortuna sull’ala 
sinistra, che era nel primo fatto rimasta vittorio- 
sa; poiché se il giorno medesimo della battaglia , 
cioè il ventisei , od almeno il ventisette avesse 
fatto passar il fiume a tutta l’ala medesima , e 
l’avCsse spinta gagliardamente contro il fianco di 
Verona j se ogni probabilità non inganna , avreb- 
be rotto Keirn, che solo si sarebbe trovato a com- 
battere j ed acquistato la città, innanzi che Kray 
arrivassejn ajuto con le genti vincitrici di Le- 
gnago. Ognuno vede , quali effetti avrebbe par- 
fjnli fu presa di una città così nobile, e di sito 
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tanto importante con la siconiìtta di dae ali de* 
gl’ imperiali . Non errò dunque Schererper difeU 
to di arte, ma ben»i per mancanza d’ardire, tan- 
to più da condannarsi, t]uanto più-quello fu il so- 
lo adito, che la fortuna in tutta questa guefra gli 
al^bìu aperto alla vittoria. Narrasi, che Morena 
lo confortasse al raccontato partito; ma che lìoa 
vi si volle risolvere. • ’ 

Kisaltava dalle due battaglie di. Verona, che 
gli Austriaci passavano I’ Adige a portar guerra 
sulla sua destra sponda. Dal canto suo Schercr 
si era accampato dietro il Tartaro tra Villafrnnca, 
e l’isola della Scala, attendendo a fortificarsi, ed 
a riordinere i suoi: aveva fermato il suo campo 
piincip?ifé'5 Magnano. Ma le sue condizioni di- 
velli vano, ogni ora peggiori; perché il nemico in- 
f cominciava a romoreggiargli sui fìanchi^ed alle 
spalle con (ruppe armate alla leggiera . Wakas- 
sowioli, sceso dai Tiroio tra il lago di Garda, e 
risp.o , m ina ccia va Brescia , oltrecliè il colonnello 
San Giuliano niandato da ‘Wiikassowich aveva 
spazzato tutto il campo tra la destra deli’ Adige j 
ed il lago di Garda per modo che il navi I io , che 
i Francesi avevano sul lago , era stato costretto a 
cercai* ricovero sotto le mura di Peschiera . Da 
un’a i tra parte ^Llenafl, partitosi dall’ala sinistra au- 
strìaca con soldati corridori, era comparso sul Po, 
aveva rnesso-a rumore le due sponde , precipitato 
in fondo le naviirancetii, e costretto i repu bblicani a 
rifuggirsi o in Ferrara, o in 0.stiglia.Si trovava a- 
dunque il generalissimo di Francia io grave perico- 
lo, eo aveva tanto più forte cagione di temere quan- 
to il suo esercito scemato per le perdite fatte nelle 
giornate precedenti,era divenuto di numero infr'rio- 
rc a queilod’ Austria. Oilrea tutto questo non isfug- 
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giva a Sc1)erèr,che Suwarow, ritardato solamcnt<; 
dalle piogge insolite , che avevano fatto g(»nfiarc 
oltre iiiotio i fiumi, ed i torrenti, si accostava: il 
che avrebbe del tutto fatto prevalere il nemico, 
se prima delTarrivare del Russo non ristorava la 
fortuna cadente. Ricordavasi delle antiche vitto- 
rie, considerava esser. quelli quei inedesifni Fran- 
cesi , vincitori di tante guerre , avvertiva , quelle 
terre medesime, sulle quali insisteva, essere state 
poco tempo innanzi, testimonio di tsuite, e si glo- 
riose loro fazioni. Mosso da tutto questo, nè man- 
cando anche d’animo per se medesimo, si rìsolve- 
vai a cimentarsi di nuovo col nemico, sperando , 
ciré Magnano avrebbe restituito le cose perdute a 
Verona. DaU’altro lato il generale austriaco, non 
fuggendo il tentare la fortuna da so solo, agognava 
ancor esso la battaglia, perché non voleva dar tem- 
p<i al nemico di riordinarsi, e riaversi dalTimpres- 
sione delle rotte precedenti, nè lasciar'raffredda- 
re l’impeto de’ suoi, tanto pi imbaldanziti dalle 
vittorie recenti , quanto più le avevano acquista- 
te, mentre era ancor fresca la memoria di tante 
loro sconfitte. Forse ancora Kray nel più interno 
del suo animo desiderava una nuova battaglia per 
operare , che per sùo mezzo la guerra fosse del 
tutto vinta innanzi che arrivassero il generalissl- 
rno Melas, ed il forte maresciallo di Paolo. Se ta- 
le fu il suo pensiero, come è da credersi, e’ biso- 
gnerà confessare, ch’egli avesse una gran fede 
in se medesimo, e nissun dubbio della vittoria ; 
perchè se perdeva coi possenti ajuli tanto vicini, 
avrebbe meritaraenté incorso molta riprensione 
per aversi commesso còlle sole armi austriache 
alla fortuna . fvano all’ affronto i due nemici 
divisi in tre schiere, il di cinque Aprile. L» 

a» 
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destra dei repubblicaHi guidata da Victor, e Gre- 
nier marciava all’ assalto^ di Sitn* Giacomo; la 
mezza na^goveniatii da Montricbard ,e Hatry, sot- 
to guida suprema di Moreau , doveva sloggiare 
rinitidco da’suoi posti tra VillatVanca, e Verona. 
La sinistra sotto la condotta di Serrurier aveva il 
mandato d’iuipadrunirsi di VillatVanca , e di an- 
darsi approssimando all’ Adige . Delmas , soldato 
animoso , e rn«)lto arrischiato accennava con im 
po’di antiguardo a Dossohono per fare spalla alla 
mezzana. Il generale austriaco col fine di su- 
perare il campo di Magnano, e di cacciare i Fran- 
cesi oltre il Tart.tro, ed il Mincio, aveva ordina- 
to i suoi per modo che il geiierale Zopf guidasse 
la destra, Keiin la mezzatia , ed il generale Mer- 
cnntin la sinistra: un antiguardo condotto da 
HohenzoHern assicurava Zopf, ed un grosso re- 
troguardo di tredici battaglioni sotto guida dt 
Lusignano , non obbligandosi a luogo alcuno , era 
presto per accorrere ai casi improvvisi, e soccor- 
rere quella parte , che inclinasse . Al tempo 
stesso Krav aveva comandato al presidio di Lc- 
gnago , elle uscisse a percuotere nel tianco de- 
stro del nemico , ed a KIcnau , che turbasse vie- 
maggiorrnente lo rive del Po . Sorgeva una fie- 
rissima battaglia ; benché i Francesi fossero in- 
feriori di numero, guadagnavano nondimeno, 
valorosissiinamente combattendo, del campo, e 
facevano piegar l’ inimico. Si vedeva in tutto 
questo ed il valore solito dei soldati repubblica- 
ni c la perizia dei loro capitani'. Serrurier, riso- 
sp nto prima ferocemente da Villafranca , fatto 
un nuovo sforzo, e riordinati i suoi, se ne impa- 
droniva. Dehnas si spingeva ancor esso avanti; 
Moxeau il seguitava con uguale prudenza, e valore. 
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Victor > e.Grenter storzavaoo Sao Giacomo , e vt 
si alloggiavano . 

Volle K.ray rompere Moreau con aver fatto gi- , 
rar un grosso corpo a (ine di attaccar il Francese 
alle spalle , ed al tempo medesimo urtava impe- 
tuosamente Delmas. Qui^sta mo«sa oitimatnente 
pensata poteva trarre a duro partito IVIort’ou, s’ei 
nqn fosse stalo queUVs porto capitano ch’egli era. 
Ma risolutosi inconlam’iite su quanto gli n^stava 
a fare in si pericol(KSo accidente, in vece <li^ain- 
minare dirittamente , si voltava con grandissiiua 
audacia a destra, ed assalta va sul destro fianco co- 
loro, chedisegnavano di as^allilrlo allespalle. Per 
questa tanto bene ordinata mossa gli Austriaci 
furono rotti , e fugati verso Verona , a cui si ac- 
costavano Del.nas , e Moreau con le altre due 
schiere compagne: già il terrore assaliva la città. 
Pareva in questo punto disperata la lialtaglìa pei 
Tedeschi: ma Kray ordinava a nove battaglioni 
del retroguardo, che si spingessero avanti , con- 
dotti del generale Lattermann , ed urtassero il 
nemico, tre da fronte a sinistra, cinque di fianco. 
Fu questo urto dato con lauto ordine , ed impe- 
to, che i Francesi , svelta per forza la vittoria 
dalle loro mani , se ne undarono rotti in fuga. Co- 
sì chi aveva vinto con sommo valore , era stato 
vinto con pari valore. A questo decisivo passo 
ordinarono Scherer, p Moreau un po’di retro- 
guardo, che loro restava , quest’era l’ultima po- 
sta, e mandatolo contro il nemico insultante, non 
solamente ristoravano la fortuna della battaglia ^ 
ma ancora rompevano del tutto la mezzana 
schiera degl’ imperiali , e fugavano Keim fin 
quasi sotto alle mura di Verona . Restava un 
ultimo rimedio a Kray ; quest’ erano i restan- 
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ti battaglioni del retrogutirdo , Se e^si 
no , la fortuna austriaca era 'vinta , ed i trionfi 
dei Francesi rincominciavano pu quelle terre giù 
tanto tainose per le segnalate fatiche loro. Serra.* 
ronsi i freschi battaglioni alemanni , adoperando- 
si virilmente Lusignano, sui Francesi con un in- 
credìbile furore . Non piegarono i repubblicani , 
ma s’arrestarono: nasceva un urtare, un riurta- 
re tale che pareva, che più che uomini tra di lo- 
ro combattessero . Stette lungo spazio dubbia la 
vittoria , e già, chechè la fortuna apparecchiasse 
ad una delle parti, era per ambedue salvo l’o- 
nore. Finalmente la tenacità tedesca prevaleva 
all’ impeto francese : i repubblicani furono piut- 
tosto che cacciati , svelti dal campo di battaglia . 
Rotto l’argine , precipitaronsi impetuosamente 
contro i vinti i vincitori ,e ne fecero una strage 
grandissima. La schiera di Serrurier , che si era 
conservata intiera, e tuttavia teneva ViUofriuica , 
fu costretta a mostrar le spalle al nemicò , non 
senza sconìpiglio nelleordinr»nze,pel caso improv- 
viso, lasciando il fardaggio, le artiglierie, ed i fe- 
riti in poter del vincitore. Non fu fatto fine al 
perseguitare, se non quando sopraggiunse la not- 
te . Perdettero i repubblicani più di quattromila 
soldati tra morti, e feriti, con tremila prigionieri;' 
rimasero in preda al vincitore diciassette pezzi 
d’artiglierìa, con salmerìa, munizioni, e bagngiie 
in quantità . Noveraronsì fra i feriti Beaumont, 
Dalesine,Pigeon,e Del mas. Nè fu la vittoria senza 
sangue per gl* imperiali , perchè desiderarono 
circa tremila soldati tra uccisi, e feriti. Quasi un 
ugual numero erano venuti come prigionieri , 
in mano dei Francesi, ma la più parte furono 
riscattali durante la rolla. Mercanlin , capi- 
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tano Jn molta stìfna^r<ìsso gli A.ustriaei sì pel suo 
valore, come per la dolcezza della sua natura, fu 
traigli uccisi'. Morirono altri uffitiali di grado, 0 
di nome , fra i quali il 'maggiore Voggiasi , elio 
avendo comh^ttuto valorosamente nel precedente 
fatto di LegnHg^^ si era meritato la Crepe di Ma- 
ria Teresa i Durò la battaglia dalle ore sei della 
mattina sino alle sei d^'lla sera, lì valore vi fu 
uguale da atnl>e le parti; la vittoria utilissirua alle 
arfni imperiali. Spianò Kray col suo valore la stra« 
da alle vittorie di Vielas , e di Suwarow. ^ 

Seberer , sceinato il numero de’suoi , é sceiqa- 
to altresì l’anioio loro per le sconfìtte, dopo di 
aver fatto alcune dimostrazioni , come se v<ilesse 
fermarsi sul Mincio, si deliberava a rilirarsi sul- 
la sponda destra dell’ A.dda , per -ivi fare opera, 
se ancora possibii fosse, di arrestar Ti^nimico , 
e difend* re la capitale della Cisalpina. À questa 
deliberazione piuttosto inevitabile , che volonta- 
ria davano motivo la grande superiorità del ne- < 
inico , accresciuto dalle forze russe per guisa cho 
sommava a 'sessantamila combattenti , non nove- 
rati quei di Wuk'assowicb , e dlKlenau , che ro- 
moreggiavano sui corni estremi , mentre il suo , 
tolti i présid) , ch’era obbligato a lasciare in 
y Mantova, ed in Peschiera, ed in altre fortezze' 

' di minor importanza non passava i ventiruila. La 
medesima deliberazione rendevano necessaria i 


progressi fatti , e che tuttavia facevano Wukas- 
sowicb, .e Klenàu, il primo verso i monti sulla si-i 
nistra dei repubblicani , il secondo stille rive del 
Po, dove metteva ogni cosa a romore, Si levava- 


no i po(K>li a calca al suono delle xdtorie4ede- 
^(^e, e del l’arrivo dei Russi, gente strana 

d invincibde valore, non cousideraodo^S^ df 
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dominio austriaco, crussoav«sse à mostrare 
giore beuigniliV, che quello , che volevano levarsi 
dal collo. Ma il presente sefnpre noja i popoli , 
mentre il futuro gli alletta, perchè giudicano del 
primo eoi senso, del secondo coli’ immagina^ 
zione. ^ 

Bene è da condannarsi , che i comandanti rus« 
si , ed austriaci queste mosse popolari in paesi 
estranei a loto con parole, con iscritti, è con fatti 
suscitassero , e fomentassero. Perciocché nelle 
sollevazioni dei popoli, e nelle guèrre civili ogni 
pièt peggior male si contiene, cd ai forestieri, che 
don possono vincere con le sole armi , l’ umanità 
prescrive, che se ne a&tengano,e die lascino ripo- 
sare altrui. Le guerre bisogna lasciarle fare a chi 
ha il carico di f;lHe , non a chi ha il carico di pa- 
garle. Oltre a ciò, siccome gli eventi delle guerre 
sono seinpre dubbj, poco' umana cosa è il solleva- 
re i popoli contro coloro ,iche possono tornare a 
vendicarsi. Queste sommosse molto aiutavano gli 
imperiali, perchè intitnorivano gli, a v versar j , ta- 
gliavano te strade, e davano spiatori utilissimi ai 
nuovi conquistatori. Esèe èrano più o meno forti 
secondo le varie inclioazionl dei luoghi, ma mol- 
to romorose net Polesine, e nei Ferrarese. Gran- 
di tempeste ancora si levavano contro i Francesi 
' nel Bresciano, e nel Bergamasco: Wukassowich vi 
trovava molto seguilo . 

Arrivati i Francesi sullè sponde dell’ Adda, fiu- 
me assai più , grosso, e di rive più dirupate , che il 
Mincio, e l’Oglio non sono, nel seguente modo vi 
si alloggiavano. Serrurier con la .sinistra custodi- 
va le parti superiori del lì urne, stanziando a Lecco 
sul lago , dove aveva una testa di ponte fortifica- 
ta, a luibczzago,ed aTrezzo. In quesfultima terra 
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al congiurigevji con la l>alt.igli.i , o mC7zana scìiie- 
ra, alla quale erano prej'osli Victor, e Grenler, e 
che, sprolungando-i a destra, si distendeva sino a 
Cassano . Possedeva sulla sinistra del fiume una 
testa di ponte con triture munite d’artiglierìe, 
ed oltracciò le artiglierìe del castello dominava- 
no questa parte. Un grosso'di cavallerìa, perchè 
essendo Ca8>-'ano posto sulla strada maestra per a 
Milano, i repubblicani presumevano, che i con- 
federati avrebbero tatto impeto contro di questa 
ferra, stava pronto , alloggiato essendo dietro a 
Cassano, ad accorrere , ove d’ uopo ne fosse . La 
destra sotto la condotta di D(dmas,si sprolunga- 
Ya lungo r Adda , con assicurare Lodi , e Pizzi- 
gbetlone. Que.st’era l’alloggiamento preso dai 
Francesi sulle rive dell’ Adda, in cui giudicarono 
poter arrestare il corso alla fortuna del vincitore. 
Intanto una grande mutazione si era fatta nel 
governo supremo dell’esercito. I soldati repub - 
plicaoi stimandosi invincibili , percjiè non soliti 
ad esser vinti , avevano concetto un ^grandissimo 
sdegno contro Seberér , di tutte le loro disgrazie 
accagionandolo. I meno coraggiosi si erano an- 
cbe perduti d’animo , e questo sbigottimento di 
mano in mano sì propagava; l’imiuagine di Fran- 
cia già s’appresentava alla mente dei più, e quel- 
le terre italiane diventavano loro odiose. Le su- 
bite, ed estreme mutazioni dei Francesi davano 
il temere ai capi per modo che dubitavano di 
aver presto contrastare non solamente col ne- 
mico , ma ancora con la cattiva disposizione 
dei proprj soldati . Già si mormorava contro 
Scherer, ed il meno,cbe dicessero di lui , era , 
ebe non sapeva la guerra . Cerio , essendo tan- 
to declinato del suo credito, ei non poteva più 
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oltr«? {jovernar con frutto I e hi cpnficlcnza , ed il’ 
coraggio dei soldati per nissun altro modo pote- 
Tano riaccendersi , che con quello di mutar il ca- 
po, e di surrogargli un generale amato da loro, e 
famoso per vitLirie . Videsi Scherer queste cose, 
e conformandosi al tempo, rinunziò, al grado, 
con rimetterlo in rnaiio di Moreau, e qon prega- 
re il Direttorio, che commettesse in luogo. di luì 
la guerra al capitano famoso per le renane cose . 
Piacque lo 5ca»nbi > ; Scherer , confidate le sorti 
francesi al suo successore, se ne partiva alla vol- 
ta di Francia. I repubblicani intolleranti di di- 
sgrazie l’accusarono in varie guise; ma se la di- 
sciplina non era buona , ciò dai cattivi esempj 
precedenti si doveva riconoscere. Quanto alla 
perizia nell’ arte d»Hla guerra , non si vede di 
quale altro fatto si possa' biasimare , se, non di 
non aver corso gagliardamente, e serrza posa con» 
tro Verona nella giornata dei ventisei, quando , 
rotta l’ala destra austriaca, si era fatto signore 
del| passo . del fiume. Del rimanente il' di>e: 4 noi 
])rincip.ile di questo stesso fatto dei ventisi i , e 
così quello dell’asprissima battagli.i di Magnano, 
non sono, se non da lodarsi ; nè la ima ritirata 
dall’Adige all’ Adda- in circoslarize tanto sinistre 
mostra un capitano di poco valore: ma l’aver 
fatto guerra infelice in Italia in memoria tanto 
fresca di Buonaparte n'icque alla sua lama , ed 
accrebbe I-- inqiiizienza dei repubblicani. Da un 
altro lato non si dcbbe defraudare della debita 
lode, Moreau per aver consentito al recarsi in ma- 
no il governo di genti vinte , e quando già poca , 
o ninna sp'Tanza restava di vincere. Sapeva egli, 
che il difendere lungo tempo le rive dell’ Adda 
fontro un ueinìco tanto potente , non era pos- 
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ma anttò considerando, cìie il cedf^rp sen-. 
za un nuovo spcrt nento la capitale 'della Cisalpi- 
na . che aveva i suoi soldati congiuntr co’ suoi , e 
che era alleata della Francia , gli 5ar< bhe stato 
di poco onore , ed óltre ó ciò' voleva , con ottene- 
re qualche indugio, dar tempo al munire di 
provvisioni le fortezze del Pie iionte . In questo 
mezzo arrivavano alcuni ajuti. venuti di Francia, 
dal Piemonte, e dalla Cisalpina. Per tutto que- 
sta deliberossi di voltar il viso al nemico, e di 
provare , se la fortnnn' fosse più favorevole alla 
Bepubblica sulle sponde deli’Adda, che sU quelle 
deir Adige. 

Arrivava Suwarow a fronte del nemico, e sen- 
za soprastare, si risolveva a combatterlo. Suo 
pensiero era stato, dappoiché aveva il freno dei 
collegati , d’insistere sulla destra versili monti, 
piuttosto che S'^guitare il corso del Po, perchè 
desiderava di disgiungere i Francesi, che cotn- 
battevano in Italia da quelli, che guerreggiava- 
no nella vSvizzera. Per la qualcosa andava raden- 
dole falde deir Alpi , ed amò megli^i tentare ih 
passo del 6ume più verso il Ifigo.che verso il Po. 
Divideva , come i Francesi , r suoi in tré parti: 
commetteva |a pri oa,crhe marciava a dc^tr.» al 
‘ generale Rosemberg, che aveva con se Wukas- 
sovvich, guidatore dell’ antiguardo. Onesta parte 
aveva il carico di aprirsi il varco in qualche luo- 
go vicino al lago. La seconda, cioè la niezzana 
guidata da Zopf. e Ott, doveva far opera di pas- 
sare in cospetto di Vaprio, e d’ i npadriiiiirsi di 
questa terra. Finalmente la terra, che cam uina- 
va a sinistra, commessa al valore del generalis- 
simo austriaco ùlelas, andava a porsi a campo a 
Triviglio contro l’alloggiamento principale dei 
. ’l.IU, mi 


Digitized by Googie 



?,36 ' storia d’itaua 

Francesi ti Cassano,. Francesi, e Russi, nnovLne- 
luici , eccitavano rattcnzior>e dei mondò. 

Serrurier, dopo, dì aver corabaltdto, e re- 
spinto con sommo valore i Russi condotti dal 
principe Ragraziòne, che aveva assaltato la te« 
sta dei ponte di Lecco, aveva ritirandosi per or- 
dine di Moreau. verso il ..centro, lasciato alcune 
reliquie di un ponte .di piatte rirapetlo a Brivio , 
per cui egli si era trasferito oltre il fiume. La- 
nette dei ventiset aprile Wukassowicb di queste 
reliquie prestamente valendosi, ed avendo riat- 
tato il ponte, varcava, e s* insignoriva di Brivio, 
dove non trovava guardie di sorte alcuna. Nè 
noi possiamo restar capaci , 'come in tanta vici- 
nanza del nemico , ed io tanto sospetto di una 
battaglia, imminente, j i Francai non abbiano 
guardato questo passo importante con un ga- 
gliardo presidio. Passato, correva Wulcassowich 
la vicina contrada , e non trovava vestigia di ne- 
mico , se non se ad Agliate, ed a Carate. Ciò non 
ostante molto pericolava la sua squadra, se la 
altre non ave'ssero passato nel medesimo tem- 
po. Andava Suwarow accompagnato da Chaste* 
ler generale, deirimperator Francesco, capita- 
no audacissimo, e di molta sperienza, sopravve- 
dendo i luoghi per trovar modo di passare all’in- 
contro di Trezzo. Pareva anche agli ufficiali, che 
soprantcndevano l’opera delle piatte, e del pas-</ 
sare Ì tiujui,ii varcare impossibile, per la rapidità, 
e profondità delle apque, e per la natura rotta, e 
sco.scesu delle grotte, Tuttavia non disperava del- 
l’ impresa Chasteler; però fatto lavorar sollecita- 
mente i suoi soldati nel trasportar Je piatte, e le 
tavole necessarie, tanto s'ingegnò, che alle cinque 
della mattina del ventisette mudava a pigliar 
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luogo sulld destra un corpo di corridori, cbe vi 
si appiattavano-, senza che i Francesi se ne ac- 
corgessero, e poco poscia passava egli stesso con 
tutte le genti dell» mezza schiera armate alla 
leggiera. Parve cosa strana a SeiTurier, il quale, 
udito del passo conseguito da Wukassowich , 
marciava per combattcrio,e si trovava a Vaprio. 
Ma da queir uomo valente, ch’egli era, raccolti 
subitamente i suol, ancne quelli, che erano stati 
fugati da Prezzo, ingaggiava la battaglia col ne- 
mico, non ben ancor sicuro della possessione 
delta destra riva. Piegava al durissimo incontro 
1’ anliguardo dei confederati, e sarebbe stato in- 
tieramente sconfitto, se non arrivava subitamen- 
te al riscatto con tutta la sua schiera l’austriaco 
Ott. Si rinfrescava la battaglia più aspra di pri- 
ma tra Brivio, e Pozzo . Mandava Victor alcuni 
reggimenti dei più presti in ajuto di Serrurier, il 
quale valorosissimarnente instando, già era in 
punto di acquistare la vittoria, quando giungeva- 
no in soccorso di Ott le genti di Zopf,e facevano 
inclinar la fortuna in fiivor degli alleati; perchè 
dopo un sanguinoso affronto cacciarono i'France- 
si da Pozzo, e gli misero in fuga. Un colonnello 
austriaco fu morto in questo combattimento, il 
generale francese Baker fatto prigione. Ingegnos- 
si Grenier di raccozzare a Vaprio le genti rotte , 
ma indarno, perchè assaltato dagli Austriaci, e 
Bussi fu rotto ancor esso , ed obbligato a ritirar- 
si frettolosamente. Era accorso Moreau in questo 
pericoloso punto, ma la sua presenza non val- 
se a ristorare, la fortuna della battaglia. Per 
questa fazione fu Serrurier respinto all’ insù , 
ed intieramente separalo daiPaltre parti dell’e- 
sercito . 
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Mentre nel raccontiito modo si comibàtteva fra 
\e due scliiere superiori , Mel:is più sotto non se 
«'era stato ozioso. Avevano i Francesi con forti 
trincee numito una testa di ponte sul canale B.i> 
torto, pel quale avevano l’adito libero sulla riva 
sinistra . Melas , che sebbene fosse già molto in- 
nanzi con gli anni^ era nondimeno nonio di gran 
cuore , assaltava col Bore de’suoi granatieri que- 
sta testa di ponte; ma vi trovava un duro in- 
toppo,' pefcbè con estremo valore ostarono i 
F'rancesi, ed anzi parecchie volte il ributtarono. 
InBnc dopo inolro sangue , e molte morti , supe- 
rava tutti gl’ impedimenti , e si rendeva padro- 
ne del passo del canale Ritorto. Restava a supe- 
sarsi, opera molto più difficile, la testa del pon- 
te sull’Acida molto fortificata. Quivi fuvvi il me- 
desimo furore per l’assalto, il medesimo valore 
per la resistenza. Ma crescevano ad ogni momen- 
to i soldati freschi ai confederati per modo cbe 
spinge ndosì a\ aliti sui cadaveri dei loro compa- 
gni , che quasi pareggiavano il parapetto, con le 
bajoiiette in canna superarono il passo, .e fecero 
strage del nemico . Moreau, che in questa orribi- 
le mischia si era mescolato coi combattenti, co- 
mandava a’suoi , che, abbandonato, e rotto il 
ponte, si ritirassero. Ciò mandarono ad effetto, 
aspramente seguitati dal nemico. Ebbero como- 
dità di rompere , non tutto,. ma solamente unii 
parte del ponte: sulla opposta riva attendevano 
a riordinarsi . Ristorava prestamente Melas il 
ponte, cd una nuova, ed uguulmeute aspra bat- 
taglia ingaggiava eoi repubblicani, che 'animali 
dalla presenza, e dai conforti del loro generalis- 
.sinjo virilmente si difendevano. Ma già la fortu- 
na più poteva che U valore ; già tutte le schiero 
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superiori erano o separale, o volte in fuga, e già, 
oltre la< schiera eli Melas passata a Cassano, una 
novella squadra , che aveva varcato a San Ger- 
yasio, urtava i Francesi por fìanco: già Moreau 
medesimo eni in perfcolo di esser preso dai vin- 
citori , che il cingevano d’ogni intorno. 

Altro consiglio non gli restava se non quello di 
partirsi prestamente con tutte le sue gooti, la- 
sciando intieramente la vittoria in poter di colo- 
ro, che l’avevano acquistata. Ma questa risolu- 
zione non era facile a condursi ad clTetto, perché 
gli Austriaci vincitori da ogni parte haldanzosa- 
niente instavano. 'Pure pel disperalo valore dei 
suoi soldati, che amavano meglio perdere la vita, 
che il loro capitano, Moi^cau si riscattava da quel 
duro passo, e perduta intieramente la battaglia, 
e lasciato Milano sicura preda ai confederati, gli • 
parve di condurre a presti passi l’esercito sulla 
destra sponda dei Ticino . Melas, e Suwarow si > 
ricongiunsero a Gorgonzola. Da quanto si è tìn 
qui raccontato si vede, che nissunn speranza di 
salute restava a Serrurier. Fu assaltato dai due 
corpi riuniti dì Rosemberg, e di Wakassowich. 

Si difendeva con un valore degno di lui, e dei , 
suoi soldati; e sebbene il combatliniento fosse 
tanto disuguale pel numero, tanto fece, che si 
condusse intero a "Verderia , e quivi afforti fica to- 
si con molta prestezza, ed arte attendeva a di- 
fendersi . Ma essendosi finalmente accorto dal 
continuo ingrossare del nemico, dell’infelice suc- 
cesso della battaglia sulle altri parti, e tempe- 
stando da tutte le bande le artiglierie nemiche 
sopra uno spazio assai ristretto, chiese i patti, e 
gli consegui molto onorevoli. Gli ufficiali aves- 
sero la facoltà di tornarsene sotto fede iu Fran- 
ai. 
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da , i soUlati fossero i prifni ad avere gli scambj . 
Combatterono in questo fatto con molta fedo, e 
valore i reggimenti piemontesi condotti dal ge- 
nerale Fresia . Serrurier, e Fresia furono trattali 
umanamente dai vincitori . Un presidio lasciato 
in Lecco sotto il colonnello Soyez, irnbiircatosi 
sul lago, e giunto con prospera navigazione a 
Como, arrivava a salvamento sulle rive de.l Tici- 
no ; difficile, e coraggiosa impresa . Mancarono in 
questa battaglia di Cassano, die fu una delle più 
. a.spre, e sanguinose, che si siano vedute, dei 
Francesi meglio di due mila uccisi, ed altrettan- 
ti feriti: cinque mila prigioni vennero in potei* 
del vincitore; tra questi Serrurier, Baker, e Fre- 
sia. Furono scemati grimperiali di tre mila sol- 
dati o morti, o feriti. Molte armi, e bandiere con- 
quistate accre!>bero l’allegrezza loro. Più di cen- 
to cannoni venuti in poter loro attestarono mas- 
simamente la grandezza della vittoria. Errarono, 
'come è evidente, i Francesi in questa battaglia, 
prima per aver troppo disteso le ali loro, poi per 
negligenza nel sopra vvedere ; il die diè comodità 
a Wnka.'JSnwieh ,ed a Cliasteler di passare a Bri- 
vio , ed a Tie/zo ; del resto combatterono col so- 
lilo valore. Debbonsi loilare i confederati di un 
valer pari , di molta destrezza, e di maggior au- 
dacia nell’aver passato. Tuttavia, se non era Cba- 
steler, che prestamente accorse in ajuto.dei pas- 
sati con genti fresche, la cosa si sarebbe ridotta 
dal conto dei confederati in gravissimo pericolo, 
e probabilmente la loro audacia sarebbe stata 
stimata temerità. 

La vittoria di Cassano , che compiva quelle di 
Verona,, e di M.agnnno, e faceva tanto crescere il 
nome imperiale iu Italia, recò in poter degli al- 
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feati latta la Lombardia, ed il Piemonte. Io tao., 
ta disuguaglinnaa di' forze militari , ajatate dalle 
inclinazioni dei popoli , non si comprende come i 
Francesi si siano risoluti a lasciare tanti presidj 
nelle fortezze dei paesi abbandonati ; era eviden- 
te , che sarebbero stati costretti a capitolare , at- 
teso massimamente che le più. non erano difende., 
▼oli lungo tempo. Mantova sola poteva , e dove- 
. va guardarsi , perchè abile a sostenersi , e ad a- 
’ spettare i sussidj di Francia, e quanto porta.ssero' 
i destini da Napoli per opera di Macdonald*' Se 
dopo le rotte di Verona , e di iVIagnano , si fosse- 
ro chiamati i presidj a congiungersi colla parte 
principale, avrebbero potuto combattere del pa- 
ri, e tenere in pendente la fortuna. Ma avendo 
voluto combattere spartita mente, furono) anche 
spartitamente debellati, colpa o di soverchia con- 
fìdenza in se stessi , o di poca avvertenza dei loro 
generali. * . ' 

• Le'genti russe più affaticate delle austriache 
pel lungo viaggiò, si riposarono dopo la battaglia. 
Fu perciò commessa la cura a Melas di condurre 
quelle dell’ Imperatore Francesco io Milano già 
vinto prima ché occupato. Importava altresì, che 
un paese nustriacó fosse dagli Austriaci ritorna- 
to alla consueta obbedienza. Vivevasi in Milano 
con ' grandissima sospensione di animi , perche ì 
reggitori della Repubblica con tutti glt addetti , 
ed aderenti loro non avevano altra speranza in 
tanta mutazione di fortuna, che quella di salvar- 
si esulando in Frandia. I partigiani del govèrno 
antico sollevavano gli animi a grandi speranze , • . 
si promettevano nella depressione altrui l’esalta- 
zione propria. Ognuno pensava od a fuggire la 
tempesta, che sovrastava , oda farla fruttifica- 
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re in suo prò. Gli nroatori del governo imperiale 
buoni compassionavano i repubblicani, stirpandó. 
gli piuttosto fanatici cbe malvagi, i cattivi gli vo- 
levano perseguitare, i pessimi denunziare , i prò- 
fligati calunniare. Questi Umori covavano. Era 
un gran fatto , che la sede di una repubblica ri- 
conoscala dalla maggior parte, dei potentati di 
Europa, e che poc’anzi pareva, a tanti gloriosi 
gesti, ed alla forza dei Francesi appoggiandosi ; 
che fosse per durare molti secoli , ora con tanto 
precipizio cadesse , ed al nulla si riducesse. 11 
pensare da una parte agli ordinamenti sì civili y 
che mìiitari, che vi regnavano, alle pompe, che 
vi si spiegavano , ai discorsi, che vi si facevano , 
agli scritti, che vi si pubblicavano, ai trionfi , 
che vi si menavano , alle imprese , ed a}ta milita- 
re gloria di Buonaparte, cne vi rispieudevano,. 
dall’ultra alla sembianza , ch’ella, non cbe fra po- 
chi dì, fra poche ore avrebhe,d^e soprapprende- 
re con maraviglia, e con ìstupore qualunque uo- 
mo ,iinche dì quelli, che più sono avvezzi a con- 
siderare queste umane vicissitudiui . Sapevano i 
' capi della Repubblica, quale mina, sovrastasse, 
ma le cattive novelle si celavano al volgo, ed inor- 
pellate cose si dicevano , ora di vittorie fraocesi , 
ora di alloggiamenti insuperabili da loro &tti,ora 
di fiumi impossibili a varcarsi, ora di mosse mae- 
strevoli, e sicure eseguite'^ dai repubblicani , ora 
di una' apprestata -per arte, e prossima mina di 
tutte le genti iniperiaii: questa fama nutricavano 
diligentemente, e con ogni stadio. Con questo fal- 
so corrompevano il vero; i popoli si confondeva- 
no. In' su questo, ecco arrivare a porta orienta- 
le dalla parte di Cassano soldati repubblicani 
alla fbaodàta, carri di feriti, fastelli di munir 
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'KÌoni^edi hagaglie, armi s<tuguUi<>se,~ogni co!«s 
retrograda. Principiava il popolo a fare «iiscorsi , 
ed adunanze: la sera cresceva il terrore degli uni, 
l’ansietà degli altri. Partivano , scortati da qual- 
che squadra di cavallerìa alla volta di Tonno i 
direttori della Repubblica, Marescalchi, Sopran- 
si, Vertemati-Franchi, e con loro quasi tutti co- 
loro, che, o nei gradi fossero, o no, avevano 
maggiormente partecipato del governo repubbli- 
cano. Portò il Direttorio con se denaro del pub- 
blico , di cui una parie mandava a Novara: venne 
poco dopo in poter degli alleati. Rimase in Lom- 
bardia Adelasio, uno dei Quinquevirl, avendo tro- 
vato grazia appresso agl’i uperiali per aver loro 
svelalo i depositi dei denari, e degli .\rchivj dol.- 
la Repubblica. Degli altri repubblicani Italiani, 
che fuggivano, e con loro le donne, ed i figliuoli, 
che erano uno spettacolo compassionevole, i più 
se ne partivano poveri, perchè ai ladronecci aven- 
do mostrato piuttosto sdegno, che imitazione, 
potevano meglio essere accusati d’illusioni che 
di vizj. Nè il duro dominio, di cui erano stati te- 
sti rnonj, e vittime, nè le tedesche grida, che loro 
suonavano alle terga , gli svegliavano dal lusin- 
ghevole sonno ; che anzi varcaiulo miseri, esuli, e • 
squallidi le Alpi durissime, andavano ancora so- 
gnando la loro felice Repubblica . Sì forte era la 
malattìa, che gli occupava. Quanto a quelli , che 
non avevano sognato, le stesse Alpi in cocebj du- 
rati coi depredatori della patria loro varcavano. 

Arrivava il vincitore Melas il dì ventotto 
aprile in cospetto della città. Gii andavano al- 
l’incontro sino H Cressenzano' l’ arcivescovo, ed 
i municipali . Poco dopo entrava trionfando , 
accorrendo il popolo in folla , e con lietissime 
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grida salutandolo. Udiviinsi le Toci, viva la Reli- 
gione, viva rimperatore Francesco secondo. Cre- 
sceva ud ogni nioitientu la calca; pareva, che tut- 
ta la città si versasse a vedere, ed a salutare! sol- 
dati, e le insegne dell’antico signore. La sera si ac- 
cessero i lumi alle case, si fecero cantate, balli , 
fuochi d’ allegrezza : dirnostraiioni tutte, che si 
erano fatte per lo innanzi ad ogni novella di rot- 
te austriache. La bontà del popola milanese ri- 
splendette in questoiinportantefatto: non fece in- 
giuria, nè minaccia ad alcuno. Ma quando arrivò la 
gente del contado, s’incominciarono le persecuzio- 
ni contro i giacobini, o veri , o supposti, e andò a 
sac^o il palazzo del Duca Serbelloni. Per frenar 
li fùrore dì quest’uomini facinorosi in paese tanto 
riputato per la dolcezza degli abitatori, raimnini- 
strazione temporanea , che si era creata, esorta va 
il popolo ad astenersi da ogni ingiuria , ed a non 
contaminare con insolenze , e persecuzioni l’alle- 
grezza comune. Avvisava inoltre, che chi non ob- 
bedisse, sarebbe castigato. Volendo Mclas , ed il 
commissario imperiale Cocastelli dare maggior 
nervo a queste esortazioni, avvertivano, che al 
governo solo s’ apparteneva la punizione de’ rei, 
e che chi s’arrogasse vendette private, o turbas- 
se il pubblico, sarebbe' senza remissione punito 
militarmente. A questo modo si frenarono in Mi- 
lano le intemperanze popolari. Solo, poco tempo 
dopo, si udì il mal suono, che erano stati arre- 
stati alcuni dei capi dello stato repubblicano , 
die poi si mandarono carcerati alle bocche di 
Cattaru . Fu questa , non so , se cautela , o 
castigo cagione di grave dolore , e terrore , 
peicbè i presi erano uomini ragguardevoli per 
dottrina, e per virtù. Si sentiva tosto un’ altra 
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voce sinistra , ebe le cedole del banco di Vien- 
na avessero a spendersi come contante : parve 
enorme in quel fiorito paese, in cui era ignota la 
peste delle carte pecuniarie . Incominciossi a te- 
mere delle persone, e degli averi :ciò contamina- 
va l’allegrezza recente. Arrivava intanto Suwa- 
row; il guardavano come un nuovo uomo: disse 
all’arcivescovo, essere venuto a rimettere la Re- 
ligione in fiore, il Papa in seggio , i Sovrani in 
onore. Si maravigliavano i popoli a tanto amor 
del Papa: si taceva, ebe fosse scismatico. Sog- 
giunse ai municipali venuti a fargli riverenza, che 
■gli vedeva volentieri; che solo desiderava, che 
come suonavano le parole loro , cosi avessero i 
sentimenti . Dal che si vede, che Suwarow vec- 
chio se ne intendeva . 

Restavano a compirsi da Suwarow due impre- 
se secondo che il consigliasse il procedere dell’av- 
versario: quest’erano, o di pretnere a destra per 
disgiungere i Francesi d’Italia da quel della 
Svizzera, o d’incalzare sulla stanca, passando, il 
Po, per impedire la congiunzione di Macdonald 
con M urea u. Sulle prime , non ben certo della 
risoluzione del generale di Francia accennava al- 
l'una parte ed airaltra, mandando dall’ un'Iato 
Wukassowich grosso ad invadere il Novarese , 
ed il Vercellese, dall’altro Rose mbrrg , grosso 
ancor esso a romoreggiare sul Vogherese . Cosi 
aspettava a pigliare deliberazioni più risolute, 
secondo che insegnassero gli andamenti del ne- 
niTco. , 

Dal canto suo Moreau , essendo ridotto il suo 
e.sercito a quindici mila combattenti , aveva 
considerato , che senza pericolo di estrema mi- . 
na, non poteva starsi a difendere la fronte del 
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Ticino, siccome quella-, , che era troppo- estesa, 
e non- com*borata da alcuna fortez 2 a. Pertanto 
fii era risoluto ad abbandonarla , portandosi più 
indietro. Ma a quale parte gli convenisse con- 
dursi, stava :n dubbio; perchè o doveva ancor 
egli pensare ai tenersi Accosto' a 11’ Alpi per con- 
sentire con Massena , che continuava a combat- 
tere aspramente in Isvizzera , o al piegarsi sulla 
destra del Po por dar la mano a Macdonald, al 
quale aveva mandato ordine , che da Napoli par- 
tendo , e prestamente viaggiando venisse a con- 
giungersi con esso lui-sulle sponde della Trebbia. 
Elesse questo secondo partito, nè porchè non si 
aia deliberato a condarsi direttamente a Geno- 
va , ^passando il Po tra Pavia , e V'obera , a 
noi non appare, se forse non, fa per dar ani- 
mo con la sua propinquità ai comandanti del- 
ie fortezze assediate di sostentarsi . Per la qual 
cosa visitato Torino^ e quivi informatosi diligen- 
temente , se le strade da Genova a Piacenza fos- 
sero praticabili per le artiglierie, niè4cmendo di 
essere seguitato cosi presto , perchè i gròssi, tor- 
renti del Cahavese si erano per le piogge smisu- 
rate gonfiati strabocchevolmente dietro a lui , e 
le strade he erano soffocate , conduceva T esercito 
-nei contorni di Alessandria, alloggiandolo in un 
sito molto forte. L’ala sua destra era assicurata 
da Alessandria , e dal Tanaro , la sinistra da Va- 
' lenza, e dal Po. Per tal modo non abbandonava 
del Lutto le pianure , e si teneva la strada aperta 
verso gli Àpeuniin . Per la quale deliberazione 
del capitano di Francia fu necessitato Suwa- 
row a i'eriuare la guerra tra la destra del Po, 
e la catena di quei monti. Erano cinte d’assedio 
dagli alleati Peschiera, Pizzigbettone , il castello 


Digitized by GoogU 



LIBRO DECIMOSESTO (1709) M7 
Milano, e Mantova. Ma non Indugiarono lun- 
go tempo ad arrendersi Peschi ra , ed il castello , 
fatto leggiere difesa; Piizighettone si t«*nne pii 
lungarnente; infine un caso fortuito di una-> conser- 
va di polvere, che accesa da una bo'nbn, aveva 
intronato tutta la terra , diè causa di dedizione ai 
difensori. Ri'iianevano in favor dei Francesi Man- 
tova . intorno alla quale, siccome piazza di mag- 
giore i'iiporLuiza,K.ray si aftaticava, e con Man- 
tova tutte le fortezze del Piemonte. Ingrossati 
gli alleati dai corpi , che avevano oppugnato le 
fortezze conquistate, e fatti ardili dalle solleva- 
zioni dei popoli in loro favore, si accostavano a 
Moreau colT intento di cacciarlo per forza da 
quel forte nido, in cui si ew ricoverata. Ma cre- 
dendo, che egli fosse più debole, o i Francesi più 
perduti d’animo, in vece di andar all' incontro 
con forze grosse , ed unite per venirne^ ad una 
battaglia giusta , giudicarono di poterlo snidare 
con dimostrazioni parziali , e con roinoreggiargli 
airintomo. P issartino i confederati, massimameu- 
te Russi, il dì undici maggio, il Poh Bassìgnana; 
i Francesi, essendo iiiulati ad urtargli , gli ruppo- 
ro, e tuffarono nel fiume. Ripassaronlo più gros- 
si il giorno seguente, ed assaltarono virilmente i 
repubblicani ; ma essi più virilmente ancora resi- 
stendo , rimasero superiori, ed uccisero gran nu- 
mero d’imperiali; i superstiti cacciarono' nel fiu- 
me. Nè quale utilità a vessei‘o questi assalti par- 
ticolari, io non lo so vedile, perciocché , quando 
puoi vincere con tutte le forze , non ti devi ■ net- 
terò a pericolo di perdere con una parte. Dall’al- 
tro lato Keim , acquistalo Pizzlghcttone , era ve- 
nuto ad ingrossare Roseinberg sulla destra del 
Po, e fatto forza contro Tortona , facilmente la 
T. Ili- a» 
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recava in stio potere, essendosi i Francesi ritirati 
nel forté. Tentata invano l’ala sinistra di Moreau , 
avvisarono i confederati di &r pniova, se minac* 
ciando sulla destra, il potessero sforzare alia ri* 
tirata. A questo 6 ne si aippresentarono' molto 
grossi a San Giutiano, cbe accenna a Marengo^ 
luogo vicino ad Alessandria . Ma Moreau che 
conosceva l’arte , ed aveva penetralo l’ intento 
del néiiiico , ricusava il comhaltere , dilfendendosi 
con la fortezza degli alloggiamenti . Ciò fu cagio- 
ne , che iSuvvarow p<'nsa$se a fare il principale 
sforzo didia guerra sulla sinistra del Po. Della 
qual cosa accortosi il generale di Francia, usciva, 
traversata la Borinida, dal su^> campo, ed assalta* 
va con ifiipeto grandissimo Keirn,e Froelich, che 
avevano le stanze a San Giuliano., ed obbedivano 
a Lusignano. S’ingaggiava una battaglia molto 
viva, traendo i Francesi a scaglie-, e caricando 
con la cavallerìa • Avrebbero- anche vinto quella 
pugna , se per caso fortuito non sopraggiungeva 
con genti fresche Bagirezione , che entrando nella 
battaglia nel momento, in cui; già i confederati 
piegavano gli sostenne, ed obbligò Moreau a ti- 
rarsi indietro . Bitirossi infatti, ma intiero, e mì- 
raccÌDso , tornando nel suo sicuro alloggiamento 
fra i due fìurniw Fu sanguinosa- la zuBa da ambe 
le parti, ed ambedue si attribuirono la vittoria . 
Così Moreau dimostrava , che crai, ancor' vivo , a 
cbe gl’ infortonj presenti non gli avevano tolto nè 
In Tnente , nè la fortezza d’unùno. 

Oramai la guerra , cbe gli romoiseggiava tutto 
air intorno, lo sforzava a far nuove deliberazioni. 
AYokassowicb, accompagnato- da un principe di 
Koiino , conquistato il Vercellese, si era fatto 
avanti sino alle Iprime terre dei Cunavese , e 
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tutto vi metteva a romoro. K.eim ancor egli lem-* 
pestava ^sulla destra del Po per modo die il ge- 
nerale francese si trovava spuntato da ambi i lati. 
Oltre a ciò i popoli del Ganavese, condotti da 
pretine frati si erano levati a calca contro i re- 
pubblicani . Afondovi parimente si muoveva con- 
tro di loro ; Possano , e Cherasco il seguitavano.' 
Ceva incitata da un ufficiale tedesco di singolare 
audacia, prese le armi, tumultuava. Alba si som- 
muoveva , e creato il suo vescovo Pio Vitale , 
comandante delle armi, si avventava contro ì 
Francesi , ed i democrati del paese. Si cornmise- 
ro sotto I imperio del vescovo atti di grande cru- 
deltà. Asti stesso tanto vicino al canopo 'di Mo- 
reau, invaso da contadini armati, e stimolali da 
alcuni curati , di cui avevano le lettere, vide sac- 
cheggiarsi il palazzo municipale, e la chiesa del 
Carmine da questa plebe slreiiata, che gridava vi- 
va la fede, viva San Secondo. Il presidio francese 
non peno poco a cacciargli: pure finalmente gli 
cacciò , uccidendone un centinaio. Poi venne il 
generale Mcusnier saccheggiando il paese per 
punirgli; e ne fece per giudizj militari uccidere 
un ajtro centinajo. I cooipagni gli gridavano 
martiri. Le terre astigiane grondavano sangue, 
quasi in sul cospetto di iVIoreau. Pensava egli 
alla salute de suoi; vedendo piena troppo gros- 
sa, e che era non più tempo di aspettar tempo, 
passando per Asti, Cherasco, e Possano, e lascia»» 
te ben guardate Alessandria, e Tortona , anda- 
va a porsi alle stanze di Cuneo , per avere le 
strade libere verso Francia pel colle di Ten- 
da , e per la valle dell' Argenterà . Mandava u- 
jia grossa banda a castigare Miindovì ; come i 
sollevati a niuna cosa avevano perdonato, che 
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fosse ) o paresse, o sì supponesse a loro contrariai 

nemmeno alle donne di' coloro , che chiamavano 
a .morte, perciocché crudelmente le^ STÌllaneg— 
giavano j e stupravano; cosV i repubblicani pari- 
ménte a niuna cosa perdonarono,' non salvando 
nemmeno l’onestà dei rnonastérj delle donne», 
• Preti, e frati , capi delle sommosse, dopo di aver 
ucciso crudelmente i repubblicani, furono essi, 
medesimi uccisi soldatescamente dai repubblica- 
ni . In meezo a questi atroci accidenti, di cui am- 
be le parti si rendevano ree , Buronzo del Signo- 
re, arcivescovo di Torino, mandava fuori> a peti- 
zione di Musset , commissario di Francia, lettere 
pastorali lodatriei del governo repubblicano), e 
pareggiatrici delle sue massime a quelle del Vanr 
gelo. Poi crescendo vieppiù la rabbia dei popoli j 
pubblicava una pastorale esortatoria , in cui mol- 
to amorevolmente citando frequenti passi dello 
sacre scritture, confortava i popoli a quietare , e 
ad obbedire ai inagisti ali . Questi erano veri uF- 
ficj di pastore' del|e anime; ma la rabbia, e la 
concitazione degli altri cherici erano più poten** 
ti delle .amorevoli esortazioni dell’arcivescovo: 
dicevano^ , che le faceva per forza , e forse era 
vero: altri il chiamavano giacobino . Da Cuneo 
il generale della Repubblica lasciatovi un for-. 
te presidio , si conduceva , èssendo og^imai 
•tremo di genti , sul destro dòrso degli A- 

^pennini. ' , . 

. Partiti i Francesi, il che fu cagione, chel ammi- 
nistrazione delPiemoutf , che Moreau pssando per 
Torino aveva creato di quattro persone , Pelissc- 
ri , Rossignolì, Capriata , é Geymet , in surroga- 
zione di Musset tornatosi in su quei primi rumo- 
ri in Francia, andasse a fer capo io Pinerolo, 
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perché le valli dei Valdesi, vicinerà questa città, 
ed abitate da popoli quieti , e nemici di ogni- 
scandolo , davano un adito sicuro a ripararsi in • 
Francia. Quivi concorrevano tutti i Piemontesi, 
ed altri Italiani , che avevano più speranza nella 
fuga, che nella benignità del vincitore. Le cose 
erano disperate; pure quest’ uomini ingannati 
dalle solite fantasime, con grandissima acerl)ilà 
sdegnati minacciavano ancora i nemici, ed inci- 
tavano i popoli ad armarsi in sostegno della Re- 
pubblica . Per la partenza medesitna dei soldati 
di Francia si moltiplioavano a dismisura in Pie- 
monte le sommosse popolari. La rabbia politica, 
il zelo, come pretendevano, della Religione, spes- 
so ancora l’amore del sacco, e gli odj privali 
producevano questi effetti. Sorse ad accrescergli 
un manifesto mandato da Suwarow ai Piemonlesi 
dalle sue stanze di Voghera, il quale con parole 
aspre , e minatorie spiegava le intenzioni impe- 
riali; che gli eserciti vincitori mandati dall’ Au- 
stria, e dalla Russia in nome del legittimo .Sovra- 
no del Piemonte, verso il Piemonte volgevano il 
passo; che venivano per rimettere il Re sul trono 
de’suoi augusti antenati, del quale per la perfi- 
dia loro l’avevano i suoi nemici detruso; che ve- 
nivano, perchè la Religione trionfasse , perchè il 
Piemonte da quel duro e tirannico giogo, al qua- 
le da’ suoi oppressori era stalo posto, si liberasse, 
perchè il mal costume, di’ essi in tutti i cuori 
andavano seminando, si spegnesse; che sapevano, 
quale amore, quale fedeltà i Piemontesi portas- 
sero all’ augusta Casa di Savuja , la quale da tan- 
ti secoli con tanta gloria, e sapienza gli c'ivcva 
governati; gli esortavano pertanto ad armarsi per 
una causa, nell’ esito felice della quale tutta la 

22. 
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fel icità IdiTO consisteva: penassero ai loro ante** 
Dati, quelle anni in mano di nuovo si recassero , 
elle erano state sì spesso vittoriose contro il cornu> 
ne nemico; accorressero., sotto le insegne dell’e- 
sercito vittorioso., ch’egli reggeva, si unissero, e 
sarebbero gl’ impostori, che per,- opprimergli gli 
avevano ingannati, cacciati per sempre dalle ter- 
re loro; che alle armi grinvitava solo pel soste- 
gno della Religione, che alle medesime gl’ invi- 
tava solo per la conserva/ioue delle proprictiì: 
che i due Imperatori , ed ci per toro, promette- 
vano protezione, ed assistenza ai fedeli perdono 
ai deboli, castigo ai scellerati. Si armassero a- 
dunque, concludeva, si armassero, ed alle genti 
imperiali si accostassero: pensassero, quanto fos- 
se pietoso il liberare il Piemonte dalla tirannide 
acerbissima dei giacobini: ciò da loro richiede- 
re l’onore, ciò richiedere il dovere ; non gli rat- 
tenessero ié false promesse : solo valere il gturaif 
mento antico , non quello '^^^estato ad un gover- 
no iniquo; le sublimi Vtrm dei due Imperatori 
abbastanza dimostrare > che la fede sua nel pro- 
mettere o benignità, o castigo Viverebbe santa, 
ed inviolata. 

Qeste parole atterrivano maravigliosamente 
gli uomini avversi , perchè sapevano, che Suwa- 
rovv era uomo capace di fare più che non diceva; 
Dati* altro lato le genti stimolate si sollevavano: 
atroci fatti seguitavano parole incitatrici. Car- 
i|[|ngnole , città vicina a Torino, si levava a ro- 
more, ed ammazzava -i repubblicani, che viag- 
giavano alla spicciolata: i repubblicani accorsi 
armatamente da Pinerolo anrrmazzavano i Car- 
inagnolesi , ardevano la case loro , e davano ine- 
sorabilmente a morte i frati , autori, della soiA'* 
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mossa. Queste cose succedevano a ostro Ji Turino 
a tramontana delle pcgjjiori . II Ganavps<* , jim- 
yincia dotata di popoli armigeri , e fieri , vieppiù 
iofiainrnava; yi sorgevano opere , parte da com- 
media , parte da tragedia . Un antico ulììciule m 
riposo d’Austria, che Brandalucioni aveva nome , 
giudicando, che quello fosse tempo da prevaler- 
sene, si era fatto capo di villani armati , e già ave- 
va corso sollevando, e depredando il Novarese, (d 
il Vercellese, quando fermatosi in Canavase , pe- 
se la sua sede in Chivasso. Le turbe agresti che 
il seguitavano, erano andate, strada facendo, in- 
grossandosi: le chiamava masse cristiane. Que- 
sto Branda con le sue masse, quando arrivava in 
una terra, prima cosa, atterrava l’ albero della li- 
bertà, e piantava in suo luogo una croce : quivi 
poscia s’inginocchiava, e stava un pezzo orando . 
Poi trovava il paroco , e si confessava, e comuni- 
cava. Nè dimenticava la cura del corpo; perchè si 
dava ai desinare, ed usava anche dei vino immo- 
deratauiente: la massa cristiana vedeva spesso an- 
dar a onde il buon uomo. Nè gl’ importava, che 
due più che una volta le medesime cose nello 
stesso giorno facesse, pereliè (juanti villaggi visi- 
tava, tante le ripeteva. S’informava, se nella terra 
fossero giacobini, ed avveniva, che i gi.icohini 
erano sempre i più ricchi: erano messi o a taglia, 
o a ruba. Chi non pagava , predato, o carcerato, 
ma il pagar la taglia mezzo sicuro di riscatto. 
Due cappuccini aveva per segretarj: preti , cura- 
ti , e frati l’ accompagnavano con forche , picche, 
pistole, e crocifissi . Frati erano di ogni sorta , e 
di ogni colore , ed armati in varie , e strane gui- 
se: un curato aci into di pislole assai ben grosse, 
custodiva il passo della jStura. l villani segui- 
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landò facevano gesti, e schiamazzi, parte ridico* 
il , parte tremendi. II terrore dominava il Cana« 
Yuse- Non solo chi aveva opinione contraria , ma 
chi aveva o lite, o interesse contrario con alcuno 
di quest’ uomini fanatici, era chiamato a slraz], a 
prigionìa, ed a morte. Nè preservava l età , 

0 la virtù, o l’innocenza: tutti erano da un in- 
coraposlo furore lacerati. Sensi vedute donno 
tratte, per opinioni o vere o supposte, alle in- 
giurie estreme da uomini secleratissiini : sonsi 
veduti magistrati rispettabili legati con corde, e 
svillaneggiati con ogni obbrobrio da uomini fa- 
cinorosi , che avevano anticamente , e sotto il 
governo regio chiamati a giustizia per commessi 
delitti: sonsi veduti vecchi infermi , o scempiati 
da queste masse furibonde, o fuggenti con isten- 
to la cieca rabbia , che gli perseguitava , Le 
malte cose , che questo Branda dava a credere 
alle sue masse , sono piuttosto di un altro mondo 
che di questo ; perchè diceva , che con bastoni , e 
con pali avrebbe preso la cittadella di Torino, ed 
elle se lo credevano: che avrebbe preso Francia, 
e se lo^ credevano; che Gesù Cristo gli compari- 
va , e se lo credevano ; e preti, e frati applaudiva- 
no, e più applaudivano nelle meriggiane ore, 
che nelle mattutine. Credo, che scena simile a 
questa non sia stata al mondo mai . Intanto il 
buon nomo si prendeva le taglie, ed attendeva al 
vino. Infine, prima i preti timorosi, poi i villani 
sospettosi incominciarono a subodorar l’umore, 
e diedero mano al mormorare . Brevemente , 
vedendosi scoperto, si cansò; e temendo, che i 
generali russi , o tedeschi , ai quali non piaceva- 
no le opere nefande, gli dessero premio secondo 

1 meriti, andava domandando attestati di ben ser- 
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Tito a questo, ed a quello, massi. ue ai preti: al- 
cuni gliene diedero, o per emù passione , o per 
timore; i più gli rieusaroiu). Il vescovo, e la citlù 
di Novara sdegnosamente glieli negarono. Fu po- 
sto pc’suoi portainenti in carcere a Milano, e vi 
stette tre mesi. Durerà lungo tempo la memoria 
di questo Branda in Canavese , coinè caso di cre- 
dulità sciocca, e di furore pazzo. Ai tempi. che se- 
guirono , e quando i repubblicani tornarono in 
Piemonte, prevalse fra di Ioni l’uso, che chi par- 
teggiava, o fosse creduto parteggiare pel governo 
regio, Branda da questo lepido capo si chi<imassc. 
Intanto le masse sollevate continuavano, nè furo 
no sciolte, se non quando i confedtnati , fatti più 
sicuri dalle vittorie, giudicarono, i moti coni posti 
essere migliori degl’ incomposti. 

Frattanto Su warow intendeva ranlmoall’acqui- 
sto di Torino, perchè essendo città capitale, si sti- 
mava, che la po.ssessione di lèi , fa cend'^ risorgere 
l’immagine del regno, inviterebbe i popoli a tor- 
nare all'antica obbedienza. Oltre a questo, im- 
portavano agli alleati il suosito, molto accomodato 
alla guerra, e U copia delle a<^liglier\e,e delle mu- 
nizioni , che vi si trovava ammas.sata. Non aveva 
potuto Moreau per la debolezza delle genti, chu 
gli restavano, lasciar in Torino un presidio sufG- 
ciente, e dalla guernigione della cittadella in fuo- 
ri , non vi era forza , che potesse pr^^servar la 
città, quantunque fosse cinta di mura forti ed 
ordinate, secondo l’arte , a difesa. Ad un recioto 
tanto largoappena avrebbe potuto bastare contro 
l’oppugnazione tutto l’esercito, che il geneialc di 
Francia aveva condotto oltre i sommi gioghi dei 
monti. Solo vi era dentro una guardia cittadina, 
alle ptinia urbana , poscia uuziouule chiamata ^ 
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ed avendo oggimaì a noja e le muteeioni , e lo 
guerre, e le grida di questo, o di quello, intende- 
va solamente a conservare intatte le proprielà , e 
le persone. Arrivava Wukassowich con genti re- 
golari , e turbe paesane; faceva la chiamata . Ri- 
spondeva Fiorella, volersi difendere. L'austria- 
co, occupato il monte dei cappuccini, che dalla 
riva opposta del Po sopraggiudicala città, e pian- 
tatevi alcune artiglierìe, non grosse, ma da guer- 
ra sciolta, principiava da quel luogo rilevato a 
dar la batterla; rispondevano, ma debolmente le 
artiglierìe delle mura . Non facendo frutto con 
le palle , pruovo le bombe, -perchè sapeva , che si 
resisteva piuttosto pel difetto delle armi, e delle 
genti necessarie ad espugnare, che per la suffi- 
cienza del presidio. S’accesero alcune case vicine 
alla porta dì Po; il che fra quello strepito di ar- 
tiglierìe accrebbe molto il terrore; già le 'menti 
commosse credevano approssimarsi 1’ estremo 
sterminio. In questo punto la guardia urbana 
apriva la porta. Entrarono a furia i soldati corri- 
dori di Wukassowich ; gli accompagnavano, cosa 
dì grandissimo spavento, le turbe informi di 
Brandalucioni. Salvaronsi frettolosamente in cit- 
tadella i pochi soldati repubblicani, che allog- 
giavano in citta, dei quali alcuni furono presi, 
aUri uccisi. Già Tonno non era più in poter di 
Francia , ma non era ancora del tutto in poter 
d’Austria, perchè su quel primo giungere le tur- 
be contadinesche dominavano. Per primo fatto, 
ed in sul bell'entrare uccisero un . Ghilio.ssi , 
ufficiale d’artiglieria molto riputato, il quale, 
quantunque fosse in voce di amare il governo 
nuovo , si era rnescolato , certo molto imprudeii- 
temente, coi circostanti per veder passare quegli 
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nomini arrabbiati . Scoperto , oh , ecco un giaco-^ 
binoy dissero , e tosto l’ammazzarono. Il suo ca« 
davere fu lasciato giacere nel sangue lungo tem- 
po , e ad esso con gli scliemi , e con gl’itnjjroperj 
insultavano. Le feroci masse ebbre di rabbia, e 
di vino correvano le contrade, riempiendo l’aria 
di grida orribili; si promettevano il sacco. (Jn 
Cavaliere Derossi, colla spada nuda in mano, gli 
guidava, ed animava, e correndo con loro gridava, 
e faceva che gridassero viva il Re, viva la Casa di 
Savnja, muojano i giacobini. In mezzo a queste gri- 
da la moltitudine sfrenata dava il sacco alle case 
Ferrero,e Miroglio, ed al caffè diScnnz,a quelle 
come di giacobini , a questo per non so quale in- 
segna repubblicana. D^rossi faceva minacce a chi 
alfacciatosi alle finestre, non gridasse, viva il Re. 
JMangiaridi ogni sorta, e fiaschi di vino si calava- 
no continuamente, e so dire, molto volentieri, 
dalle finestre, perchè non era tempo da esitare . 
1 villani gridavano senza posa, muojano i giaco- 
bini ! dove sono questi giacobini?, che ci si dia- 
no qua : che stiam facendo ^ che non gli am- 
maz%iamo tutti . Giacobini, e non giacobini , 
si< nascondevano, perchè sapevano, qual discer- 
nimento abbia in simili casi il volgo. Insom- 
nia Torino pieno di spavento aspettava qualche 
gran mina, e se i confederati non fossero sta- 
ti presti ad accorrere, ed a frenare quegli uomini 
furibondi, sarebbero forse avvenuti mali peggio- 
ri di quelli, che si temevano. Premevano gli ani- 
mi di tutti i pensieri delle cose presenti , e future. 

Quando i tumulti , che avevano conquassalo il 
Piemonte , alcun poco restarono, entrava a guisa 
di trionfatore il generalissimo Suwarow. Andava 
in sui giungere nella Chiesa metropolitana di San 
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Giovanni ~ppr ringrariare Iddio dell’ acquistate^ 
Tittoria. Fu anunesso mollo volentieri al bacio 
della pace , ed albi celrbr;uione dei divini miste-» 
rj dall’ arcivescovo Burotuo, il quale, dopo di 
aver lodato alcuni giorni prima la Repubblica , 
ora cbiamava nelle sue nuove pastorali il gene- 
rale russo. Inviato del signore, novello Ciro. Nè 
si oppose al vedere certe immagini, che si anda- 
vano vendendo , e che il volgo ignaro osservava 
maravigliando, nelle quali la Russia, 1’ A-ustria , 
e la Turchìa erano rappresentate con gli attribu- 
ti «Iella Santissima Trinità. Queste cose io nar- 
ro bene a mala voglia; pure son costretto a nar- 
rarle per amor della verità , e perchè i nostri ni- 
poti sappiano . quanto noi siamo stati pa^zi . 

■ Intanto Fiorella , che. governava la cittadel- 
la , traeva con le artiglierie ; i confederati trae- 
vano contro di lui: era vicino un’altro .stermi- 
nio ; i miseri Torinesi tra Francesi Russi, 
Austrìaci, repubblicani, regj dalle paure 
dai dolori non potevano respirare. Infine le 
partì convennero, perchè altrimenti la sede dèi 
re ne andeva in sobhisso , che i confederati non 
assalterebbero la cittadella dalla parte della cit- 
tà , ed i Francesi non infesterebbero, la cùttà 
, dalla cittadella . Era Suwarow conti nuarneole 
veduto , e corteggiato dai nobili ; i più sa- 
vj consigliavano la moderazione, gli altri il ri- 
góre. 

Il Russo, quantunque fosse di natura molta 
risentita,, ed anzi acerba , massime in queste fac- 
cende di stato, più volentieri udiva i primi, che 
ì secondi, perchè giudicava secondo la ragione, 
non secondo le parzialità del luogo, o i desìderj 
di vendetta. Gli pareva, sebbene fosse venato 
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dall* orsa , che fosse oggimai tempo di riordinare 

10 stato piuttosto che di alterarlo con le acerbi- 
tà, che generano nuove niinicizie y e nuovi sde- 
gni. Chiamava a se il marchese Thaon di San- 
t’ Andrea , e gli dava carico di riordinare i reggi- 
menti del Re. Il marchese con un acconcio ma- 
nifesto esortava i soldati piemontesi a tornare 
sotto le antiche insegne , promettendo , che si sa- 
rebbero perdonate le trasgressioni , e si aprireb- 
be volentieri il grembo a tutti gli sviati , che per 
le diffìcoltà dei tempi si erano voltati a servire ai 
governi nuovi , e che prontamente si rimettesse- 
ro nell’ obbedienza ; a queste parole senza tardità 
i soldati si raccoglievano. Poi Suwarow consi- 
gliandosi col marchese medesimo} e con gli altri 
capi del governo regio creava, per dar forma alle 
cose sconvolte, un governo interinale sotto nome 
di consiglio supremo insino al ritorno del Re. 
Riputando poi a proposito di lui il dare la pote- 
stà ai più affezionati , vi chiamava il marchese, i- 
capi delle tre segreterìe, i primi presidenti del 
Senato, e delia Camera dei conti, l’Avvocato, ed 

11 Procurator generale , l’ Intendente generale 
delie finanze, il Contador generale, ed il Reggen- 
te il Controllo generale; voleva, che i magistrati 
antichi riprendessero gli uffizj: ordinava, che il 
consiglio supremo fra le leggi emanate dopo la 
partenza del Re, scegliesse quelle , che si doves- 
sero conservare. Grave peso era addossato al 
consiglio: le cose scomposte oltre ogni credere , 
massimamente le finanze. Oltre la voragine del- 
la guerra, e le molestie, le fraudi , e le - rapine 
degli amministratori degli eserciti russo, ed au- 
striaco, certamente non più continenti dei repubr 
blicani, quei biglietti di credito laceravano lo 
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stato. Per liberarsene , decretava, che si spen- 
dessero , e nei pagamenti si accettassero , non a 
valor di segno, nè di editto, rna a valor di ca n- 
bio , deliberazione giusta in se rispetto ai parti- 
colari tra di loro, non rispetto al governo. Par- 
ve flecreto enorme: gravi risentimenti aveva pro- 
dotto la legge precedente, che aveva scemato del 
due terzi il valore dei biglietti , ma questa del 
consiglio , sancita , come si disse , a petizione del 
Conte Balbo, Soprantendeute le finanze, del vo- 
lere, ebe solo valessero a valor di can»bio , ne 
partorì dei più gravi . Oltreché i po ssqssori si 
trovarono offesi della differenza tra il valore e- 
dittale, e quel di cambio, la legge del governo 
instituito dai Francesi aveva offeso solamente gli 
interessi privati , mentre questa offendeva gl’ in- 
teressi privati ,ed il buon costume, ed aperse la 
porta ad abusi innumerabili : imperciocché s*^in- 
cominciò a far disegni , cd a negoziare sull’aggio, 
pessima corruttela dello stato sociale . Grande 
difficoltà era pure nel provvedere le vettovaglie 
necessarie alle popolazioni paesane , ed a tante 
genti forestiere ; perchè la vernata essendo stata 
molto aspra , vi era estrema carestìa ; e siccome 
i più forti erano i primi a procacciarsele, così i 
vincitori, che si chiamavano amici , ed alleali , 
se ne vivevano largamente , mentre gli uomini 
del paese pativano all’estremo dei cibi necessarj , 
ed erano tormentati dalle ultime necessità; alcu- 
ni se ne morirono di fame . I vincitori pascevano 
i cavalli coi granelli della saggina , o sìa meliga, 
che è il princtpal cibo dei contadini del paese , 
ed i Piemontesi affamati ne domandavano inva- 
no . Furon visti uomini costretti dalla estrema 
lame razzolare, crudo, ed insolito spettacolo in 
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Piemonte , nello stallatico dei cavalli , e pascersi 
dei granelli superstiti, miserabili relìquie. A. 
questo sì aggiungeva, cbe se i villani frenati dai 
capitani , avevano cessato, sebbene non intiera- 
mente, dal sacco , c dalle persecuzioni, i cosac- 
chi, i pandori, e non so qual altra peste di que- 
sta sorte , avevano principiato a far da loro : la 
parzialità pei Francesi era il pretesto, la cupidi- 
gia la cagione, la violenza il mezzo, il furto il 
fine. I Piemontesi non erano sicuri nè in casa, nè 
fuori: le case andavano in preda , o per forza , o 
per inganno ; le ingiurie per le strade, ed anche 
per le contrade della reai Torino si moltiplica- 
vano; varie erano le forme: alcuni rapivano gli 
orologi di tasca, dicendo, Jacob, Jacob, come dir 
giacobino ; e gli rapivano ai giacobini , ed ai non 
giacobini ugualmente. Toccavano altri i capei- 
A li, credendo, che i giacobini gli avessero mozzi , 
^ e se venivano, gridavano Jacob, Jacob, e mette- 
vano P uomo per la peggiore: nelle campagne, 
veduto chi andasse per la strada ai, fatti suoi, 
tosto gridavano Jacob, correvano dietro, ed era 
forza riscattarsi , quando non sì poteva fuggire. 
Io ho conosciuto un repubblicano, che era fatto 
fuggire su pei monti da una stretta di panduri , 
che gli teneva dietro, ^ fermati Jacob ^ 

fermati Jacob , che aiam truppe delV Imperato^ 
re . Quella gente zotica si persuadeva che , per- 
chè eran truppe dell’ Imperatore, il repubblica- 
no dovesse fermarsi ; ma ei si dileguava loro da- 
vanti con migliori gambe. Insomma la guerra è 
guerra , i vincitori son vincitori , e il ciel guardi 
gli stali deboli dagli alleati potenti. Non mai il 
Piemonte fu tanto squallido, quanto ai tempi 
della presenza degli Austriaci, e dei Russi. 
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Non si fece sangue per giudizj civili nè sotto i1 
governo di Joubert, nè sotto quello di Suwarow; 
ma dominando il Russo molti partigiani del nuo- 
vo stato, fra i quali non pochi virtuosi nomini, 
furono carcerati, parte per ordio, parte per assi- 
curarsi di loro , massimamente perchè i repubbli- 
cani innanzi che partissero, avevano arrestato, e 
condotto ostaggi; in Francia per sicurezza dei 
compagni, i capi delle principali famiglie nobili 
del Piemonte. Il collegio dei nobili in Torino 
pieno di questi prigionieri di stato: eraiivi il Con- 
te San Martino, il Conte Galli , il Conte Àvoga- 
dro, Tavvocato Colla, il giudice Braida, e con 
molti altri quel Ranza , che al suono della rivo- 
luzione del Piemonte sua patria , era prestamen- 
te accorso da Milano, dove, secondo la sua disor- 
dinata natura, ma pure con sincerità d’animo, 
non contento di cosa , che si facesse , o di anima , ^ 
che vivesse, scriveva contro tutti senza freno al- 
cuno quanto gli suggeriva la mente sna torbida , 
ed inquieta. -Gli scherni , che loro si facevano dal 
popolazzo ei'ano gravi, le minacce ancor più gra- 
vi; le medesime carcerazioni nelle provìnce. 

Vedeva il consiglio, che per confermare lo sta- 
to del Re, principalmente nella capitale, si ren- 
deva necessario l’espugnare la cittadella; perchè 
non solamente ella era di sicurtà grande alle cose 
del Piemonte, ma non si giudicava nemmeno o- 
Dorevole l’avere quel morso in bocca nella sede 
stessa della potestà suprema: laonde, acciocché 
la faccenda camminasse con maggior diligenza , si 
offerse a farle spese dell’ oppugnazione, il giorno 
tredici giugno principiarono i confederati a lavo- 
rare al fosso, ed alla trincea della prima circon- 
vallazione , che si distendeva dalia strada di ^ao 
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SaWario a quella di Susa , ed era distante sola- 
mente a trecento passi dalla strada coperta . Non 
mancarono gli assediati a se medesimi nel voler 
impedire colle artiglierìe , die i nemici tirassero 
a perfezione la trincea . Ma questi con le solite 
arti affaticandosi, ed ajutati con molto fervore 
dai contadini, che niuna fiitica, o pericolo ricusa- 
vano , apprestarono le batterie , e la mattina del 
diciotto diedero mano a bersagliare la fortezza . 
Circa cento bocche da fuoco buttavano contro |di 
lei, parte di punto in bianco, parte e molto più 
di rimbalzo; la quale ultima maniera di trarre 
fece nella piazza danni , e rovine grandissime ; 
perchè , siccome lo spazio , per non essere la cit- 
tadella molto grande, in cui piovevano le palle, 
era angusto , così coi salti, coi rimbalzi , e coi ri- 
^landi loro avevano rotto tutte le traverse , fracas- 
sato i carretti, ferito a morte un gran numero di 
cannonieri : il suolo si vedeva smosso , ed arato per 
ogni verso. Tiratori piemontesi abilissimi dalle 
trincee con grosse carabine molto aggiustatamen- 
te traevano, ed imbei*ciavano i cannonieri per le 
cannoniere: i parapetti in molte parti già squar- 
ciati , e rotti. Faceva Keini , che da Suwarow a- 
veva avuto carico di quest’oppugnazione , la in- 
timata alla piazza : rispondeva Fiorella , volersi 
tuttavia difendere, il bersaglio rincominciava più 
forte che per lo innanzi , e continuava sino al mez- 
zodì del diecinove. La caserma,! magazzini, la 
casa stessa del governatore Fiorella ardevano: li- 
na conserva di polvere aveva fatto scoppio: le ca- 
sematte , per esservi trapelata inolt’acqua , non 
ofl'erivano rifugio. Morti erano. la maggior parte 
dei cannonieri , le batterìe scavarlcate , i parapetti 
distrutti; la piazza ridotta senza difesa d’artiglie*' 
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rie. Già la seconda circonvallazìooe si scavava a 
gittata di pistola dalla strada coperta ^ e gli oppu-« 
gnatori la continuavano con una zappa per modo 
che già erano vicini a sboccare nel fosso . Il per** 
severare nella difesa sarebbe stato piuttosto te- 
merità, che valore: perciò Fiorella trattò della 
resa. Si fermarono il dì venti i capitoli, pei qua- 
li si pattuì, che il presidio uscisse con gli onori 
di guerra; che deponesse le armi; che avesse li- 
bero ritorno in Francia coi cavalli, e colle baga- 
glio; che desse fede di non servire contro i confe- 
derati fino agli scambj; Fiorella, e gli altri uffi- 
ciali maggiori fossero, come prigionieri di guerra 
fino agli scambj, condotti in Germania. Uscirono 
i vinti in numero di circa tremila. Entrarono t 
vincitori il dì ventidue. Trovarono trecentoset- 
tantaquattro cannoni , cento quarantatre morta] , 
quaranta obici, trentamila fucili, polvere, ed al- 
tre munizioni da guerra in grande abbondanza ; 
insigni spoglie conquistate in pochi giorni. In co- 
si breve spazio di tempo ebbe la sua perfezione 
l’opera di sforzare la cittadella di Torino, e fu 
costretta alla dedizione una fortezza , che in una 
guerra anteriore aveva per ben quattro mesi vin- 
to la contesa contro un esercito assai grosso di 
Francia. Gli ufiìziali d’artiglieria, ed i cannonie-_ 
ri piemontesi , che in questo fatto combatterono 
pel Re, fecero opere di egregio valore . Dimo- 
strossi massimamente singolare la virtù di un Ruf- 
fini , capitano di non mediocre perizia , e molto 
dedito all’antico governo. Ottenuta la cittadella, se 
ne giva R.eiin ad ingrossare sulle sponde della 
Bormida Suwarow, al quale la fortuna stava pre- 
parando nuove fatiche, e nuovi trionfi. Fecersi 
m Torino molti rallegramenti civili, militari, e re- 
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•ligiosi per la riacquistata cittadella . Ne pigliaro~ 
tiai regi felici aogurj. AiandavaSuwarow pregan- 
do il He , acciocché se ne tornasse nel regno recu- 
perato. Ma r Austria , che aveva altri pensieri, e 
che era sdegnata per avere lui seguitato sino aU 
l’estremo la parte di Francia , attraversava que- 
sto disegno: singolare condizione di Carlo Ema- 
nuele, che la sua fede verso Francia tanto con 
lei non gli abbia giovato eh’ ella noi rovinasse, 
e che la sua ruina operata dalla Francia tanto 
non abbia potuto coll’ Austria , eh’ ella il rinte* 
grasse . 

* Per la conquista fatta dagli alleati dello stato 
di Milano, del Piemonte, e delle tre legazioci , ne 
seguitava , che una moltitudine quasi innumere- 
vole di repubblicani italiani d’ ogni sesso, d’ ogni 
grado , e d’ogni età , che si erano scoperti per la 
llepobhiica , fuggendo la furia boreale , che gli 
perseguitava, si erano ricoverati in Francia, mas- 
simamente nei dipartimenti vicini del Montebiati-^ 
co, deirisero, delie Alpi alte, basse, marittime, 
e delia Bocche del Rodano . Coloro, che si trova- 
vano in maggiori angustie , si fermarono in que- 
sti dipartimenti , sperando , che presto la F'run-’ 
eia, dalla bassa fortuna, in cut era caduta , ri- 
scuotendosi, avrebbe di nuovo aperto loro le 
strade per tornarsene nella patria . 1 più ricebi, 

0 i più ambiziosi andarono ai piaceri, ed alle am- 
bizioni di Parigi . Erano fra tutti diversi umori . 

1 più timidi, deplorando Tesiglio , che riusciva lo- 
ro insopportabile, e stimando, che fosse aver di-' 
letto d’ ingannarsi da loro medesimi il nutrire 
speranza, che la Francia fosse per risorgere, per- 
chè per le rotte d’ Italia pareva loro impossibile 
fermare tanta rovina , considerato massima mente' 
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che le sinistre novelle ogni giorno più si molti- 
plicavano, desideravano di rappattumarsi coi vin^ 
citori . I più costanti volevano aspettar qualche 
tempo per vedere a qual cammino fossero per an- 
dare quelle acque così grosse. I più animosi, non 
dubitando, che la vittoria potesse visitar di nuo- 
vo le insegne. di Francia, facevano ogni opera per 
stimolarla a non lasciar cadére le cose d’Italia , e 
con ogni instanza sollecitavano una nuova passa- 
ta dei repubblicani. Mettevano avanti la ricchez- 
za del paese, T importanza di lui per la Repub* 
blica, la pioria acquistata, le menti sdegnate 
alle enormità dei confederati, i desiderj rinnovel- 
lati di Francia ; cose tutte , che accrescevano 
facilità -alla vittoria . Promettevano > . si olferi- 
vano , la potenza loro oltre ogni ragione magni- 
ficavano. 5 - 

Intanto il tempo.passava, Tesiglio si prolunga- 
va , le speranze scemavano , i bisogni cresceva- 
no , il forestiero aere diveniva loro ad ogni ora 
più greve, e più nojoso . In tanto infortunio la 
Francia gli raccoglieva benigna mente; conciossia- 
chè, oltre qualche soccorso, col quale il governo 
alleggeriva la sventura loro, trovarono nella cor- 
tesìa dei Francesi ospitalità tale che a loro tutte 
le cose erano in pronto, salvo quelle, che la sola 
patria ]può dare . Piè in questo pietoso ufficio le 
opinioni operavano, perchè molti Francesi furono 
visti, ai quali era in odio la Repubblica, avere sol- 
lecitamente cura dei fuorusciti, nelle case loro ri- 
coverandogli, e con ogni più amorevole servimen- 
to consolandogli. Tutte le terre francesi, alle qua- 
li lo spettacolo degli esuli era pervenuto, nel far 
loro benefizio emolavano le une alle altre. Chiara- 
berj, Grenoble, e Marsiglia', si dimostrarono 
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per questi benigni risguardi piuttosto mirabili/ 
cbe singolari . In mezzo al conforto , eh’ io provo 
nel raccontare questa francese umanità, non so» 
s’io mi debba dire una cosa orribile: pure per far 
conoscere l’età, io non sarò per tacerla , e questa 
è, che a questi sfortunati Italiani si dimostrarono 
duri, spietati ,ed inesorabili la maggior parte di 
coloro, che erano carichi delle spoglie d'Italia» 
Costoro altri fra gl’italiani non vedevano, se non 
quelli, che avevano tenuto loro il sacco, e gli 
uni e gli altri in mezzo alle gozzoviglie , dell’lta- 
lia, e della Francia ridevano. Avrebbero veduto 
con ciglia asciutte rovinare, e gir sottosopra il 
mondo, se del mondo pei loro male acquistati 
piaceri non avessero avuto bisogno. Così il ricco, 
cd il povero, il repubblicano , ed il regio, gli 
amatori, e gli odiatori deU’impresa d’Italia da- 
vano sulla ospitale terra di Francia , quanto era 
in facoltà loro , ed nmorevolissimamente ai mi- 
seri Italiani . Solo coloro , cbe principale cagiono 
erano , eh’ eglino fossero caduti in quel caso 
estremo , e che dall’ Italia solamente avevano 
acquistato quello, che gli metteva in grado di 
beneficare altrui , pane alcuno, neppure l’amaro, 
ai depredati offerivano. Che anzi non solamente 
dalle laute, e lascive mense loro gli allontanava- 
no , ma ancora dagli atrj , e perfino dalle porte 
orudelinente gli ributtavano . Così al tempo stes- 
so si vedeva quanto la umanità ha di più tenero, 
e di più generoso , e quanto l’avarizia ha di più 
duro , e di più spietato : tanto è vero , che un 
solo vizio gli tira a se tutti, ed una sola virtù 
tutte ! 

Gl’ Italiani ricoverati in Francia, dico quelli , 
«he si erano acquistato maggior credito nelle fac- 
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■ tende) avevano presuasoa loro medesimi, tìfie iil 
tanta tempesta di fortuna grande mezzo a far ri- 
sorgere l’Italia, e ad ajutare io sforzo della Fran- 
cia per ricuperarla , fosse il pretendere il disegno 
di unirla tutta in un solo stato; perchè non dubi> 
lavano, che a questa parola di unità italica, gl’ita- 
liani bramosamente non concorressero a procurar- 
la. Per la qualcosa volendo trar frutto dall’occa- 

I sìone , si appresen tarano, oltre le esortazioni non 
istampate,e presentate ai consigi j legislativi, con 
una rimostranza stampata, e diretta al popolo ft'an- 
cese,ed a’ suoi rappresentanti, la quale favellando 
delia necessità di creare l’unità d’Italia, con que- 
ste parole incominciava;,, Il tradirnento,e la per- 
„ 6dia hanno soli dato la vittoria ad un nemico 
„ barbaro , e crudele. Chi con maggiore efficacia 
y, gli favoriva ; reggeva allora la vostra Francia . 
,, Voi foste, come noi, ingannati, voi, come noi,tra- 
y, diti da coloro, che dell’assoluta potestà dilettiin- 
y, dosi volevano voi tutti in un con la libertà dei 
y, popoli precipitare in queil’abisso, che le empie 
y, mani loro avevano aperto. Per pochi giorni stet- 
y, te, che gli abborninevoli disegni loro,accom- 
„ pagnati da atroci delitti, non si compissero; per 
y, pochi giorni stette, che voi, come noi, più non 
y, aveste «è patria , nè leggi . Violando essi i vo-' 
„ stri diritti più santi , vendettero a prezzo, co- 
y, me gli spietati padroni vendono gli schiavi lo- ' 
„ ro, la libertà vostra, la libertà dei vostri allea- 
,, ti. Ma ora s’incomincia a sperare. Quanto dol- 
,, ce ai nostri cuori mostrossi la vera, ed amiche- 
j, vole ospitalità , che in Francia trovammo , e 
,, quanto ella è diversa dalle avare vessazioni de- 
y> S** agenti, dei somministratori, delle compagnie 
j, die hanno spogliato l’Italia] Gli ajuti da que* 
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st’aomini vili non ci vennero, nè noi gli avres<« 

' ,, simo accettati. Il gittare i nostri liberi sguardi 
„ verso la patria nostra, mandare in dimenticane 
„ za , se Ila possibile , la grandezza dei mali , che 
,,da tutte le tirannidi sofferto abbiamo; rintrac- 
,, ciarne le cagioni, mostrarne i rimedi, collocare 
„ le speranze nella giustizia, nella lealtà deiFran- 
„ cesi , e nei principj , che hanno manifestato 
„ pruuvare , che i popoli d’ Italia debbono essere 
„ amici, ed alleati naturali della Francia ; mo- 
„ strare, che vogliono esser liberi; porre in cbia- 
,, ro finalmente , che l’unità d’Italia è necessa- 
„ ria alla felicità, ed alla prosperità .dei due po- 
,; poli , fia l’argomento dello scritto, che indiriz- 
„ ziarao ai popolo francese, ed a’suoi. rappresene 
„ tanti . „ 

Dette poscia molte altre cose, parte vere, parte 
di poca entità suH’unità d’Italia, terminavano di** 

„ cendo: ,, Se la Repubblica francese finalmente 
jj non dichiara l’unità d’Italia, essa non ^trà mai 
„ purgarsi da quella opinione , in cui e venuta, 

,, quantunque ingiustamente, di perfidia nei nego* 

„ ziati,di fraudo nei patti, alla quale il Direttorio 
„ ha dato occasione di sorgere in tutta Europa per 
,, mezzo de’suoi agenti tanto perfidi, quanto cor> 

„ rotti. In nome delia Repubblica francese osaro* 

„ no essi cacciarecon le bajonette il popolo dalle 
„ assemblee primarie , in nome della Repubblica 
„ francese esclusero dai consiglj legislativi i rap* 

„ presentanti più fedeli , per sostituire ai luoghi 
,, loro gli agenti dell’aristocrazìa , i fautori dei ti- 
,, ranni; in nome della Repubblica francese obbii.> 

„ garoncv ad accettare trattali ingiusti, poi gli 
,, violarono: in nome suo il libero parlare, ed il 
,, libero scrivere fu spento : io nome suo cacciati . 
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5) dugli uffizj arbitraria mente gl’ini piegai ir ili HO» 
yy me suo rotto, anche di nottetèmpo, Tusilo sacro 
„ dei cittadini: in nome suo tolte loro per lbrr.a 
^ le proprietà , confuse le potestà civili , e crimi> 
yy nati : in nome suo dichiarati licenziosi , e nemi- 
ci delia libertà coloro , che ancora avevano il 
„ coraggio di amare la virtù , e di opporsi ai lo- 
yy ro scialacqui , ed alle loro depredazioni : in no- 
y, me suo riputarono le anni ai repubblicani , e 
y, chiarirono ribelli coloro, che volevano difendere 
le native sedi contro il tradimento di Scberer ; 
yy in nome infine della Repubblica francese in* 
,y trodussero la oligarchia , contaminarono con 
,, istudiate corruttele il retto costume, e per ta- 
yy le guisa prepararono le sollevazioni dei popoli 
„ sdegnati da tanta oppressione, ^icenza. La Re* 
yy pubblica francese, che va a gr^destino, debbe 
jy dimostrare al mondo con fatti, che opera di lei 
yy aon sono tanti mali prodotti , tanti delitti coiti- 
„ messi, e cui ella è debitrice di ricorreggere. Di- 
„ celo il popolo francese ne’ suoi scritti indirizza* 
yy ti al corpo legislativo'; diconlo aringaado i ra^ 
yy presentanti suoi , pieni di sdegno alle disgrazie 
j, d’Italia: palesano questi scritti, palesano questi 
yy discorsi l’aifezione , che si porta aH’Italiu. Nel 
I, loro giusto sperare i repubblicani d’ Italia d’o- 
gni ingiuriale d’ogni danno dimenticandosi, 
„ neiresiglio loro solo sono intenti a ristorare la 
patria loro, dalle immense sue ruine liberandola. 
yy Pruovarono, che la ragione eterna , che la na- 
„ turale legge richieggono la libertà , e la unità 
,, d’Italia, e si persuadono , che la giustizia , e 
„ ralFezioiie dei Francesi, quello, cheja natu* 
y, ra vuole, con la volontà loro confermando, s’ap- 
. » prestino ad incamminare a tal destino questa 
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